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Agl ’ lllufiri , ed Onorati Signori

FABBRICATORI E MERCADANTI

DI PANNILANI
DELLA MAGNIFICA

TERRA DI SCHIO.'

Francesco Griselis t*

che dà confidenza , a fio*

una Società
, wow è ,

lS’i-

gnori
, la maffa di un Popolo ; ma

amante della Patria
, moderato e indù-

«mere ver Patria forma i veri Cittadi*
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hi
;

la moderazione è la forbente da cui derivano le

fociùti virtù ; e l' indù{irta è quel mezzo
$

il quale

tendendo a perfezionare le Arti , e le Manifatture f

r.on che ad ejìendere /’ interno ed efiterno commercio y

accrejce pur anche colle pubbliche forze, la civile

profperita de' privati
i

il credito Nazionale > e la

gloria del Sovrano .

Quefte verità
,
Signori

t
fonovt note appieno ,

poi-

ché Voi medeftmi ne recate delle fìeffc il più lumi

-

nofo efempio
;
un efempio che ben merita d'effere tra-

mandato alla pofìerità
,
onde ferva in ogni tempo a

comprovamele .

Coronata quefla Terrà tutd alPintorno da monti
,

e

da vaghi ameni colli
,

bagnata da copiofe acque vt-

ve
,

ed abitata da un Popolo ingegnofo ed in-

clinato alla fatica ,
mancavano pero in e[fa i raffina-

menti di quell' indujlria per cui le arti acquijìanò

perfezione ed incremento . Vi fi fabbricavano dei pan-

nilani
;
ma i lavori erano rozzi e pochi

,
il com-

mercio rifìrettiffimo ,
e la popolazione

,
di appena

quattro mila individui verfo P anno 1720. ,
non

trovando un impiego proporzionato ad fuoi bifo-

gni
,

anzi che aumentare
*

andava ognora mino-

rando .

Se in tale circo/ìanza un genio benefico
, un ani-

ma generofa
,
un amico degli uomini

i fatti venire

parecchj Artefici daìlTnghilterra
,

intraprefe ad i/li

-

tuire una raguardevole Fabbrica di F anni lani in

Ifchio ; fe in tale circoflanza
}

io dico, il rifpetta-

biliffimo Veneto Patrizio S. E . il òig. Cavaliere

NICCOLO’ TRON , con fommo difpendio v intro-

duce le pratiche migliori per la perfezione di Jiffat-

ta manifattura , farà fempre cofa gloriofa per Voi
,

to Signori
, X avernele tanto/lo apprefe ed adottate ,

e di



e di averfaputo nel modo pià rapido profittare dei di

lui fegnalati beneficj . Dì qui in breve periodo d'anni

dopo la detta epoca , vi crebbe la popolazione fin ad
avere più dì due mila perfine /opra il numero di

quelle eh' efifievano ; di qui lo fìabilimento di moU
te Fabbriche privilegiate d' ogni maniera dì panni-

lani
,

e quefte ricche di credito y e podevofe di capi-

tali
9

oltre quelle che tutto dì vanno {ergendo ; di

qui l'aumento di molte altre Arti utili ,
che fervo-

no alla principale del Lanifizio ;
di qui la rapida

circolazione del danajo fra tutte le clajfì degli abi-

tanti , un annuo commercio d' efportazione per la

fomma almeno di circa ottanta mila Zecchini
y
ed in

fine il bene filare dì tutti
, la floridezza del Luogo s

e per contrappofizione a que vizj che fono generati

dall' ozio e dall' indolenza^ la difuftone della coltu-

ra dell' animo
, dell' onefto cofiume , dell

8

ono-

ratezza , dell' ospitalità*
3 della gentilezza de mo-

di y e di tutte le altre eccellenti qualità
, che

derivano dall' intenfità nel lavoro
,

dall' amor al-

la fatica 3
e dall' applicazione 9 Mirabile fenome-

no , e degno affai della confiderazione delle menti

più rifcfnarate , e che più intendono mila fidanza
economica .

Nato io
,
Signori

3 come pub effervt noto 9
da un

Padre vofìrQ Tatriotta
,
ed in confeguenza godendo

io pure Sonòre d' ejfer tale
y non ho potuto giammai

intendere i fucceffivi aumenti della profperità della

noftra comune Patria
5 fenza rifintirne al cuore il

più vero pentimento di gioja 9 Poffo anche accertar-

vi colla maggiore fincerità y di aver fempre brama-
ta S occafìone di recarvi di tal fintimento un puh-

ttfiimonio y e /avente meco flejfo mi lagnai

a
.1 4i
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di non avere
,
/Va /* produzioni Letterarie della mia

mediocrità
,

ro/i relativa all'oggetto della vojlra in-

dufiria j
/oj/ì? d’ ejjervi offerita nell

*

<arro medefimo di adempiere l ' offizio da me di-

lifato ,

Fortunatamente pero ella mi fi apprcfenta colla pub-

blicazione del Volume V• del Dizionario delle Arti
y

e

de’ Mefiieri ,
*:/>* intrapreft a compilare fotto i glo-

riofi aufpicj della Veneta Graviffima Magifiratura

degli Eccellenti[fimi Sigg . cinque Savj alla Mer-
canzia 6 In quefiojieffo Volume /otto l'Articolo DRAP-

PIERE trattafi diffufamente non foto del più per-

fetto modo della fabbricazione de'Pannilani “ ww 7/#

fi efpone in oltre l ' ufo vero di quella navetta
,

la

quale inventata nell' Inghilterra
y

e^poi adottata da

Francefili ultimamente £ fiata altresì proccurata alle

Fabbriche di Schio dal loro primo inftgne benefatto-

re e promettere
3 // medefimo fopralodato Eccellenti/

-

jfóo Sfc. Cavaliere NICCOLO’ TRON. 7V v*
ro ufo d' effa y

Signori
y confifle ,

cowe vedrete 3

wow /» accelerare il lavoro della teff\tura y
ed

in varie altre particolarità
,

conofcete abbafian-

set ,
quanto in potere

y per via di certi ordign) adat-

tati al battente del teìajo
, farla agire col mezzo dì

un foto uomo
y

donde il maggior vantaggio di lei

effenzialmente proviene , ro/i? parecchie trove-

rete in quefì Articolo non indegne de' vofiri rifleffi 5

cofe per» le quali reputo che col vofiro di/cerni-

mento fiate capaci nonmtno d' efeguire che di perfe-

zionare
3

dopo di aver già dimo/lrato che la vo-

Jìra abilità non refìringefi alla fola fabbricazione dì

varj generi di pannilani conforme l' ufo nofìrale ,
ma

fche emulate noumeno ogni maniera d' efiere manifat-

ture j
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ture %
e che fovente fofle capaci ài dare ai voftri la-

vori tal qualità fin a non poter effere difiinti dai

più pregiati dell' Inghilterra
9 e della Francia , an-

co dagli occhi de
5

fcrutatori più fagaci
f

e più av-
veduti ;

E qui
,
Signori 3 ficcome quefia mia Lettera deve

tenderfi pubblica al pari dell ' Opera che vi confa

-

grò , così mi permetterete f che mentre feco Voi ejer-

etto un atto di doverofo rifpetto per tutf
1

i vantag-

gi fhe apportate alla Patria ed alla Nazione coll
*

attività , e col valore in un'arte la più utile
,

e la

pie benemerita degli Stati
3 e dell ’ umanità ; mi

permetterete
> io dico $

che faccia rilevare ad un tem-

pi medefimo a tutti quelli fotta i cui rifleffi potrà

appunto quefia fiejfa Lettera cadere
,

quanto ezian-

dio intefi fiate a fempre piu dilatarla ed ampliar-

la
,

e con ejfa la ricca [orgente di tutti quei comodi >

onde godete *

^
Poiché dopo che la dita di GIAMBATTISTA

GAROFOLO^ ed alcune altre delle più antiche del-

la Terra
,

in vifìa ~delle nobili manifatture che fi

andavano efeguendo nel Vannifizio erettovi da S. E*

il Sig . Cavaliere TRON
s

ebbero intraprefo in que
9

principi a fabbricate qualche mediocre quantità di

panni alla maniera d’ Olanda , fi videro forgere ad
un tratto quelle de' Signori SIMEONE BOLOGNA ,

e GIACOMO DALLA PIAZZA ? doviziofe en-

trambe dì modi
, e piene di quel genio

9
che portai^"

fue vedute a dilatare il nazionale commercio colla

bontà delle manifatture
3
congiunta alla dijcfettezzà

de* prezzi » Anzi il bravo Sig. BOLOGNA 3 attefo

le pregevoli qualità de* fuoì lavori
,
avendo meritato

prima d' ogni altro dei di lui Compatriotti di vederi

& 4 deci*
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£

decorata la propria Fabbrica con privilegi ed efew
%ioni dalla regia munificenza del nojìro Serenijfimo

Trinctpe
, feppe così dettare quell emulazione ,

onie

le Arti rapidamente acquifiano i maggiori incremn-

ti . Pi qui refa privilegiata anche la fuddetta dite

PIAZZA
,

lo furono poi [ucce[fivamente sì le ariti-

che
,
come le recenti

,
cioè quelle del fummentovatt

Sip . GAROFOLO, * /W Signori SEBASTIANO
ANTI, GIULIO ANTONIO VANZO, GIUSEP-
PE CASAROTTI , STEFANO ZAFFONARQ,
FRANCESCO BERTI, GUGIELMO BERET-
TA, DOMENICO AZZOLINI, PIETRO MA-
RASCHINI , GAETANO POLI 5 GIOVANNI
SANTI , GIAMBATTISTA REGHELINI v

ANTONIO DONADELLI > GIAMBATTISTA
LEDER ,

GIOVANNI BLECH , GIUSEPPE
VIGNA, ed altre non poche

,
le quali per brevità

tralafeto .

Tanni ad ufo eflero ,
e nofirale ,

Londrine
,

ec. fo-

no i generi in cui fi efercitano quefìi Fabbricatori
t

ro/tf /w T/*ro rifleflìbile ,
l anno feorfo 1768»

ftccome enfia da un pubblico autentico Documento f

giunfero i fuddetti in compie[fio a fabbricarne per il

numero di circa cinque mila pezze . quefie non

fono già tutte
,

poiché quattro foli dei Fabbricatori

non Per anco privilegiati
% cioè CARLO RUBINI

GIUSEPPE FACCHINI
f GIANANTONIO

FUGAZZARO
,

e GIUSEPPE SMIDERLE w*

fecero ufeire dai loro Laboratori altre fettecento ; dal

qual numero fi può arguire a un di prefitto quello

che potrà averne mefio in traffico anche parecchie al-

tre dite fimilmente non privilegiate . In 1/chio la

mafifa della popolazione è compofia di Merendanti ,
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di Fabbricatori
,

e di Opera}. Il folo Sig

*

LODO-»
VICO SCOMASONI tenendo impiegati venti tela} ,

a più ancora ,
ha potuto

$ nel cor/o di coteflì due ul-

timi anni 5 fabbricare ottocento pezze di Londrine 9

oltre trecent
y

altre di panni ad ufo eftero da trenta

braccia ognuna . Quanto più non avrebbe faitoquefl?

uomo di /vegliati talenti fi un altr oggetto non chia-

maffe le fue applicazioni ! Per il fervigio del Pan-

nifizio di Schio annovi cinque Tintorie ; ma quella

dy

effo Sig, SCOMASONI n è la principale
,
quel-

la che fi diflingue
,
quella che abbraccia le maggio-

ri faccende . Egli non folo è giunto a perfezionare

la tintura dei Tannìlani
, Jindiandone l' arte rela-

tivamente a tutti i fuoi rapporti , dietro ai lumi

delle più ricercate Jperienze , ma di piu ha fat-

to nobìliffime /coperte , fra cui ultimamente quella

del modo dì tingere i Cotoni in roffo di dubbia al-

la maniera degli Orientali ; fcoperta di fomma im-
portanza > e ben degna d

1

ejfere col maggior impegno

promoffa e favorita.

lo troppo dovrei diffondermi fe così anche di tut-

ti gli altri Fabbricatori della felice Terra di Schio

voleffì ricordare sì 7 merito perfinole ,
come quello

dell' indufhia . Gli elog}
% i privileg} ,

e le pubbliche

grazie , che avete
,
Signori

, giuftamente corifeguite ^

quelle che afpettate dal clementiffimo Sovrano , mi
autorizzano ad afferire ?

che non c è fra voi alcuno $

il quale non fi trovi rivolto ad accrefiere i prefidj 9

onde fempre più acquifiino fama e credito le vofire

manifatture .

A giufiificare quanto da me fi avanza , avrei

in pronto cento e cento prove
\
ma quejle non occou

rendo
ì ove trattafi di fatti muffimi 9 mi riduco dun*

f



)( X )(

ai \tt

Signori
, j Supplicarvi di accogliere benigna-

mente nella preferite Dedicazione un atto di quel ri-

verente. ommaggio
y

che deggio non meno a Voi
,
che

alla no/ìra Patria medefima . Sotto il foave governa

della più foggia
,

e della più augulìa fra le Re-
pubbliche

,
crefca ella maggiormente ancora in flori-

dezza ed m ifplendore ; e la Voflra induflria eccita-

la ed incoraggita dalla munificenza di un Principe

Tadre de' fuoi Popoli
,

non ceffi giammai dal con-

tribuire ad una meta sì illujlre , e sì degna d? ogni

onorato vaffallo ,
e di chi ama il ben pubblico .

Quefli fono i voti [inceri del mio cuore ; quei vo-

ti
* degnijfimi Compatriota ^

co' quali pieno di rive-

rente offequid mi raffegno umilmente 3 e mi vi rat»

tornando «
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DIZIONARIO
DELLE

ARTI E DE* MESTIERI.

G E R

ERAJO . Il Ceraio è quello che fa

Si ^?
V!

?‘^* ^ commercio di cera, che fabbrica ,

SiQ**
,* **§« e fa fabbricare cerei, torcie , can-

lR*** ^**§31 dele , e cerini di varie maniere, è
$*** ****§$ grandezze, com’è noto ad ognuno.

Nell' Articolo API , contenuto
/^S| /<=e’ * nel Tomo I. di queft’Opera, aven-

do noi deferitto il modo dell’ educazione di quelli
utili infetti , e con ciò recata la ftoria naturale
della cera da elfi prodotta, altro perciò non ci reità
a dire fu tale oggetto . Comincieremo dunque il

prefente Articolo dalle operazioni , cui fi fa fog»
giacere la cera medefima, per farne d’elTa quei la-

Tmo k, 4 yori

,
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vori , che tanto fi fono refi necefiari nella colta ci-

vii focietà , e che nel loro completo coftitnifcono

i’arte del Cerajo.

Prima Operazione per purgare la cera .

Tratti i favi della cera dagli alveaj , e levato

dagli ftefiì il mele che contenevano
5 fi mette la pa-

rta della cera medehma nell’ acqua chiara avendo
cura di dimoverla di tempo in tempo per lavarla ,

e per totalmente diftaccare quel poco di mele, che
z l£i torte reftato aderente . Si pretende , che la

cera, la quale fiali in tal guifa niella a molle e di-

lavata nell’acqua , rimanga più grafia di quella 3

che non fi fa foggiacere a tal preparazione.

Della fufione della cera grezza .

La feconda e la più importante preparazione del-

la cera fi efeguifce facendola liquefare , onde paf-

farla per un pannolino , che' ritenga i corpi ftra-

nieri . Si mefchiano infieme tutte le cere che fi

fono raccolte 5 la bianca, la gialla 3 e la nera;

giacché bifogna ofiervare , che quando i favi fo-

no nuovamente fatti ,
gli uni fono d’un giallo

chiaro, o di colore d’ambra, gli altri bianchi , ma
che tutti co tempo in i

a

1 1 i fco n o ed anche anne-
rifcono

;
effetto cagionato dai vapori che regnano

neH’alveajo. L’imbiancatura , di cui parleremo in

profeguimento, altre non fa che ricondurre la cera

alia fua primi bianchezza
,
giacché quella ,

la quale

naturalmente non era bianca , non può tale dive-

nire , Si pongono infieme tutti quelli favi di cera

in una grande calaaja di rameiche fi riempie per

una terza parte d'acqua
;

e quella bollendo fa di-

feiorre la cera
;

fi bada a dimoverla con una fpa*

cola di legno, affine d’impedire che non fi attacchi
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all* orlo della calda ja ftefta , ove potrebbe abbru-

ciar fi. Ben fufa eh* è la cera, la fi verfa , infieme

coll’ acqua cui fopVarinuota , in Tacchetti di tela

forte e chiara , la quale fi fa tuffare nell’ acqua
bollente, onde impedire l’aderenza della cera ftef-

fa 5 e torto la fi mette fotto un preflojo : la cera

òhe cola, viene ricevuta in vali, ov* è bene dr met-
tere dell’ acqua calda acciò le fozzure fi preci-

pitino o

,
Bifogna aver attenzióne di non troppo cuocere

la cera, mentr’elia diverrebbe troppo fecca , fragi-

le e bruna / colore che non può edere levato dal

fole , nè dalla rugiada . Noti occorre inquietarfi fe

non fi ritragga tuna la cera mediante la prima fu-

fione . (Quella che retta nella feccia, la quale è com-
porta per la maggior parte delle fpoglie dalle nin-

fe, non è perduta . Si ripone codefta feccia nell’ac-

qua duranti alquanti giorni , la fi fa fondere nuo-
vamente dipoi , e fe ne fprerne ancora un pò di

cera; fe fi mettefte a fondere fucceffivamente erta

feccia , fe ne ritrarrebbe ancora un pò di cera :

in tal occafione fi offerverà , che fe fi prenda
un favo recentemente formato dalle Àpi , ed in

cui non abbiavi ancora mele s fi può ricavare col

mezzo dell" acqua , ed ancora meglio per via dello
fpirito di vino , una foftanza zuccherofa e melofa»

Quando fiffatta foftanza fia fiata ricavata dalla ce«>

fa s ella ne diviene più maneggiabile , ond’è prò-
babile , che mettendo la cera fletta nell’acqua, le

fi levi codetta parte ftrariiera 0

La cera cadendo nell’acqua fi coagula, è fopran-
nuota alla medefima

;
la fi ricava in pezzi, e file-

vano, colla lama di un coltello, le fozzure, e le

polveri degli ftami delle piante , che trovanti ade-
renti al di fotto di cèderti pezzi / le crattedini
che portali contenere ancora «alcun poco di cera ?

vengono' rigettate nelle altre futtoni,

A 2r Per
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Per formare dei pani di codetta cera , la fi fa

difciorre nuovamente in una caldajacon dell’acqaa;

futa e fchiumata che fia , la fi vèrfa in catini di

terra, o in altri vafi, ne’quali fi mette un pò d’ac-

qua , o di cui fe ne afpergono le pareti • (fuetti

vafi deggion effere più larghi in alto che in fon-

do; la cera fi coagula, e raffreddandoli fi modella

in grotti pani .

[n fiffatta feconda fufione, fi deve ancora econo-
mizzare il fuoco più che nelle precedenti , e mo-
dellare la cera fubito che fi trovi fufa

;
mentre è

una regola generale , che la cera imbrunile in

ogni fufione; e fe la fi lafciaffe troppo lungo tem-
po efpofta all* azione del fuoco, in vece di riufci-

re ontuofa, diverrebbe fecca e fragile; locchè vie-

ne riputato un grandifiìmo difetto nelle buone Ce-
rarie , avvegnaché in alcune fi preferifca codetta

cera, comechè foffra meglio il mefcuglio del graffo.

Si riconofce, che ia cera gialla in pane è {lata

foffìtticata col mefcuglio di graffi, o dal fapore , o
mettendola fotto il dente . Dopo aver morduta la

cera> fe nel feparare i denti s’intenda un piccio-

lo ftrepito, è codefto un fegno ch’ella non ha me-
fcuglio di grado, ed il contrario fa giudicare, che
ve ne fia fiato introdotto.

Sono noti gli ufi in cui fi adopera la cera gial-

la , onde non abbiavi d’uopo che qui fiano da noi

rammentati
;

il perchè patteremo a dar conto dell*

imbiancatura della medefima
j
operazione che nelle

buone Cerarie non s’ intraprende , e mafllme in

quelle di Venezia , fe non dopo di aver ritenuta

la cera grezza ,
o gialla per alquanti giorni im-

merfa nell’ acqua falata di mare , ove pretendefi ,

che fi purghi , e quindi più atta divenga all’ im-
biancatura »

Deli



Dell' imbiancatura della Cera .

La cera deve il fuo color giallo ad una foftanza

crafla ; eia prova n’è , che appunto la cera gialla è
più ontuofa che la bianca. Tal olio colorante è meno
fido della vera cera, giacché la rugiada, e princi-

palmente il fole lo levano . Prima però di efporla

all’azione delPuna e dell’altro , ecco la maniera co-

me fi procede .

Primieramente un operajo la taglia in pezzi groflx

come un pugno affinchè fi fonda più facilmente y

allorch* £ portata nelle caldaje A A A ( Nella Vi-

gnetta inclufa nella Tav. /. ) , ove la fi dimove fin

al/a perfetta fufione colla fpatola di legno fig . 4*

Dopo eh’ è fufa la fi lafcia fpillar fuori aprendo
le chiavette adattate alle caldaje nelle tine BeC,
che fono di legno, è fituate in maniera che il fon-
do delle caldaje giace alquanti pollici più elevato
della parte luperiore delle tine medefime . La fi

lafcia ripofare nelle tine all’ intorno cinque in fei

ore , tanto perdi’ effa non abbia altro più che un
mediocre grado di calore, fenza però ceflare d’e£
fer fluida

, quanto per dare il tempo alle feccie >

onde va impregnata, di precipitarfi nell’acqua, di
cui la parte inferiore della tina va ripiena per
cinque in fei pollici d’altezza.

Al di fotco delle tine B , C , ve ne fono delle
altre D , E , di forma bislunga , che fi chiamano
bagnato)

e

pofate fui pavimento dell’officina. Siffat-

te bagnatoje, le quali fono di legno , e cerchiate
di ferro, vanno riveftite interiormente di piombo,
acciocché meglio ritengano l'acqua di cui fi riem-
piono , aprendo la chiavetta X , per cui 1

* acqua
(lefla viene da un ferbatojo.
Ogni bagnatojo ha in oltre fui dinanzi , e nella

parte inferiore , una chiavetta F , F , col mezzo
A 3 di *

t
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di cui fi vuota l’acqua 3 eh’ ette contengono nel gat-

toletto fotterraneo di cui G è l’apertura ricoperta

d’una graticola.

Difpofio così il tutto 3 fi adattano i cilindri di

legno H 3 H attraverfo alle bagnatole .
Quelli ci-

lindri 3 i quali hanno un piede di diametro 3 ne
occupano tutta la larghezza . Eglino fono attra-

verfati da un albero di ferro
5 una delle eftremità

del quale è ricurvata a guifa di manubrio
;
dimo-

doché i cilindri pollano girare liberamente fugli

orecchioni di codefti alberi, a cui certe incavatu-

re praticate agli orli delle bagnatole fervono di

colletti . I cilindri deggion elfere fituati nelle ba-

gnatole, dimodoché il loro centro o alfe fia diret-

tamente a piombo al di fotto delle eftremità delle

cannelleK, K per le quali dev’ufcire la cera con-
tenuta nelle tine. Si adatta pofeia aldi fopra del

cilindro una fpezie di banchetta di ferro a b , o
ab

, a c 3 bc ( Flg. 2. fuori della Vignetta ) la quale

ha quattro piedi , che poggiano fugii orli della ba-

gnatola, come fi vede in C Flg. 2., dimodoché gli

orecchioni del cilindro ftieno nel mèzzo fra i pie-

di della banchetta . Eli’ ha verfo caduna delle fue

èftremità due lame di ferro elamiche 1,2, 1,2,
fra le quali fi adatta un vafe di rame L, L, di

forma bislunga .
Quello vafe è più largo in alto

che a ballo; lafua lunghezza L, L, uguale a quel-

la del cilindro ,
è divifa in tre parti s quella di

mezzo, cioè la più grande, è forata d’una cinquan-

tèna di piccioli buchi più 0 meno , aventi una li-

nea di diametro , e dittanti gli uni dagli altri un
mezzo pollice all’incirca . Le due altre parti fer-

vono a fituare delle focaje piene di bracce, il cui

ufo è di mantenere un mediocre grado di calore nel

vafe fuddetto, la cui frefehezza non mancherebbe
di far coagulare la cera che fi lafcia colare nel

medefimo.
Si



Si adatta una lamina di lata di ferro (lagnata ,

o di rame 3 , 3 ,
Fig. 2., inclinata verfo la cannel-

la K) per rigettare la cera nel vafe L, L. La la-

mina 3, 4 adattata dall'altro verfo, eferve allofìeC*

fo ufo . Al di (opra di quelle due lamine fi mette
un palfatojo , .0 una Scodella tutta forata di buchi >

ed in ella cola la cera dopo
,
che fi abbia rifpinto

nella tina il cocchiume , che tura la cannella K ,

col mezzo del pirone 6, che fi lafcia nella cannel-

la (teda più o meno fitto, per moderare, fecondo
il faifogno , la velocità della fcolagione .

Pallata eh’ è la cera per lo fcudellone forato di

buchi 5 , cade fuIle lamine 4 » 3 > 4 , 3 > e di là

nel vafo L> L, doni* ella efee pei piccioli buchi,
praticati, come abbiami detto, in fondo al medefi-
mo , e cade fu la fuperfizie del cilindro in d , Se
nel médefimo tempo un Qperajo > feduto fullafcran-
na I , faccia girare il cilindro colf ajuto del ma-
nubrio, che giace dal lato di lui da d per e verfo

f y è cofa evidente che il filetto di cera, il quale
cade fui cilindro , dey’efienderfi , e formare una
cordella che farà tanto meno grolla

,
quanto più il

cilindro verrà modo con maggior velocità: mafie-
com’egli viene bagnato, dando immerfo nell’acqua

colla quarta parte della fua fuperfizie , la cera noti

vi fi attaccherà in modo alcuno » Ma dopo d’efler
difeefa in /, ella pafferà per g, onde andare a riu-
nirfi in E Fìg. i. Tal movimento viene agevolato
ancora da quello dell’ acqua, che troyafi nella ba-
gnatoja , la quale fi porta verfo E , per ufeire a
mifura che ne yiene dell’ altra dal ferbatojo per
via della chiavetta X

;
dimodoché lo feo,lamento

per la chiavetta F fia uguale a quello per la chia-
vetta X . Si ricambia continuamente V acqua noti
folo acciò ella fia più netta , ma altresì affine che
fia Tempre frefea , e che polla far congelare le cor-
delle di céra a mifura che cadono nella bagnatola*

A 4 Me-
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Mediante una fiffat'a operazione effa bagnatola

non tarda a trovarli riempiuta di cordelle . Un
Operaio fituato in M , le leva con una forca a

tre denti, e le gitta dalla bagnatoja nella ceda N

,

la quale interiormente va riverita di tela. Riem-
piuta tal certa, un altro Operajo l’adatta fopra un
carretto O, donde la trafporta nelTaja , ove hanno,

vi eretti dei tela) di legno quadrati, fopra de'qua-
li Hanno tcfe delle tele efporte all* aria. Veggafi la

Vignetta della Tavola /. , ove rapprefentate dan-

no tre file di fiffatti telaj. Giunto 1* Operajo colla

iua certa , la vuota fopra quefte tele in un folo cu-

mulo, il quale da femmine oda ragazzi, che (tan-

no all* intorno dei quadrati o delle tele medefime,
fi fparpaglia fopra tutta la loro fuperfizie . Men-
tre il detto Operajo è occupato in quella condot-

ta, il Tiratore riempie un’altra ce-fta , e così a 1-

ternativamente finché la tina fi trovi vuota.

Riducendo la cera in cordelle , le fuperfizie ne
fono prodigiofamente moltiplicate , il che dona
maggior prefa all’azione dell* aria e del Sole 5

, a

cui fi efpongono fopra i quadrati , per diflipare P
olio volatile, che forma il color giallo della cera «

I quadrati fono , come abbiam detto , dei gran
telaj di legno, aventi dieci piedi di larghezza, con
una lunghezza tale, quale il luogo lapermetta, ed
elevati circa un piede e mezzoal di fopra del ter-

reno. Sopra i telaj danno tefe orizzontalmente del-

ie tele fortenute nel mezzo della loro larghezzada
un pèzzo di legno orizzontale, che trovafi nel pia-

no del telaio. Sopra fiffatta compagine di legname
e di tele fi eftende o fi fparpaglia ugualmente la

cera ridotta in cordelle o in pani, come farà det-
to qui predo . Si circonda ancora il quadrato con
pezze di tela, verticalmente attaccate a certe pa-
line , il cui ufo è d’ impedire ,

che il vento non
trafporti la cera, nè la girti a terra, Qtund’tlfa
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fia fiata efpofia un tempo convenevole {opra i qua*

drati ,
la fi rivolgie in modo, che la parte, ch’eri

al di fiotto, venga ai di fiopra. E quando fi giudi,

chi , che la cera fteifia abbia acquiftato u(ri primo
grado di bianchezza , la fi riporta alla fonderia a

ove fi fa foggiacere alle medefime operazioni* che
fi fono defcritte

;
vale a dire, che la fi rimette in

cordelle, e che la fiefpone ancora fiopra i quadrati
all’ azione del Sole e dell’ aria : ma ficcomenon può
mancar d’accadere in quella feconda fufione, che le

parti interiori delle prime cordelle non fi trovino

alia fiuperfizie delie feconde , ne fiegue dunque ,

che tutte le parti della cera faranno fiate fuccef-

fivamente efipofte all* azione dell’aria e del Sole,
Si replica una terza volta codetta operazione , le

fi giudichi , che la cera medefima non abbia acqui,

fiato ancora il grado di bianchezza che fi defidera

ch’eli’ abbia.

La cera efpofia per l’ultima volta al Sole fiotto

k forma di cordelle , viene riporta ancora in una
caldaja , donde, dopo ch’ella è fiata liquefatta, la

fi lafcia colare nella tina
;
ma in luogo di farla

pattare per il vafe adoperato nelle precedenti ope-
razioni , la fi lafcia colare nella cafletta , rappre-

Tentata dalla Fìg. 7. la quale fi foftituifee all’altro.

Quella cafletta è di rame (lagnato , e foftenuta da
quattro piedi di ferro. Nei due lunghi lati di tal

calla v* hanno due truogoli^ o albj del medefim©
metallo, in cui fi pongono dèlie focaje di bracce»
i! cui ufo è di mantenere in iftato di fluidità la

cera , di cui la catta medefima va ripiena : fi cava
la cera da tal cafla per via della chiavetta A, la,

Telandola colare nello fcudellone Fìg. 5. eh’ è un
vafe con due manichi A, A , e due becchi B, B*
col quale fi vèrla la cera nelle tavole da pani*
Le Tavole da pani ( Fìg. 6, ) cosi denominate *

poiché in efle fi fa prendere alla cera la figura di

fini»
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pani , fono di quercia ed aventi un pollice di grof-

fezza , fcavate da ambedue i lati di due file di bu-

chi rotondi , caduno d’ un mezzo pollice di pro-
fondità con quattro pollici di diametro

;
fi riem-

piono due di quelli buchi ad un tratto col mezzo
dei due buchi dello fcudellone , oflervando di ba-

gnar primieramente la tavola, affinchè la cera non
vi fi attacchi. Dopo che i pani fonofi coagulati èd
indurati, fi gittano nell’ acqua della bagnatola per
renderli confidenti

;
quindi fi trafportano /opra i

quadrati, e vi fi lafciano, finché abbiano acquifta-

to tutto il grado di bianchezza , il quale fi defide-

ra che abbiano , offervando di rivoltarli , quando
fiano baftevolmente bianchi da un lato

,
ciò che fi

efeguifce col mezzo d’una mano di legao , eh’ è
una tavoletta appunto di legno fiottile, rapprefen-

tata dalla F/g. 3.: quella tavoletta ha circa 3. pie-

di di lunghezza ,
con un mezzo piede di larghez-

za
;

ella è forata d’un gran buco yerfio una delle

fue edremità, il quale è attraverfiato da un’impu-
gnatura che ferve a ritenere tal macchina . Con
efi'a fi rivolgono i pani, come farebbeficon una pa-

la piatta, locchè è più fipeditivo , che rivolgerli ad
uno ad uno .

Tal' è il modo dell’ imbiancatura della céra y

di cui adefìb ne prefentiamo lo fiviluppo , dimo-
ilrandone con le figure tutto il meccanifimo ed
aggiugnendo la fpiegazione delle Figure medefi-

me .

TAVOLA I.

La vignetta in ella inclufia rapprelenta un’ aja 3

Ove fono fiabili ti i quadrati, fopra i quali fiefpone

la cera al Sole

.

F/g. 1. Coftruzione d’un quadrato. Si difiinguo-

no fui travi* che formano il contorno dei

qua-
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quadrati, i buchi che devono ricevere i pi»

roni e le paline .

j/g. 2. Quadrato limile al precedente , a cui fi

fono aggiunti i pironi e le paline,

j/g. 3. Quadrato (opra di cui è tefa la tela, co-

perta di cera ridotta in cordelle; gli orli

della tela fono attaccati a; le paline per

via di ganzuoli di ferro , affilfi nella par*

te fuperiore .

A canto fi vede il piano generale d’una

fonderia, eh* è la principal Officina d’ una
Cereria «

A, Aj A. Caldaje da fondere
;

elleno

fon di rame e (lagnate .

B, Co Tine nelle quali fi lafcia colare

la cera, dopo chVefia è liquefatta , ed ove
la fi lafcia ripofare innanzi di rida la in

cordèlle , facendola paffare per il vafe a

ciò deftinato. Si cuoprono quefte tine con
un coperchio di legno , e s’ inviluppano

con coperte di panno 0 di fchiavina,

B, B, C, C . Tine di ricambio per il

medefimo ufo ,

D , E . Bagnatoje.

E, F. Chiavette per vuotare le tine»

•H, H. Cilindri.

I? I. Scranne di coloro, che fanno gi-

rare i cilindri,.

G. Apertura del gattoletto.

K > L . Sito , che ferve di tavola per

fcolare .

R, S . Sito fimile, ma coperto di tavel-

le da pani 0

T A-
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TAVOLA IL

La vignetta rapprefenta l' interno d’ una fonderia

veduto in profpetciva

.

A > A, A. Caldaie nelle quali fi fa li-

quefare la cera .

Bj C* Tine , in cui la fi lafcia ripofa-

re
;

la Tina C dovrebbe effer coperta, ed

inviluppata di coperture.

D, E. Bagnatole.

H, H . Cilindri, de* quali quello che

corrifponde alla Tina B, vien fatto gira-

re da una ragazza, Fig. i Le Zifre 7. e

8. indicanounasbarra 7. e una tavoletta 8.

( Tina D), che attraverfano la Bagnato-

la. La sbarra ferve di foftentacolo alla ta-

voletta, il cui ufo è d’impedire, fregan-

do contra il cilindro, che la cera ridotta

in cordelle, contenuta nella Bagnatoja non
rifalga fui cilindro medefimo: detta sbar-

ra , e detta tavoletta dovrebbon efifere fi-

tuate all’altro canto del cilindro.

F. Chiavetta, per lafciar colar fuori I’

acqua fuperfìua nel gattolettoG.

R, S. Tavole da pani, adattate fui Io*

to cavalletto. Al di fopra dell’intavolato

fi vede un mulinello T , intorno a cui fi

avvolge la corda T, U, Y che, pattando

fu la ruotella W, termina in tre corde , per
follevare la Tina B, allorché è vuota, e

foftituirvi la Tina B B . La feconda Tina
C fi folleva parimenti col mezzod* un’ al.

tra corda fimile 'alia precedente, che paf-

fa per la ruotella W
Fig* 2. Operajo occupato a riempiere la ce-

rta N *

3 »
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_F/£. 3. Operajo , cthe trafporta una certa di ce-

ra in cordelle all’ aja , per elTere dirtela

fu i quadrati

.

Fuori della Vignetta*

Fig< 2. Profilo d’ una parte della Tina, del Ba-
gnatolo , del Vafe ec. per far vedere le

relativa difpofizione di tutti quelli pezzi

.

3. Mano di legno per rivolgere i pani di

cera afftefi Tulle tele,

4. Spatola per dimenare lacera, méntre fi

iiquefà nelle Caldaje A, A, A, della vi-

gnetta,

5. Scudelloné di rame (lagnato , infervien-

te agli Operai per riempiere le tavole

da pani.

5. n. 2. Imbuto di rame (lagnato , che fi

adatta nell* apertura d* una delle chiavet-

te delle Caldaje A , A , A , al di déntro
della Caldaja per poterle vuotare intera-

mente *

5* n. 3* Vafe pariménte di rame (lagnato >

col quale fi cava il refiduo della cera con-

tenuta nella caldaja , per verfarlo nell*

imbuto.
Tavola da pani, che ha venti concavità

o modelli, difpofti in due file.

7» Gaffa da fgocciolare in profpettiva, col

fuo piede , e la tavola che fi pofa attra-

verso della Bagnatoja nel luogo é (ito del

cilindro > allorché fi è liquefatta la cera
per la terza volta.

7. n. 2. Profilo della caffa da fgocciolare w

7. n. 3« Una delle lunghe focaje , che fi pon-
gono a* lati della détta caffa, per mante-
nére la fluidità della cera

.

Fìg* Sa
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Fig . 8. Vafe, di cui fi ha il profilo nella Fig. 2 ,

corredato di tutti i Tuoi pezzi

.

S. n. 2. A, B. Focaje, che fi adattano alle

eftremità di quello vafe , per mantenere
la fluidità della cera »

9. Parte de! cavalietto di legno, che ferve

ad adattarvi fopra le tavole da pani.

Ecco cosi defcritta in tutta la fua eftenfionè I

arte d‘ imbiancare la cera arte che fi poffede in

fbmma eccellenza dai Viniziàni , -c che tutte le

Nazioni
, prefio di cui di prefence attrovafi (labi-

li ta , confeffano da efiì averla tratta, ed a cui ce-

dono il pollo di iuperiorità. Paflàndo dunque adei-

to al dettaglio delie principali manifatture delle

candele , cerei , torcie
, e cerini che con erta fi

fabbricano
, ne diremo quel tanto che potrà met-

ter al fatto i Leggitori del metodo di fiffatte ma-
nifatture o

Della manifattura dei Cerei , delle Candele ,
e

delle Torcie .

^
V’hanno due maniere di fare i Cerei , o come

ciconfi , i Candelotti, cioè, una a cazza , e l’altra a

mano. Eccone la prima: fi tagliano i fili dei luci-

gnoli , che fi fanno da buoni Fabbricatori col più

eccellente cotone, olfervando , che fieno dellalun-

ghezza dei Candelotti medefimi. In alcuni Paefi fi

fanno metà di cotoné e metà di filo . Si appende
una dozzina di tai lucignoli in diflanze eguali all

intorno d’un cerchio di ferro perpendicolarmente
a! di fopra d

1

una caldaia di rame , piena di cera

liquefatta .* Allora fi prende una cazza di ferro ,

che fi riempie di quella cera , e la fi verfa dolce-

mente al di fotto della loro eflremità iuperiore
3

dimodoché fcorrendo dall’ alto a l baffo fopra effi

lucignoli , ne rimairgon eglino interamente coper-
• iìf
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ti, ed il foprappiù della cera ricade nella caldaja^

al di fotto della quale bavvi una focaja di bracce
1

per tenere la cera fletta liquefatta , ed impedire
che non fi coaguli Si annaffiano i lucignoli dieci

0 dodici volte di fèguito , finche i Candelotti ab-

biano acquattata la grottezza che loro fi vuol dare*

1 Candelotti efifendo formati fi pofano, mentre fo-

no ancora caldi, in un letto di piuma per tenerli

molli o Si ricavano da quefto letto uno dopo' 1* al-

tro per rotolarli fopra una tavola lunga e lifcia 5

con uno Aromento lungo di botto, il cui lato infe-

riore è levigato , mentre V altro va corredato d*

ùn manico . Dopo d’avere in tal guifa rotolati e
politi i Candelotti , fe né taglia un pèzzo dalla

banda della cima grotta , in cui fi forma un buco
conico con uno ftromènto di legno di botto , affin-

chè i Candelotti pòtt'ano entrare ne’ candelieri *

Finalmente fi appendono i Candelotti a
1

cerchj per
feccarli , indurarli, ed efpòrli in véndita.

Per fare dei Cerei a mano , difpofti che fono ì

lucignoli nel modo qui fopra indicato , fi mollifica

la cera nell’ acqua: calda , e in un vafe di, rame
{fretto e profondo </ ìndi fi prende un pugno di que-
fìa cera, eia fi applica per gradi al lucignolo, che
fta attaccato ad un uncinetto nel muro colla cima
óppofta al colletto, dimodoché s’ incomincia a for-

mare il Candelotto colla fila cima grotta , e fi con»,

tinu'a tal operazione, facendola Tempre meno forte
a mifura che fi avanza verfo il colletto , Il rima»»

nente fi fa nella maniera qui fopra fpiegata , quan-
do non fia che in luogo di metterli in un letto di
piume , fi rotolano fu la tavola fubito che fono
formati o

Bifogna ofiervare, che durante tutta Popérazio-
né dei Candelotti fatti a cazza , fi fa ufo dell’ac-
qua per bagnare la tavola 2 affine d’impedire, che
h cera non vi fi attacchi > e che nell’ operazioni

dei
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dei Candelotti fatti a mano fi adopera l’olio d*

uliva ,
onde prevenire il medefimo inconveniente •

Le Torcie compofte di quattro candelotti fono

cT un poco diverfo meccanifmo, fenonchè per uni-

re un candelotto all’altro fi mettono nella ftufa a

mollificare , e quindi poi fopra la tavola ftefia fi

adattano , offervando di tagliare la cima dal lato

oppofto dei lucignoli con un ferro , ficchè le cime
dj tutti e quattro i candelotti uguali rimangano.
Le Candele da tavola non fi efeguifcono in un

modo diverfo da quello, onde fi fabbricano i can-

delotti a cazza. Si fanno dei lucignoli; fi ritorco-

no alcun poco
j

s’incerano con cera bianca, affine

di uguagliarli per tutta la loro lunghezza , e s’in-

ferrano in cima con un picciolo ferrerò di lata (la-

gnata, fituatoverfo il colletto della candela. Quan-
do i lucignoli fono inferrati fi unifcono cadunofe-
paratamente , dal lato oppofto al colletto, a dei ca-

pi di fpaghetto, che danno attaccati intorno ad un
cerchio fofpefo al di fopra della padella , ove fi

tiene la cera liquefatta per attaccare . Applicati
che fono tutti i lucignoli all’ intorno del cerchio,
fi gittanóy uno dopo l’altro, finche la candela abbi»

acquiftato circa la metà del fuo pefo, ficcome pra-

ticafi riguardo ai candelotti fatti a cazza . Indi fi

ritirano le candele dal cerchio , e fi mettono fra

due pali con una picciola coperta al di fopra per
tenerle molli, ed in iftatodi eflfere lavorate. Suc-
ceffivamente fi cavano di mezzo ai pali , fi fparge

un pò di acqua fopra una tavola ben levigata , e
ben polita , e fi rotolano fopra quella tavola col

molatore y il quale è ordinariamente un utenfiledi

legno piatto e lifcio al di fotto, più lungo che lar-

go , avente un* impugnatura al di fopra , e la cui

forma , avvegnaché più grande , è quali limile a
qite* pezzi di marmo tagliati che fi mettono fu le

«arte ne gabinetti degli ftudiofi* onde ftieno unite,
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nè fi confondono . Dopo 1* operazione del rotola-

tojo, fi taglia la Candela dalla banda del ferretto *

le fi forma la tefia con un coltello di legno , e fi

appicca colla cima del lucignolo , eh* è difeopèr-

ta , ad un altro cerchio guernito fu la fua circon-

ferenza di cinquanta uncinetti di ferro. Quando il

cerchio fi trovi corredato di Candele, fi danno al-

le medefime tre mezzi getti a baffo
,

pofeia dei

getti interi , i quali fi continuano , finché abbiati'

elleno il pefo che fi defidera . Dopo l’ultimo get-

to fi levano le Candele dagli uncinetti; fi rimetto-
no tra i panni fiotto la coperta; fi ricavano per ri-

paffarle col rocolatojo; fi fa ad effe il culo a baffo

con un coltello di legno , fi attaccano nuovamen-
te ai cerchj di ferro , e fi lafciano feccare . \Le
Candele da tavola fono di different*i groffézze , ero-

vandofenè da quattro fin a fei per libbra . V’han-
no poi delle Candele sì minute , le quali diconfi

Candelette di lunghezza d’ un piede e mezzo fin a

poco più d’un mezzo piede, e di quelle n’ entrano

da otto fin a feffanta per libbra più o meno , ap-

punto fecondo la loro varia grettezza e lunghezza.
Dalla qualità del cotone e dalla proporzione del

lucignolo dipende in parte la bontà della Candela »

Il cotone non può maieffere troppo bel lo, nè trop-

po uguale, nè troppo bene fpelucciato, fenzadiche
egli fa fcolare la Candela appunto , come quando
il lucignolo non abbia baftevol groff'ezza mentre al-

lora Affatto lucignolo non confumando affai copia

di cera fi eftravafa fuori della concavità , che for-

mali all’intorno del medefimo . V’hanno dei cafi ,

in cui una Candela , benché buoniffìma , può fco-

lare come
, per efempio , allorché effà è agitata

daH’aria, o efpofta troppo preffb al fuoco.
La buona cera dev’ efifere d* un bianco chiaro ed

alcun poco azzurrino , e foprattutto trafparente ,

Le cere, in cui c’entri del graffo , 'pofìono efiere

Tomo V, B molto
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molto bianche 3 ma fono Tempre d' un bianco falfo

e farinoio
;
toccandole non fi trova in effe la fec-

chezza della cera pura , non fono affai trafparenti

,

ed hanno tal cattivo odore, che fi fa ben fentire ,

fpezialmente quando fi eftinguono i lucignoli delle

medefime

.

Si riconofce altresì al lapore e fotto i denti la

cera alleata
;
ed un mezzo certo per afficurarfi , fe

abbiavi meichiato del graffo, egli è di farne cade-
re una gocciola liquefatta fopra un pezzo di pan-
no . Ouand'efia (la raffreddata cd indurata vi fi ver-

fa fopra un podi fpirito di vino, pofcia fregando
il panno La cera dee interamente difiaccarfi , ed al-

lorché l’umidita delio fpirito di vino fi a diffipata y

non vi dee reftare alcuna macchia. Bifogna altresì

rompere le Candele per conofcere , fe la cera in-

teriore fia della medefima qualità di quella elle**

xiore.

Della fabbricazione del Cerini

.

Per fabbricare quei lunghi Candelini , che diconfl

anche Cerini, fi dividono primieramente le mataf-
fe di cotone fopra dei rocchelli > allacciando con un
nodo piatto , che non fia molto piu grofiodel filo,

le cime degli uni con quelle degli altri
;

fi filari

eglino a un di preffo come il filo di acciaio col

mezzo di due grofli rotoli o cilindri di legno, che
lì nominano tornii , adattati entrambi attraverfo

fopra piedi folidi e che fi fanno girare con manti-

brii, il che fa paffare , andando e venendo parec-

chie volte di feguito , il lucignolo nella cera li-

quefatta la quale giace in una padella di rame
, e

nel medefimo tempo per li buchi d’una filiera pa-

rimenti di rame , attaccata ad una delle cime del-

la padella ; coficchè a poco a poco fi dà al Cerino
«Stella groffezza che fi vuole > fecondo i differenti

buchi



buchi della filiera, per cui Jo fi fa paffare . Quelli
Cerini fono bianchi* gialli, e di var) altri colori

*

è figurati ili cento maniere diverte* ma ordinaria-

mente o in gomitolo o a maniera di picciolo li-

bretto » Domenico Talaminì induftriofo artefice di

Venezia giunte à formare dì Cerino ogni forta di
frutta* piante, fiori* infetti , quadrupedi e volati-

li, nonché varj altri utenfili d’ ogni genere , e tut~

ti si artifiziofamente efeguiti, fin ad ingannare T
occhio del più fagace fpettatore « Premiato quell'

artefice dal Veneto Governo colla fua folita Rea-
le munificenza , tali egli fece allievi in fiffatta prò-

fefiione , eh’ emulando l’ abilità del loro Maeftro *

già mancato di vivere da parecchi anni, foftengo*

no con i loro lavori un capo di commercio * ché
trovali foltanto nella Città di Venezia ad efclu*

fione d’ogni altra d’Europa. Cotai lavori fi rendo-

no efeguibili a cagione * che la cera è fufeettibile

di prendere ogni forta di colori . Per tingerla li

macina ad olio il colore che fi defidera
\

indi fi fa

ditetorre della cera bianca in pane * e liquefatta

che fia , vi fi mete hi a il colore macinato ad olio*

del quale la maggiore o minor quantità ne reca
la varietà delle tinte del medefirno colore, Quin-
di fi riduce la cera in piccioli pani , e quando $

è

ha duopo di farne ufo* la fi fa liquefare di nuovo &

Con quella palla intenerita coH’efienza di tereben*

lina fi fanno le fuddette manifatture *

Nell* Articolo PITTURA parleremo del modo
di dipingere colla cera diteiolta a guifa d’olio, me*
tehiati con efia i colori , dando contò ili eflb Ar-
ticolo della Pittura alt incauflica degli Antichi $,

tornata a far rivivere da’ Moderni , dopo le curidfe

fpérienze 3 e le feoperte che hanno fatto in tal

materia

.

Recata così una fuccinta idea dell’ arte del Ce«

aio 3 là fpiegàzione delle Figure , c&e noi qui ag«

B %



giugniamo ad illutazione del medefimo
3 fervirà

a meglio farne comprendere le pratiche , ed a ca-

pire la ftruttura degli utenfili che fono indifpenfa-.

bili all’ efecuzione delle medefime.

TAVOLA III.

La Vignetta rapprèfenta 1
’ interiore d' una Of-

ficina , ove fi veggono alcuni Opera} occupati in

differenti operazioni della profeflìone .

Fig % i. Operajo che fabbrica del Cerino filato.

A. Il Rocchello o Tamburo , fopra di

cui il Cerino fi avvolge all* ufcire dalla

filiera eh’ è piantata full’ orlo C della pa-

della, in cui fi liquefà lacera. Quefta pa-

della giace incapata in un banco l'otto di

cui una focaja con bracce moderate tiene

in fufione la cera contenuta nella fuddet-

ta padella.

B. Il fecondo Rocchello .

2, Operajo che gitta dei Candelotti a caz-

za , i quali Hanno fofpefi ad un cerchio .

L’Operajo giace appreffo la caldaja in cui

Ha la cera liquefatta. Elfa Caldaja, eh’

è

circondata da un orlo di ferro (lagnato ,

fta pofata fopra un piedeitallo formato di

doghe , il quale ha un’apertura, per cui

s’introduce una padella di fuoco.

3. Un Operajo che rotola un Candelotto

col rotolatore . Le Candele fi rotolano

nell’ ìfteffo modo.
4.. Un letto comporto di un materaflo di

piuma con panni e coperte, in cui fi met-

tono i Candelotti e le Candele innanzi di

rotolarle , affinchè il calore degli ultimi

getti fi diftribuifea egualmente nell’inter-

no e nella fuperfizie.

Fuori



Fuori della Vignetta .

Fig. i. Rapprefenta più in grande, e fotro un
altro afpetto T equipaggio di cui fervei!

per fabbricare il Cerino filato , cioè uno
dei due Rocchelli, il Banco , l’ interno di

cui è foderato di lata , veduto dal lato

per cui entra la braccera colla padellapo-

fìa al di fopra, è la Filiera,

X . n. 2. La Filiera

.

a, n. 3. Piano della padella .

s, n. 4. Sezione trafverfale della padella, *

pel mezzo della fua larghezza,

j. n. 5. Elevazione d’uno dei due Rocchelli ?

feparato dal fuo piede

.

TAVOLA IV.

Ftg. 2. Rapprefenta più in grande è fotto un
altro afpetto tutto V equipaggio dell' Ope-
raio Fig, 2. della Vignetta precedente ?

cioè il piedeltallo o forn elio , eh’ è di ra-

me ,, in cui hawi una padella ripiena di

fuoco . Sopra il piedeltallo giace la Cal-
daja -, è fopra la Caldaja Torlo di lata

Stagnata , incavato in due fiti per Lfeiar

entrare ed ufeire le Candele, che danno
fofpefe nel numero di cinquanta ad uq.

cerchio di legno, corredato di uncini di

filo dì ferro.
2. n. a. Órlo di lata (lagnata della Caldaja,

A, apertura per cui entrano le Candele-,

B, apertura per dove efeono

.

a* n. 3. Sezione verticale per il diametro
del piedeltallo della Caldaja , e dell’orlo

o contorno di lata fiagnata.

4. Cazza o Cucchiaio , di cui fervei! V

Operajo * Ftg. a, della Vignétta,

B 3 5*
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Flg, 5* Placa di ferro, forata di buchi, di cui

fervefi per coprire la padella che fta fotto

la Caldaja, e moderare con tal mezzo il

calore

.

6, Coltello da teda; egli è di boftd , e nori

ha che un acuto , e ferve per formare le

tede alle Candele

.

7. Altro Coltello con due acuti , nomina-
to Coltello d* ferretti

;
egli pure è di légno.

$, Coltello da piede
;
egli è d’acciajo , e

guernito d’ un bottone onde impedire , che

il taglio non tocchi la tavola. Serve a ta-

gliare le Candele ed i lucignoli dalla bau-»

da del piede .

9.

Rotolatolo , di cui fervefi 1
* Opera jo

>

Flg. 4. della Vignetta. E’ quelli un quadrato
di legno duro , avente dodici pollici di

lunghezza, e fette di larghezza.

10. Piedeftallo o Caratello di legno fodera-

to di lame di ferro , e ben cerchiato.

11. Ponteruolo 0 fufo con fuo manico per fo-

rare i Candelotti. Ve n’ hanno di'differen-

ti grandezze .

12. Taglia-lucignoli

.

13. Altro Taglia-lucignoli.

A. La Broca che fi monta a vite in uno
dei buchi, fcavati in una lama di ferro >

che fta affi fta fui Banco.
B. Coltello, il cui taglio è rivolto dal-

la banda dell’ Operajo

.

C. Crivello col fondo di pergamena , in

cui ftanno i gomitoli di filo di cotone per

fare i lucignoli ,

14. Altro Taglia-lucignoli, il quale differi-

sce dal precedente in quefto, che la bro-

ca . A è fermata fopra un pezzo di legno

C > mobile a gargame , in un canaletto

pra-
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praticato nella tavola, ove il pezzo di le~

gno viene fermato da una vite lateraieO*

TAVOLA»
Fìg. 13. Cerchio per Iè Candele . Egli va cor*

redato di quaranta, o cinquanta fpaghetti

intonacati di cera , ai quali fi attaccano

i lucignoli delle Candele medefime per il

Iato oppofo ai colletto . I ferretti fanno
a baffo

,

x6e Altro Cerchio munito di 48. o 50. ga n«

zuoli di ferro onde fofpendervi JeCandele
per il Colletto del lucignolo , dopo d*

averne levati i ferrétti ,

jy./z, Lucignolo ch’è fato tuffatto nella ce-

ra . h , Lucignolo^ il cui colletto , che
non è flato tuffatto nella cera , è infi*

lato in un ferretto» d , Ferretto o piccio-

10 tubolo di lata fagliata, r, Candela tal

quale efcé dal cerchio Fìg . 15» Ella è piu
groffa a baffo che in alto , ed il ferretto

che fa a baffo trovafi totalmente ricoper-

to dalla cera

*

*8. Le Candele ufcénti dal di fopra dei

cerchio, Fìg. 3., fono rotolate, e col col-

tello di boffo da due tagli fi recide dal

lato dei ferretti una parte della cera che

11 ricojpre^affine di poter levare i ferret-

ti medefimi, e di fcopriré i lucignoli,

19. Le medefime Candele , di cui fi è for-

mato il colletto col coltello di boffo da

un folo taglio

.

%o. Le fféffe Candele , levate dal cerchio

Flg* xó. ove hanno ricevuto gli ultimi

getti , fono rotolate fu la tavola , e ta-

gliate per lungo col coltello a bottone»

B 4 E/g.
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JF/g. 21. Tavola del rotolo veduta in piano. A ,

picciolo cannello di rame /lagnato , in

cui /la l’acqua di fapone , che ferve a

bagnare la tavola ed il rotolo . B , Col-
tello da due tagli. C , Punteruolo per fo-

rare i Candelotti . D , Candelotto termi-
nato del tutto. E 3 Candelotto in cui ve-

ddì introdotto il punteruolo
f F * Can-

delotto fotto il rotolo. G j il rotolo, eh’

è polato alquanto obliquamente fui Can-
delotto .

22. Gramola per gramolare la cera .

23. Stuffa per far afeiuttare i lucignoli .

24. Gradino, ove fi mette V Operaio allor-

ché gitta dei Cerei grandi.

Recata così la deferizione dell' arte che fi ado»

pera fopra la cera, noi daremo compimento alme-
defimo con alcune erudizioni * che forfè non riu-

niranno inutili a'nofiri Leggitori
. Quelle confi-

dono nella notizia di alcune altre fpezie di cera,

oltre di quella che viene recata dalie Api . Negli
Atti dell’ Accademia delle Scienze di Parigi per
gli anni 1722. e 1725. va fin deferitta la feoperta

d’una cera vegetabile del Miffipipì , e propofta da
impiegarli per farne Candele .

Quella tal cera fi

trae dalla mandorla d' un picciolo frutto di certo

arbu/lo, che crefce in tutti i paefi temperati dell
5

America Settentrionale , come nella Florida, nel»

ì a Carolina, nella Lovifiana , ée. Quella cera però

è di color verde , nè in conto alcuno paragonabi-

le a quella che ne recano le noflre Api.
A quella cera delle Api non è da paragonarli

quella delle Antille , benché anch'ella prodottada

Api più picciole, più nere, e più rotonde di quel-

le dell’ Europa . La depofitan elleno nei tronchi

degli alberi
, ove fi fabbricano certe fpecie di al-

veaj )
la cui figura è d’un péro; nell’ iaterno de*
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quali depongono un mele ^liquido di colore citri-

no ,
confidente , non più dell’olio di uliva , e di

un fapore dolce e grato. La céra è nera, o almé-

no d’un colore violaceo carico . Non fi è potuto

pervenire al fegretò d’ imbiancarla , nè di rèn-

derla atta alla fabbricazione delle Candele ;
il

perchè foltanto adoperali per farne dei turaccioli

di bottegìle^ dopo d’averla purificata.

Non cosi è però della cera della China. E’ co-

delia differente da tutte quelle che ci fono note 3»

non fedamente per la fua candidezza, la quale dal

tempo non viene giammai alterata, ma ancora per

la telfitura: direbhefi eder ella comporta di piccio-

li pezzuoli fquainofi , limili a que’ del bianco dì

Balena. Una Angolarità dì tal cera è, che non de-

riva ella dalle Api, ma da certi piccioli vermicel-

li , che fi trovano fopra un albero che crefce in

una Provincia del detto Impèro, e delle foglie del

quale fi nutricano . Si raccolgono fiffatti vermicel-

li, fi fanno bollire nell’acqua , e ne formano una
ipezie di gradò , chiedendo coagulato e feccato ,

è la cera bianca della China.

Altri ufi che fi fanno della Cera , oltre quelli dì

far Candéle .

Si adopera h cera anno per formare Statuette

è Modelli , ed attefb la fua grande malleabilità »

ed il modo facile, con cui riceve i colori, è per-

venuta T arte a formarne figure umane perfetta-

mente imitanti il naturale , è fin le anatomiche
preparazioni delle parti più dilicate , è più fine

dei corpo umano . In quell’ arte è a’ ifoftri giorni

pervenuto a fomma perfezione il Signor Zeli di Bo-
logna , le di cui anatomiche preparazioni fatte m
cera fono cofa sì meravigliofa , e sì imitanti la na-

tura, che l’occhio ne rimane totalmente inganna-

to.
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to . Nel Mufeo dell* Accademia de! 1* Inftituto delle

Scienze di Bologna v’ha una ferie compiuta di ta-

li preparazioni , oltre la quantità che fe ne trova

s
fparfa nei Paefi più colti dell* Europa , i quali fi

fono affrettati a provvedere le loro Accademie del-

ie manifatture del mentovato induftriofo Artefice.

Serve la cera anche mefchiata con varj ingre-

dienti ,
per li figlili , come diconfi ,

da Cancelle-

ria , effendo tinta in quello o in quel colore ,
fe-

condo il collume dei Paefi. Si prepara altresì del-

la cera per trarne le impronte delle pietre inta-

gliate: a far ciò prendefi ,
per efempio , un’oncia

di cera vergine , ed un groffo di zucchero candi-

to , macinato finiflìmamente : fi fa fondere il tut-

to
j e vi fi aggiugne una mezz’ oncia di nero fu-

mo
;
e due o tre gocciole di terebentina . Raffred-

dato che fia alcun poco Affatto mefcuglio , fe ne
formano piccioli panetti . Allorché fi voglia cava-

re" un’ impronta , fi mollifica quella cera fra le di-

ta
;

fi bagna alquanto la pietra intagliata colla fa-

liva i e Ja fi appoggia fu la cera prèmendola al-

quanto, donde fe ne trae l’impronta medefima col-

ia maggior precifione*

Quello è quanto occorreva accennare riguardo
alla cera naturale ed ai lavori che con effa fi fan-

no, onde a compiere il prefente articolo altro non
ci refla per foggiugnere , che dar un cenno di quella

forta di cera artifiziale che dicefi Cera lacca , Ce-
ra di Spagna , o da /aggettare,

Fabbricazione della Cera di Spagna , o da
/aggeliate ,

Bifognerà provvederli primieramente d’ una pla-

ca di marmo con una tavola ben Iifcia , o da poli-

re per ufo de’Ceraj; o piuttollo d’ una tavola qua-

drata, nella cui parte media abbiavi praticata un"

aper-
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apertura ; fi coprirà Fapèrtura con una lamina di

ferro o di rame ben terfa»* fi terrà fotto quefta la-

mina del fuoco accefo di carboni
;
e prefo cheavrà

la lamina un conveniente calore, la fi bagnerà con
olio di uliva, e vi fi metterà fopra la materia del»

la cera da fuggellare del tutto prepatata , coficchè

altro più non rimanga , che ridurla in baftoncelli

ben eguali e ben Jifcj sì rotondi, come depréfli >

il che fi èfeguirà rotolandola col politojo, o coll©

mani centra la lamina calda, finché la fi abbia ette-

fa, è ridotta alla groflézza che le fe vorrà dare •

Più che la fi lavori fu la lamina , più la fi rende-
rà compatta , e quindi riufeirà fempre migliore *

Si renderanno lucidi i baftoncelli di cera efponen-
doli ad un fuoco moderato fopra uno fcaldino di

braccé accefe . Si trovano alcuni che gittano la

compofizione in modelli, dond’ efeono i baftoncelli

del tutto fatti e politi $ ed altri che li fanno a

mano fu la lamina e che V invernicciano poi con
una piuma? che tuffano nel cinabro, mefchiatocon
pece-refina liquefatta Quanto alla preparazione
della céra eccovi il modo da feguirfi , relativa-

mente ai colori , de
1

quali fi vorrà che fia tinta *

Le dofi qui fotto indicate potranno eflere accrè-

feiute in ragione della quantità della materia , chg
occorreflè di preparare*

Cera da fuggellare teffa *

Prendete mezz’ oncia di gomma lacca; duegrofft

di terebentina; due grofti di colofonia; una dram-
ma di cinabro, ed una dramma di minio. Fate di-

feiorré a fuoco dolce entro un vaie ben netto la

gomma lacca, e Ja colofonia; aggiugnete allora la

terebentina , poi il cinabro ed il minio a poco a

poco; mefehiate il tutto con attenzione, e quindi

jiducetelo in baftoncelli*
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O prendete fei groffi di gomma lacca ; tereben-

tina o colofonia di caduna due groffi
;

cinabro e

minio di ciafcheduno mezza dramma , ed operate

come fopra .

O prendete una mezz’oncia di gomma lacca ;

colofonia e terebentina di Venezia , di ciafchedu-

ra una mezza dramma; éd una mezza dramma pu-

re di cinabro .

O prendete una quarta parte di cento di gomma
\

lacca
;
due oncie di gomma animi; un oncia di ci-

nabro ; e mezz’ oncia di gomma gutta . Comincia-
te da ben mefchiare infieme le due ultime mate-
rie , e compite il rimanente come qui fopra.

O prendete due oncie di colofonia
;
quattr’ on-

cie di gomma lacca ; un’ oncia e mézzo di pecé-

refina; e cinabro a piacere.
O prendete un’oncia di maltice^; zolfo puro e

terebentina , di caduno due groffi
;
bengioino due

groffi , c cinabro a piacere. Fate difciorre la tere-

bentina
;
aggiugnetevi il zolfo polverizzato , pilla-

te e mefchiate elettamente il maftice , il bengioi-

no ed il cinabro; gittate a poco a poco quello fe-

condo mifcuglio nel primo , e quando faranno ben
difciolti ed incorporati, riducete la materia in ba-

ftoncelli

.

O prendete una mezz’oncia di gomma lacca, ed
una dramma di colofonia: mefchiate quelle due ma-
terie ; aggiugnete una quantità convenévole di cina-

bro; annaffiate il mifcuglio con dello fpirito di vino

ben retificato: la gomma lacca fi diiciorrà in par-

te; mettete il tutto ad un f»oco moderato ;
fatte

accendere lo fpirito di vino; dimenate bene il mi-

fcuglio, finché elfo fpirito di vino fia interamente
conlumato

;
fatte quindi dei baftoncelii , offiervan*

do di aggiugnere un pò di mufehio o d’ambra, fe

vogliate avere una cera odorofa

,

Cera



Prendete gomma lacca e colofonia di ciafchedu-

na mezz’ oncia-, terebentina una dramma, e verde
rame ben polverizzato tre dramme.
O prendete cera vergine gialla quattro parti

fandraca ed ambra , di ciafcheduna due parti
;
la-

pis roffò una mezza parte
;

borace un ottavo , e
verde rame tre parti , Conviene ben polverizzare

tutte quelle materie^

Cera gialla dorata

Prendete pece-refina bianca due oncie ;
maftice

e fandraca di ciafcheduna un’ oncia
;

ambra una
mezz’oncia; due groffi di gomma gatta , e proce-
dete come qui fopra . Se in vece del maliice e

della fandraca fi prenda della gomma lacca, e che
fi tralafci la gomma gutta , fi avrà una cera bru-

na, in cui fi potrà mefchiare della polvere d’oro.

Cera nera ,

Prendete una delle compofizioni precedenti , é

foftituite o al verde rame o al cinabro il nero da

llampa, ed avrete una cera nera belliflima .

Tali fono i metodi da ferbarfi nella fabbricazio-

ne della cera da fuggellarè. il di più fi compren-
derà mercè la fplegaz ione delle figure , che ne

fviluppano il meccanifmo di fiffatta manifattura.

T A-
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TAVOLA VI.

La Vignetta moftra l’ interno deli’ Officina , ove
fi liquefanno le materie > che compongono la

cera

.

Flg. i, Operajo che dimena la compofizione vi-

fcofa , che fta in una caldaja, con due ba-

ioni , de’ quali quello che trovali nella ma-
no diritta pafTa nella fua mano liniftra e

così alternativamente.
2. Operaia , che dopo di aver prefo nella

caldaja, Fìg. i. , un pugno della compoh^
zione > la pefa acciocché i tiratori ne pof-

fano formare de* baltoncelli di ugual lun-

ghezza
, grolfezza, e pelo*

e 4. Tiratori, che avendo ricévutola corri-

porzione dall* Operaia , Fìg. 2. , la impa-

lcano tra le loro mani , e la rotolano fo-

pra una placa di rame, la quale, eflendo

al livello della tavola, cuopre un’apertu-
ra praticata in effa , fotto di cui vi fta

Uno fcaldino ripieno di ceneri calde . Si

vede fotto una nappa di cammino , fui qua-
le li fanno fondere le materie nella caldaia

Fuori della Vignetta .

fìg* x. Bafloni , de* quali fervei! V Operaja
Flg. 1. della Vignetta

, per dimenafe la

compolizione

.

2. Caldaja di Ottone.
3. Piede della Caldaja.
4» Braccera , che gli Operai, Fìg. 3. e 4,

,

mettono fotto la placa ove allungano la cera .

5* Ferri o fpatole per nettare le pareti e
il fondo delle caldaie

,

Figi ^
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Figo 6* Una delle due plache
, 'ove gli Opera)

rotolano e tirano la cera in baftoncelli

.

j. Fornello
;

è il medefimo che quello > il

quale Ha fotto il cammino; a canto vi fo-

no le due porte del cineraggio e del for«

nello .

TAVOLA VII.

La Vignétta rapprefenta 1* interno dell* Officina *

éve fi polifcé la cera y e fi mette la coperta alle

cere comuni.
Figo io Operaja che rifcalda i baftoncelli di ce«

ra fra le griglie del fornello . / è la pa-

della ripiena di ceneri, g le griglie, nel-

le quali v’ ha del fuoco di carbone . a , fica-

troia in cui fta la materia che fi nomina
coperta ? ch’è di beilacera da figgillare rk
dotta in polvere» Quella fintola è aperta

da uno dei piccioli lati
;
e V Operaja , do-

po di aver me fi a in liquefazione la fu-

perfide della cera comune eh’ ella tiene

fra le griglie del fornello 3 lo tuffa nella

polvere contenuta nella fcatola e s Quella
polvere fi attacca all’ intorno , e quella è
quella che nominali coperta : ella patta an«*

torà una volta il baftoncello fra le gri^

glie del fornello per far difeiorre quella

polvere , e poi lo prefenta ali
5

Operaja
Fig. io

io Operajo che rotola, e polifce fopra im
marmo con un poi icore di legno di forho

un baftoncello di cera , egli può rendere
etto baftoncello quadrato , premendolo 3

dopo doverlo già fatto rotondo* b , è il

marmo fopra di cui etto rotola, a, tatteHo
ài legnò coperto' di carta * e della mede«r
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fima groffezza del marmo per mettervi fo-

pra l’eftremità della bacchetta di cera eh'

ei va lavorando, e , un altro gran marmo,
fopra di cui pofa i baftoncelli dopo che
fono terminati e fegnati coll* iftrumento
Fig. 3., che fta fuori della Vignetta, per
effere rotti in lunghezze eguali . d y taf-

fello di legno della medefìma groffezza
del marmo c . Si veggono fu la ftefTa ta-

vola le bilancie che fervono a pefare la

compofizione
,
quando fi tira la cera.

Fig. 3. Tavola Alila quale Ha diftefa una coper-
ta doppia, in cui fi mette la cera. Si ve-
de altresì un marmo per lo flelTo ufo dì

cui abbiamo parlato.

Fuori della Vignetta *

Fig . 2. Fornèllo a griglia delPOperaja , fig. 1.

rapprefentato più in grande , e dal iato

che fa faccia ad ella Operaia

.

2. Altro fornello a griglia {montato, ve-
duto in profpettiva , e dal lato dell’ O-
peraja

.

3. Mifura o compalTo , di cui fervei! 1
*

Operajo, fig . i c , per fegnare le lunghez-
ze dei baftoncelli ,

imprimendolo forte-

mente nella cera ancor molle, il che fa-

cilita la rottura.

4. Il politore in profpettiva , ed in pro-

filo .

5. Piano della tavola da polire dell’ Ope-
raio

3 fig» 2.. veduto dalla banda dell’Ope-

rajo medefimo , con tutti i marmi ed uten-

fili neceffarj.

A. Talfello di legno coperto di carta.

B. Marmo fopradi cuifipolifce la cera.

AB,
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CES
AB. E* un baftoncello di cera , fopra

di cui è pofato il rotolatore.

C . Marmo grande .

D. Taffelli grandi di legno , fopra de*

quali fi mettono i baftoncelli di cera, do-

po che fono politi, come fi vede in CD.
CESELLATORE . Il Cefellatore è quegli che

I

arricchifce ed abbellire i lavori doro, è d’ argen-

.
to, o di altri metalli , con qualche difegno, ofcoL
tura rapprefentata in effì di baffo rilievo é

Per cefellare le opere concave , e di poca grof-

lezza , come fono le caffè da orivoli , pomoli di

canne, tabacchiere, alluce), ec. , fi comincia dal

delineare fulla materia i (oggetti che fi voglion

rapprefentare , e loro daffì ’1 rilievo che fidefidera

battendo più o meno il metallo, e cacciandolo dal

di dentro all* infuori per rilevare e formare le fi-

gure , od ornamenti , che s’ intende di fare in ri-

lievo fui piano, o fulla fuperficieefteriore del me-
|

tallo . A tal oggetto fi hanno parecchi utenfili o
incudinelli di forme diverfe , bulle cime, o fom-
mità de* quali fi applica l’interiore del metallo

;

offervaodo che le cime o fommità di fiffatti incu-

dinelli corrifpondano precifamente alle linee , éd
alle parti cui fi voglia dar rilievo . Si batte con

! un picciolo martello foftenuto dall* incudinello :

egli cede , ed eff'o incudinello fa al di dentro una
ìmpreflìone, o cavità , che forma al di fuori una
elevazione, fopra di cui fi cefellano le figure , ed
ornamenti del difegno , dopo d* aver riempiuta ia

concavità di cimento .
Quello cimento è una maf»

fa comporta di refina ,
di céra, e di mattone ridot*

to in polvere e bene (tacciato , Tal compofizione
tiene in iftato V opera che fi cefelia ,

Le operazioni del Cefellatore fi eféguifeono con
cifelli d’ogni groffezza , e fcalpelii d’ogni manie-
ra di taglio, rigidi e dolci; egli fi ferve altresì di

Temo V% G bulini
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bulini differenti, di cifelli piatti, e femirotondi , i

nonché di martelli grandi e piccioli
;

il tutto fe-

condo l’opera da efeguirfi

.

I cefelli fono certi piccioli* utenfili d’acciajo ,

lunghi circa fei pollici, e con quattro o cinque li-

nee di quadrato , una delle di cui cime è limata

quadratamente ed a fchiena d’ afino, e l’altra fer-

ve di teda . La loro parte temperata è talvolta

punteggiata ; ma l’ufo de* medefimi in generale è

per cefellare i lavori di rilievo . In varie occafio-

ni , e fra le altre allorché trattafi di far compari-
re delle cortole concave, fi adopera uno degli uten*
fili tertè indicati : ma fe tali cortole deggian elfer

lifcie, fi fa ufo di un cefello Jifcio; in altro mo-
do fervono i cefelli punteggiati.

Gli fcalpelli fono certe fpeciejdi lime alcun poco
ricurvate in Cima*

Si cefellano sì i pezzi di rilievo , come quelli

che tali non fono
;
benefpcHo anche quelli ultimi

ne acquirtano quanto gli altri
, perchè fi caccia il

loro campo all* infuori ne’ liti che fi vogliono ce-

fellare . Siffatta maniera di cefellare è la più co-

mune; l’altra richiede troppa groffezza > e troppa
materia

.

Si fa ufo pur anche del termine cefellare per ri-

pulire i pezzi che fono (lati modellati
;
ma i cui

difegni non abbian potuto ufeire dal modello per-

fettamente delineati , o fufficientemente terminati

.

Cefellare un pezzo in tal fenfo è quaft la cofa

medefima che ritoccare a bulino, o incidere.

CHIAVAJUOLO, o SERRATURIERE - Il Chia-

vajuolo è un Operajo , che trae il fuo nome dalla

fabbricazione delle Chiavi e delle Serrature , le

quali di fatti fono il principale oggetto del fuo

lavoro , e del fuo traffico
;
ma la di lui arte fi

applica ad una infinita moltitudine di altri ogget-

ti ;
e può dirli , che confidenza fotto tal punto di

vedu-
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veduta , non ve n’ha d’ effa alcun altra maggior*
niente eftefa .

*

In generale il Chiavajuolo fabbrica tutte le ope-

re di ferro che s impiegano nella coltruzione de-

gli edifici 5 e tutti quelli eh* entrano nella compo-
fizione delle macchine d’ogni fpecie, e quafi tutti

gli utenfili, che fono d’ufo nelle Arti, e ne’Me*
ftieri» £ ?

d'uopo ch’egli fappia conoscere, ed im-
piegare a propofito te diverfe qualità di ferro , e
che abbia una certa cognizione del difegno per
quelle opere che richieggoìm^guftó e genio; radi*

per efempio come le griglie, Latebrate rinferra-
te di balconi, portoni , ed altri cento capi, ove
la ricchezza degli ornamenti, e della decorazione
deve trovarli riunita colla fodezza del lavoro»

Le cognizioni della meccanica fi applicano altre*

Si ai lavori fabbrili in una infinità di cali , ed in

particolare per la fabbricazione di quelle ferrata*

re ove con un folo colpo di chiave s’imprime il

moto ad una moltitudine di chiaviftelli , che fi

lanciano tutti nei terppo medefimo , ed in tutt’ i

verfi , e fanno ad un tratto fin dodici, o quindici
ferrature ed anche più*

Si fabbricano molte fpecie diverfe di ferrature;
ma noi ci reftringererno a dare un’ idea di quelle

che fono maggiormente in ufo»

I Luebetti , di cui fallì un prodiogiofo confumo
per ferrare i bauli, le valìgie, i porta-mantelli *

cc» , poiTono eflere riguardati come fpecie di fer-

rature mobili, e tanto più comodi quanto maggior-
mente portan il loro catenaccio con feco » Per
farli fervìre di ferrature , fi adatta all’orlo infe-

riore de! baule un anello di ferro ,
che fi ribadì-

fee al di dentro del medefimo; e fi attacca al co*
pérchio un pezzo di ferro piatto , e forato nei la

fua parte media d’ un* apertura longitudinale , in

£ui n fa entrare l’anello; indi s’ introduce in que-

G z fio
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fio anello il nafo o catenaccio, e Io fi chiude col-

la chiave . •
4

La ferratura che nominali a bugna , èlapiùfem-
p] ice , e la menodifpendiofadi tutte; è defla adat-

tata ad un pezzo di ferro battuto , e rilevata a

forma* di bugna , donde ha tratto il fuo nome •

Quefte ferrature fi chiudono mediante un nafo che
ferve di coda ad un catenaccio; dopo di aver fpin-

to tale catenaccio nel buco deftinato a riceverlo ,

fi abballa il nafo fulla ferratura, e con tal mezzo
fi ha una doppia chiufura a buon mercato . Le
ferrature quadrate non differirono dalle preceden-
ti fe non in ciò , che in luogo d'edere a bugna ,

la placa ,
ove fon elleno applicate , è del tutto

piana, e di forma quadrata, e fi chiudono con un
nafo femplice.

Fra le ferrature che fono deftinate a rinchiude-

re le cade, quelle che fi chiudono mediante il pe-

fo del coperchio, quando lo fi Jafcj cadere, porta-

no il nome di fufte . Tali ferrature fi aprono con
un mezzo giro a diritta . Ma cert’ altre che di-

confi a ftanghetta in orlo\ ha no’ uno o piu ftanghet-

te piegate a {quadra , le quali fono ricevute in al-

trettanti nafi ,
quanti v’ han ehiaviftelli nella fer-

ratura. Il nafo è un picciolo pezzo di ferro fora-

to, attraverfo il quale pada la ftanghetta , e che

fa in confeguenza funzione di catenaccio in tai

fotta di ferrature, le quali d’ordinario s’impiega-

no per gli fcrigni. Ogni ufo è attaccato fopra un
altro pezzo di ferro, che dicefi nafino.

V* hanno due principali fpecie di ferrature im-

piegate per le porte degli appartamenti , cioè le

ferrature, la cui chiave è forata, o altrimenti.

Si dìftinguono altresì tre differenti fpecie di

ferrature per rapporto alla qualità ed all’ efecu-

zìone del lavoro , cioè le comuni , le tirate a li-

ma, e le brunite

,

I prin-
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1 principali utenfili di Fabbro chiavajuolo , fono
la fucina, l’incudine, il martello , le tanaglie, la

moria , e la lima. L’Òperajo dopo avere fcelto un
I pezzo di ferro, di qualità e di grolfezza convene-»

vo le per l’opera cui lo deftina , Io intenerifce al

fuoco della fua fucina , eh* égli anima col manti-

!

ce. Quand’egli fia divenuto rolfo al grado neceffa-

rio, lo porta full incudine , e coll' ajuto del mar-
tello gli dà all' ingroflo la forma ch’egli deveave-

• re. Indi Io adatta fra la morfa , e fallo Itelfo a

forza di lime , e di altri fìromenti fabbrica la

ferratura fecondo le ordinazioni avute. Quel ramo

|]

dell’Arte Fabbrile che fi efercita a far ferrature,

e chiaviftelli è antichilìima quanto Io è la rapaci-

tà degli uomini, e quanto vecchia l’arte di por in

ficuro le proprie robe contra i difegni della me-
defima.

CHINCAGLIERE. E’ quello un tèrmine Fran-
cefe adottato da coloro che in Italia vendono
galenterie d’ogni maniera, fra cui orologi, tabac-

chiere ,
porcellane , forbici , coltelli , forchette ,

cucchiai, ec.

CHIODAIUOLO . Il Chiodaiuolo è colui che
vende e fabbrica chiodi . Di quelli ve n’ hanno anche
d’oro, d’argento, di rame , d’ottone , i quali lì

fondono, e fi tirano colla lima; ma quando fi dice

Chiodaiuolo , s’intende quegli che li fabbrica di fer*

*o a colpi di martello fulla incudine.

Stromenti infervìentì all* Arte del Chiodaiuolo

.

Gli utenfili di quell’ arte fono in picciol nume-
ro , confillendo foltanto in una fucina , prélfo la

quale fi adattano dei zocchi di tronco d’albero di

quercia , i quali fervono di bafe alla ftapula , ©
incudine, alla chiodaja, e ad uno fcalpello.

Vtisn U Vignetta, della TAV. Vili.

C 3 Uin«
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L’incudine A ( fig. 4 5. 46. e 49. ) è terminata

qualche volta in punta , ed è bene , onde riefca dure-

vole, che la teda fia acciàjata e temperata. Ravvi
poi un’altra dapula fmufia o bada Ja cui parte fu-

periore è alcun poco inclinata come B . La chio-

daja finalmente è un pezzo di ferro,- avente un pol-

lice in quadrato, e lungo circa dieci pollici > lun-

go intorno due pollici da una delle fue eftremità ,

evvi un buco quadrato i cui orli eccedono alcun

poco là fua fuperficie
;
ed in quello buco fi fa en-

trare la punta del ferro battuto , e tagliato, che
deve formare il chiodo , onde formarne la teda

col martello . Hannovi delle chiodaje i cui buchi

fono più o meno grandi, rotondi o quadrati, o d*

ogn’ altra figura , fecondo Ja differenza dei chiodi

che fi divifa di fabbricare. Le chiodaje per li chio-

di con teda rotonda , fono differenti dalle altre :

gli orli del buco ne fono alcun poco rotondi ; la

chiodaia da piantata nel piede della dapula, o in.

cudine per circa Ja lunghezza di cinque pollici, e

Ja fua altra cima appoggiafi all* intorno un pollice

fulla dapula bada ( Vedete le fig. 4 6. 49. e 50. ) •

La prima modra la chiodaja fitta con una delle fue

%
edremità nel piede dell* incudine , ed appoggiata

coli' altra full* orlo della dapula bada. Al di fotto

fi vede una fuda , il cui ufo è di rifpingere il chio-

do in alto quando fia formato . Per ifcacciare il

chiodo dal buco della chiodaja , fi batte al di fot-

to della detta fida col martello * La fig. 49. mo-
dra il chiodo tagliato, ma che attienfi ancora alla

verga 0 buchetta, e prefentato per la punta al bu-

co della chiodaia medefima , ove 1‘ Operaio io Ja-

fcia ficato

,

rompendo la parte colla quale fi attie-

ne alla verga . E la fig. 50. rapprefenta il chio-

do in eda chiodaja pronto ad eder battuto col

martello ( fig. 47. ) per formarne la teda . La
chiodaja è acciaiata e temperata , e coù pure *

ficco-
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ficcarne abbiam detto a principio , lo è 1' in.»

cudine.
Tal è il modo , onde fono difpofli gli utenfili

del Chiodaiuolo . Eglino ftanno piantati fopra uno
fteflò zocco , come lo addita la fig . 46. in A, B,
C, D. La chiodaja entra in un incaftro praticato
nella parte fuperiore del piede della fiapula > o in-

cudine , e viene fermata in tal incaftro con due
cunei di ferro, fitti l’uno di fopra, e l’altro al

di fotto; il primo nella parte anteriore, ed il fe-

condo nella parte pofteriore . L’ altra fua eftrcmi-

tà fulla cima della ftapula bada appoggiali. Lafta-
pula alta o incudine, e la ftapula bada fono ferma-
mente piantate nel zocco, ove fi raffermano a col-

pi di mazza allorché fi trovino fmofié. Si applica,

come teftè dicemmo, alle picciole chiodaie una fpe-

cie di fufta fermata nell* incaftro dell* incudine; fi

fida non di rado una picciola ftaffa di ferro nella

parte di tal fufta , che corrifponde al buco della

chiodaja: quella ftaffa dee entrare in detto buco e
ferve a cacciare il chiodo fuori della chiodaja

;
il

che fa fli battendo il martello contra la fufta
;

ciò

che però ha luogo foltanto riguardo ai chiodi pic-

cioli .

Manifattura dei Chiodi .

Per formare i chiodi fi adopera del ferro ridotto

in picciole verghe. Per cominciare il lavoro de’me-
defimi fi taglia ogni verga in due , tre

,

quattro ed
anche in più pezzi fecondo la lunghezza che deg~
gion avere . Siccome il ferro , che impiegafi è
fragile, non fi dura quindi gran fatica a tagliarlo»

Balla adattare il fito, ove fi voglia tagliarlo fopra

uno degli fpigoli dell’ incudine, e di {cagliarvi fo-

pra una martellata . Si mettono a fcaldare nella

fucina due 0 tré di codefti pezzi per volta, affina

C 4 di
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di lavorare fenza interruzione , ed acciocchè'uno
Ila caldo 5 quando lì Iafcj 1

* altro. Caldo che fia il

ferro, lo fi tira: tirarlo ù lo ftefloche batterloper

farne la lama, che così nominali la parte che dee
coftituire il corpo del chiodo . Si prepara la lama
fe ne forma la pianta , e fatta che fia , lo fi pre-
para . Preparare il chiodo ,

è lo fteffo che unirlo e
dirizzarlo full* incudine . Dopo preparato, lo fi ta-

glia : tagliarlo , è Io (ledo che prefentare ii pezzo
di ferro fui taglio dello fcalpello e ( fig . 46. ) , e

dar il taglio con vigorofo colpo di martello affin-

chè la feparazione fia quali fatta . Si percuote in-

di la parte tagliata centra il piede dell’incudine

per facilitare ancora la rottura, e fi mette la par-

te tagliata nella chiodaja per ribatterla. Ribattere ,

egli è formare la tefta fulla chiodaja, e quella non
falli nello Hello modo in tutt’i chiodi. Per un chio-

do con tefta piatta , accontentali di dare varj colpi

fulla parte del ferro ch’eccede la chiodaja, offer-

vando che tutt’i colpi cadano perpendicolarmente
in quella parte medelima . Per un chiodo \con tefta

diamantata , ogni colpo dovendo formare una fac-

cia, e tutte le faccie della tefta effendo inclinate

le une alle altre, bifogna dunque che i colpi fiano

inclinati alla porzione eccedente che dee formare
la tefta. E’ pure cofa evidente, che le inclinazio-

ni diverfe dei colpi di martello daranno alla tefta

differenti forme . Per un chiodo con due tefte , fi ti-

ra il chiodo alla foggia ordinaria, fi rende piana la

parte che dee formare la tefta, la fi taglia, la fi

ribatte, e le fi danno alcuni colpi di martello ver-
fo l’eftremità fenza toccare il mezzo. Per il chio-

do da fpecchio , o puntina ,
lo fi tira, lo fi prepara,

lo fi taglia, ed il chiodo è fatto. Per li chiodi da
fquerapioli , fi tira, fi prepara , e fi taglia; taglian-

do fi oflèrva di lafciare un pò forte la parte che
dee fermare la tefta : fi adatta il chiodo in una

chio-
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chiodaja con buco quadrato; e ficcom’ appunto la di

Jui teda dev’effere a quattro faccie, e termina-

j

re in una punta affai acuta , i colpi che la ri-

battono debbon effere fcagliati affai inclinati, Di-
cati fi chiodi da Squerajuoli, o da codruzione qua

5

che hanno la forma de* chiodi da crocififfo . Per
chiodi a cavicchia, o pirone, fi adopera primiera-
mente come riguardo ai chiodi da due tede , vai

a dire che fi tira, che fi fpiana ciò che deve for-

mare la teda, che fi taglia , e che fi ribatte fo-

pra due faccie fenza percuoterne il mezzo.
Tutt'i chiodi tedè indicati fi chiamano chiodi

uggioli , cioè a dire che fpedifcono con una fola

calda. Non va però così la bifogna dei chiodi *
zampa , ad untino , ed a rampini. Primieramente fi

tirano; e fe fi tratti di un chiodo a zampa
, pre-

parato che lo fi abbia, fi fpiana la parte che dee
formare la zampa, la quale fi termina alla fecon-

da calda . Di qn chiodo ad uncini
,

fe ne tira la

puntai fi fpiana T altra edxemità , fi ribatte la par-

te fpianata lull’ incudine per cominciare P altro

branco; fi taglia il chiodo fu Ilo fcal póllo , offer-

vando di non tagliarlo fecondo la di lui faccia piu

grande
;

fi proccura di fepararlo dal fuo branco ,

e così è fatta la prima operazione . La feconda

confide a rimetterlo nel fuoco , a tirare il fecon-

do* ramo, a ridurlo in punta, a tirarlo affai a fe-

parare il chiodo, a prepararlo alcun poco full* in-
cudine, ed a terminarlo. Riguardo ni chiodo a ram-

pino, fi fiegue lo deffo lavoro pel primo branco ,

e quanto al fecondo, in luogo di tirarlo lo fi fpia-

na. Di un Modo da ganghero , o tertoela> fi ton-

deggia il fecondo ramo, offervando che la fua e-

ftremità fia alcun poco più picciola che la fua ba-

ie, affine di facilitare V ingrcffo del ganghero *

Circa ni chiodo con tefta di fungo , fi prende una

chiodaia , la di cui picciola eminenza fia rotonda
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in forma di calotta, e quando fi ribatte la teda ,

percuotefi tutt’ all’ intorno , e le fi fa prendere al

9 fotto la forma della calotta della chiodaia.

Nella fabbricazione * di fiffatte diverfe forta di

chiodi, fi fa ufo delle tenaglie allorché le cime
delle verghe fono troppo corte; tali cime fi rafc

fodano infieme , e di effe fe ne rifà una verga •

Terminati i chiodi, fi ha una catta più elevata Jfuf

fondo che fui dinanzi
;

i comparcimentf^della me-
defima vi fono difpodi in gradino, come quelli di

una damperia. Tal cada fi nomina V aJfortitolo . In

ella fi ripongono i chiodi,fecondo le loro qualità ,

t i loro nomi . Vi fi mette la brocchetta comu-
ne , la puntina

, il chiodo da ardefia, il chiodo da

fella;, lo fguerzetto, il chiodo con capocchia, con
teda di diamante, il chiodo da ribattere, il chio-

do a fungo, il chiodo da cavallo ordinario , il chio-

do da cavallo a ghiaccio, il chiodo comune, quel-

lo con teda ribadita , ec. Vedete quelle forte di-

verfe di ^ chiodi , figure i , 2 , 3 , 4 > 5 3 6 , ec.

Specie principali di chiodi .

Chiodi d' Ardefia , fono quellijco’quali fi attacca-
no le lamine d’ardefia fopra i tetti ove fi acco-

ftuma coprirli con tal pietra in luogo di tegole o
d’embrice. In Italia non fi fabbricano di fidanti

chiodi

.

Chiodi da ruote con tefia ribadita : fervono ad in-

chiodare i cerchj di ferro fiffie ruote da carroz-

ze, e da carrette. Ve n’han di più piccioli, e di

più grotti. Broconì
;
fervono per ufo de’ fella;, de*

Valigia;, o Bolgia;, de’ Lavoratori di tarfia , de*

Fabbri Serraturieri , ec. hanno tutti la tetta ro-

tonda .

Chiodi da Caldera j: quelli fono di rame, e per

10 più con l’anima di ferro. Servono a que’di tal
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ìarte per inchiodare le loro manifatture . Chiod

i

da M^nfcalco: fervono ad inchiodare i ferri fotto

ugne de* cavalli; fono ordinari con tefta piat-

ta , o piu fini con tefta acuta . Sguerzettì : ve n®

hanno di piccioli e di grofii • Chiodi da canale t

ha n quelli la teda fchiacciatta e bislunga. Chiedi

da ribattere : fonò per ufo de’Calderaj
;
hanno la

tefta , ma niente di punta, e la loro grofiezza è
la medefima per tutto.

Chiodi con due punte , o con tefta di fungo ; fer-*

vono a Falegnami ne’lorq lavori grofli. Broche da
$ella]o

;
fono più picciole di quelle da Scarpolini •

V’ hanno poi delle Brocce da Calzolai con tetta

quadrata, ed in fine cent’altre fpecie di chiodi *

che troppo lunga cofa farebbe dinumerare il per-

chè (J acconteteremo di efibirne le figure nella Tavola
VII. qui anneffa , ove pure vedranno!! efpreffi gli

utenfili tutti dell’Arte del Chiodaiuolo, sì quelli

che abbiamo già indicati, come parecchi altri che

fcir efercizio della medefima fono indifpenfabili.

TAVOLA Vili.

La vignetta inclufa nella Tavola moflra i'of&ri*

ila di un Chiodaiuolo.

Big. i, Operajo che mette il fuo ferro nei

fuoco.

2. Operajo che batte la lama, o il corpo
del chiodo.

3. Operajo che ha meifo il chiodo nella

chiodaja per farne la tefta.

s , b , c , d . Zocco dèi chiodaiuolo CO®
tutti i fuoi utenfili

.

a. Il zocco.
b . La flapula , 0 l’incudine.

£ • La chiodaia .

i .
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La ftapula batta.

*. Lo fcalpello da tagliare.

t , v . Padelle .

/. Picciola incudiae*

g. Martello.
^ . Fucina

.

*> ky l > m, n, o. Il mantice con tutto

il fuo equipaggio .

}>q. Il mantello del cammino fofpefo

per via di fpranghe di ferro r

s

y r s

}

x. Mazzi di verghette di ferro.
t>y» Tino pieno d’acqua.

figure fuori della Vignetta .

* > £ > c ) d y e . Gran chiodi da ficare.

/> /. Chiodi a tetta di diamanti .

g> g. Chiodi con tetta rotonda .

h y
h . Chiodi con tetta ribattuta.

i

.

Chiodi da 18. con tetta ribattuta.

k . Chiodo da 18. con tetta rotonda.
l . Chiodo da iS. con tetta piatta.

F*£. i. Chiodo da imbottire.
1. Diamante .

2. Broca da quattordici.

3. Broca da dieci

.

4. Broca da fei

.

6. Broca da due»

7. Broca da latta.

2 , Broca da tappezziere.

9. Broca da bocca .

10. Broca da fcarpe.

11. Chiodo da ribattere .

12. Chiodo da cavallo.

24. Chiodo da ruota

.

15* m y n y oyp. Arpioncelli.

rà % Arpioncello con tetta rotonda#
». /



to . Altro arpioncello.

o . Arpioncello con due punte.

p. Ganzetto .

16. Gangherello.

17 Sguerzetto a becco d'oca.
iS. Sguerzetto a becco di piccione.
19. Sguerzetto a ganzuolo.
20. Sguerzetto a ganzuolo per cielo da

letto.

li. Zampa. : / .

22. Zampa lunga.

23. Broca con tre tefté

.

24. Broca con due tefté.

2 5. Spazzafuoco.
26. Scopetta

.

17. Attizzafuoco

.

28. Tenaglia >

29. Tenaglia inganzata.

30. Tenaglia rotonda.

31. Tenaglietta .

32. Molletta.

33. Scalpello da tagliare fermato nfel fuO
manico.

34. Martello da battere dinanzi.

35. Puntaruolo.

36. Pollone da ribattere.

37. Polfonè col manico.

38. Servitore .

39. Chiodaja da Broche .

40. Stapula bafia

.

41. Scalpello chiufo.

42. Scalpello da tagliare. il taglio .

b 3 verghetta da tagliare .

43. e 44* Chiodaje da chiodi.

45. Stapulà alta, o incudine.

46. Zocco* fopra di cui vengonfi fcutt* ì

faci
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•Tuoi pezzi. A, Stapula alta, o incu-

dine, B, Stapula balla. C, Scalpello

da tagliare, D , chiodaja E, tena-
glietta.

47* Martello

,

43. Scalpello da tagliare.

49. Chiodo rotto nella chiodaja. A, Sta-

pula o alto incudine. B . Stapula baf-

fa. D) Chiodaia col chiodo rotto.

50. Chiodo nella Chiodaia, colla teda pre*
parata ad'eifer fatta.

51. Ruotella dello fcalpello fig. 48.

CIABATTINO. Il Ciabattino è l’ artéfice ,

che ci accomoda le fcarpe
,

le pianelle, gli ftu

valli) ec,

Le operazioni de* Ciabattini fono a un dì preflo

le medefime che quelle de’ Calzolaj > ad eccezione

che i primi lavorano folamente in roba vecchia
ratoppando le tomere) cambiando le fuole, poncn*
do i iopra tacchi, agli tacchi, ec.

CIMATORE DA PANNI . Vedi nel feguito deW
Articolo DRAPPIERE DA PANNI LANI .

CINTURIERE. Il Cinturiere è quegli che fa,

o che vende cinture , cinturoni j o pendoni da

fpada, e da paloffò.

I Cinturieri fanno cinture e pendoni d’ogni fot-

ta di cuoj , ma principalmente di marocchino, di

buffalo 5 di vitello camofciato, di vera pelle di

Camofcio , che dicefi Dante. Ne formano anche
di feta, di filo ec. e di gallone d'oro, o d^argentò;

ma quelle fopra-coperte fon opera de’ PafTamanaj,

e de’Fabbricatori di Galloni,
Si guarnifcono i pendoni con fibie , afollette, 0

bottoni; ma quefTultimi fono già ufciti di moda ,

Per
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Per fare un cinturone fi comincia tagliare la

pintura 3 vai a dire la parte che circonda il cor*

oo. La cintura fi taglia nella lunghezza della pel-

le con un coltello limile a quello de’ JBogliaj ;
i

rammenti fervono a fare la guarnitura * cioè il

pendóne , le due orecchie , ed il talone. Il pen-

done è quella parte della cintura in cui palla la

[f>ada ;
le due orecchie fono i due pezzi di pel-

le che foftengono il pendone
>
ed il talone è quel

pezzo di cuojo fopra di cui pofa la capa della

fpada medefima .

Tagliate che fi abbiano tutte le parti che com-
pongono il centurone , s’invaftifcono col filo bian-

co , o fi orlano col punteruolo . Indi fi cuce il

jlpendone, vai a dire che vi fi mettono nelle due
eftremità due brochè di filo di ferro, con piccio-

li tondini di lata (lagnata da ogni banda
;

il che
forma una fpecie di chiodo con due tede; fi adat-

tano ugualmente due anelli di metallo alla cin-

tura 5 e due al pendone 3 onde pattarvi le due orec-

chie 3 le quali fono fermate da due fibbie parimen-

te cucite 3 mercè alle quali poter, allorché fia d*

uopo 3 allungare , o raccorciare le orecchie , e
confeguentemente tenere la fpada in una pofizione

più o meno elevata »

Dopo quelle operazioni , fi cuce un ganzo in

una delle due eflremità della cintura, e vi fi met-
te dall’altra una fibia

;
indi fi adatta una Aringa

dello (letto cuojo alla cintura fra le due orecchie,

per allogarvi la-cima della cintura medefima quando
fi trovi eflere troppo lunga

.

Ordinàriamente fi vendono i pendoni dagli Spa-

da) , ma fe ne trovano anche da Mercadanti di

Chincaglie, e di varj altri generi incorporati nel-

la comunità de’Merciaj

COLTELLINAJO , Il Coltellinajo è colui che

fabbrica^ e che vende coltelli > forfitf , r&foj 9
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ttonchè ogni forta di ftromenti Chirurgici fabbri-

cati di ferro, e di acciajo.

Havvi un sì gran numero di differenti forta di,

coltelli , e di ftromenti dipendenti dall’ arte del

Coltellinajo , che troppo lunga cofa farebbe il far-

ne un’efatta dinumerazionè . Nonoftante daremo
notizia di alcuni di maggior ufo nell’ economia
domeftica e rurale , e nell’ efercizio delle arti ,

dopo però che avremo indicato il modo della fab-

bricazione di un coltello da guaina, e di una for-

bice, onde abbiali così una qualche idea del mec* '

canifmo col quale i Coltellinaj operano.
Volendo dunque fabbricare un coltello fi cornine

eia dal tirare la lama .

Quefta fi fa o di puro acciajo, o talvolta vi fi

aggiunge un pò di ferro per renderla meno fragi-

le . Allorché trattili di un coltello da guaina, pri-

mieramente fi forma la coda , cioè la parte che

dev’entrare nel manico. Battuta la lama, la fi

mette fra i carboni di legno accefi , e vi fi lafcia-

110 eftinguer fopra per renderla più molle, e più

facile da limare.
Dopo fiffatta operazione , fi abbozza la lama ,

vai a dire, che le fi dà una paftata di lima : fi

fora quindi ’1 manico , fia egli d’ avorio, d’ ofifo ,

di corno, o d’altro legno. Se vogliafi rendere il

coltello ben fodo , fi fora eflo manico quadrata-

mente
, con un punteruolo, o ftromento d‘ acciaio

tagliato in quadrato, imanicato in un pezzo di le-

gno
, ed avente una delle fue faccie ripiena di

Untature orizzontali.

Forato il manico, fi adatta entro lo fteflb la co-

da della lama, per vedere fe il buco che vi fi è

praticato fia proporzionato alla groftezza , e alla

lunghezza della coda. Allora filimala lama, e la

fi mette in iftato d’eflére temperata. Temperare
la lama egli è farla arrofiìre , e tuffarla nell’ ac-

\ qua
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qua . Si offerva di temperarla più calda allorché

fia ella di puro acciajo, che quando fi trovi for"

mata con un mefcuglio di ferro, e di acciajo.

Temperata la lama , la fi rende bianca y vai a di-»

re, che la fi frega leggermente con pietra arena-

ria, o colla pomice. Imbiancata la lama, le fi da
la ricotta fopra il carbone accefo , ed ordinariamen-
te la vi fi lafcia finché abbia un colore di feccia

di vino. Pervenuta che fia ad avere un tal colo-

re, la fi tuffa nell'acqua, e poi fi cimenta il col-

tello
;

il che fi efeguifce facendo infuocare la co-
da , ed infinuandola quindi nel buco del manico
già prima riempiuto di cimento.
Cimentato il coltello, s’imbianca la lama fuJla

mola, cioè le fi dà una pallata fulla medefima , e
pofcia la fi raddrizza , attefochè d’ ordinario è
ricurvata ufcendo dalla tempera . Per fiffatta ope-

razione fi fa ufo di un martello , il quale tiene

amendue le eftremita del fuo ferro tagliente in

forma di diamante . Raddrizzata che fia , la fi a-

guzza del tutto, e la fi affila; dopo di che fi la-

vora il manico, e gli fi dà la forma che fi defede-

rà col mezzo di una rafpa , o di una lima. Lavo-
rato il manico, fi fanno degli ornamenti a piace*

re full* anello del medefimo col mezzo di un pez-

zo di legno di noce con dello fmeriglio in pol-

vere .

Il coltello trovandoli in quefto flato , fi polifce

la lama paffandola fopra un politolo , eh’ è una mo-
la di legno di noce; fi mette pofcia il politolo in

colore colla pietra nera di cui fi fervono i luftra-

I
tori per brunire le loro manifatture , e vi fi

patta fopra nuovamente la lama ;
locchè le dà un

pulimento affai più vicace di quello eh’ effa avea
prima

.

Polita ch’è la lama , fi termina, e fi polifce av-

elie il manico, e finalmente ben rinettato il col-

Tom V

«

D fello %
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tello, gli fi dà il filo fu d‘ una pietra desinata a

taì ufo ; il cke lo rende in irtato di perfezione

.

Venendo aderto alla fabbricazione delle forfici ,

diremo primieramente efiervi due fpecie di rtro-

menti di tal nome , ed entrambi d’ una coftruzio-

ne affatto diverfa . L’una è d’un ufo quafi generale
nelle arti, e nell’economia domeftica , e 1* altra

ferve foltanto agli Opera) in legno ed in fèrro . I

Coltellinaj fanno la prima, e i Fabbri fono quelli

che coftruifcono la feconda

.

Per fare la forfice da dividere le rtoffe , la car-

ta, ec. ,
prendefi una verga di ferro più o meno

forte, fecondo la qualità delle forfici, che fabbri-

care fi vogliano. Si comincia dal tagliarle nella

fua eftremità, e dal formarvi una tetta fimiie a

quella di un perno, rotonda, piatta, ma non fora-

ta. Si taglia poi quefto perno, lafciandovi una co-

da piùomeno larga, fecondo la larghezza che fi di-

vifa di dare alla forfice . Si allunga tal coda in

punta; indi adattando Affatto allungamento fui qua-
drato dell* incudine, obbliquamente , vi fi fa en-
trare con un colpo di martello fortemente faglia-

to, lo fpigolo dell’incudine medefima . In tal guifa

formafi l’incaftro della forfice, che dev’efiere eguale

alla groffezza della lama. Con tal mezzo, allorché

i due incattri delle lame fi trovino applicati l’uno
fopra l’altro, fi viene ad aver la medefima grettez-

za . Forafi feguentemente il perno full’ incudine
con un punteruolo . Lo s* ingrandisce , e fi forma
l’anello coll* incudinello bicornuto, dopo di cheli

fanno ricuocere quefte branche . A tal effetto fi

mettono in un fuoco di carbone di legno , il qua-

le fi lafcia accendere, ed eftinguerfi; e fiffatta ri-

cottura le intenerifee. Si dà poi alle flette colla

lima la figura che maggiormente accortali a quella

della forfice, e finalmente fi temperano, fiaguzza-

«ofullamola* efipolifcono alla foggia ordinaria. Tn-

eh io-
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chiodate le branche infienae, fi brunifcono al pari
degli anelli

; e così formate le forfici vienfi ad a-

vere uno ftromento compofto di due pezzi d* ac«

* b

ciajo, che s’incrocicchiano come un riunite in *

c d
per via di un chiodo, intorno a cui fi movono , e
capaci di afferrare , e di tagliare tutto ciò che fi

adatterà nell* angolo a e b , in confeguenza deli*

azione delle dita, le quali infilate negli anelli pra-

ticati i i\ c y d y
faranno avvicinare i punti « e

allorché eglino ravvicinino i punti c t d {a)

.

D 2 E
1

co-

(a) Bifogna mettere grande attenzione intorno la
[celia che fi dee fare dell' acciaio col quale fi voglian

acciaiare ogni fona di [orfici: [e la verga d' acciajo

non refifia per ogni verf0 alla lima dolce , farebbe
inutile il pensare di far ufo del medefimo : fe refifia ,

lo fi fpezzerà per mezzo a colpi di martello , e fi efa -

minerà ben bene fe v abbiano vene di ferro rinchiufe

nel centro della verga , 0 in alcuno de'fuei lati ; il

che fi riconofctrà facilmente per via dì certe macchie
nere , che non hanno l * forma , ne la figura , nè il

colore del rimanente della verga . Se avvenga di [ter-

gerne
, tal verga di acciaio dovrà ejfere rigettata ,

come niente propria a fare alcuna forfice di qualun*
que fpecie ella fia , Se per contrario fi trovi che la ver^
ga non fia pagliefa , fe ne taglierà la lunghezza eh*

fi vorrà per ajfodarla ad un pezto di ferro della grofm

fezza e grandezza richieduta . Ma non bafla V aver
preparato nel modo che viene indicato quefi't due me*
talli : bifogna amalgamarli , 0 unirli sì perfettamente
infieme , che altropiu nonfacciano che un medefimo co%po .

Kon fipuo giammai troppo raccomandar* al Fabbro dì ben
affettare fijfatti due pozzi d' accia]* } * di ferro , af~

finch*
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E’ cofa evidente, che quanto più i rami o bran-

che e r, e d faranno grandi, tanto più Ja forfice

taglierà facilmente. Le parti e a y e b, fi chiama-

no lame; quelle parti d* effe lame, ove fono in-

tagliate e ritenute infieme dal chiodo in e , fi di-

cono gl’incaftri . Si farin’eglino in c e d ,
ove fi

adattano le eftremità del pollice, e dell* indice ,

fono talvolta sì grandi, che fi può inferire il pol-

lice intero nell* uno, è tutte le altre dita della

mano nell’altro, e così alternativamente . Gli O-
peraj fanno dare alle forfici le richiedute propor-

zioni per le operazioni a cui fono deftinate. Que-
lle proporzioni variano nella larghezza delle bran-

che, nella lunghezza , nella forza, nella larghezza,

e nella grofsezza delle lame.
Le une fono puntite in amendue le efiremità ,

le altre fpuntate ed ottufe . Se ne attrovano che
hanno una lama puntita, e Taltra ottufa. Vi fi prati-

ca talvolta un bottone , e fe ne attrovano di di-

ritte e di, curve.. I Chirurgi > i Valigia; , i Sella)*

i Car-

jincbè abbiano facilita ai affodarfi, nè di obblìar d'

interrare il pezzo di buona terra da {aliare , e eh'ef-
fendo al fuoco non lo perda d ’ occhio per non dargli

fenon Je quel grado di fuoco eh * è necejfario . Tal
momento è difficile da trovare je non vi fi badi gran-
demente , giacche troppo fuoco reftituijce V acciaio al
grado di ferro ,

e troppo poco non lo falda baftevol-
mente . Ma fapponendo che V utenfile fia riufeito nel
modo piu defiderabile , e che abbia acquifiata y tanto
full'incudine

,
quanto colla lìma y la bramata forma y

tefia ancora da dargli la tempera
;

cofa difficile per
darla bene , Vedi TEMPERATURE D'AC-
CI AJO,
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1 Carta) , i Sarti, et., han cadmio le loro forfì*

ci. Quelle fi chiamano cori nomi diverfi, ma tutte
però fi lavorano quafi nel modo fteflo dal picciolo

ài grande, dal più al riien finito, e dal meno al piu
tozzo . Ora fé defcrivendo le varie maniere di for~
fici che fono ih ufo , altro più non faremmo che
replicare ad ogni momento lo ftdfo

j
quindi defi«*

fi-eremo dal i* entrare ih fiffatti dettaglj per dar
contò in vece, benché alla sfuggita di non poche
differenti fpecie di coltelli notabili perii loro ufi*

e per alcune loro fpeciali particolarità.

Óltre dunque ai coltelli da tavola, quei da o£=

fefa e da difefa , e da tagliare, sì con punta come
fenza purità, ve n’hanno di curvi, di diritti d'in-

ganzati , con lama di figura lenticolare, e che fer«*

Vono in molte operazioni della Chirurgia . Se ne
trovano da due manichi , da Doratore per taglia-

re le foglie d’oro, da Pittore per mefchiare i co-

lori falla tavolozza, da fminuzzare le carni per

farne pedo, detti plflarolèy daCalzoIa), Sella), Va«
ligia), ec. per tagliare le pelli , ed il Cuojo , da
rafpare , da Cappellai per ifpiantare e tagliare

il pelo, di caftore, e dà Bombardieri . Ve n’ haa
poi per ufo dei Legatóri da libri , che diconfi da
fcartare di quelli da Macellaio per ifcorticare, pe~

gli Otologia), per li Raffinatori di Zucchero , per
li Teffitori in feta, e principalmente per li fabbri-»

carori di veluti. In lemma non c'è arte meccani-
ca che non abbia dei coltelli adattati al bifogno
della medefima, é quelli o con lama largalo ftret-

ta, o curva, o puntata, o ottufa, o ftilata ; con
un folo , o Con amendue i lati taglienti . Ed oltre
tante forta diverfe di coltelli, v’han poi i tempe-
rini per tagliare le penne e renderle adattate aU
la fcrittura, le lancette per li Chirurgi , molte
maniere di piccioli coltelli da laccoccia le cui la-

me fi ferrano nel manico con fufta e fenza fufta *

D 3 e fi-
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e finalmente i rafoj, nella fabbrcazione de* quali

efTendo bravo un artefice, può facilmente* intra-

prendere ogn*altro lavoro di queftarte. Gli Itili > ed
altri ftromenti fiffacti fono pur anche manifatture
dei Coiteliinaj

.

I principali utenfili del Coltellinajo fono un’in-

cudine cornuta da un Iato, ed a calcagno dall’al-

tro; una fucina fimile a quella de* Ghiavajuoli ,

de* Fabbri lavoratori di trivelle, falci, ec. e de’

Chiodaiuoli ;
delle tenaglie, e dei martelli di tut-

te le forte; delle mole alte e baffe , dei politoj fi-

milmente di varie grandezze ; dei brunito] , dei

trapani, degli archetti , delle lime, delle pietre

da aguzzare, da ripaffare, e da affilare, dellemor-
fe grandi , delle morfe da mano, delle feghette, ec.

Nella Tavola IX. v* hanno fiffatti flromenti rap-

prefentati

.

Veggafi perciò primieramente la vignetta, la qua-

le moftra una officina da Coltellinajo,

F/g. i. Fucina.

2« Operaio fuIJa tavola che polifce , od a-

guzza .

I. Operajo che ripaffaun rafoio fulla pie-

tra .

4. Operajo che fora coll* archétto.

5. Operaio che lima.

6 . Una donna che mette in ifeanzìa dei

lavori fatti.

7. Uomo che fa girare la ruota della mola.

a . Incudine col fuo zocco , ed il mar-
tello .

8. Politojo,



Fuori della. Vignetta,

Flg. i. Trapano col fuo archetto > e colla fua
placa

.

z. Torna vite

.

3. Pietra dolce di Germania.
4. Tenaglie .

Sf Morfa da mano.
6. Tenagliuzza piatta.

7. Tenaglia rotonda.
9. Seghetta.

9. Brunitoio.
i®. Martello da battere .

11. Martello da dirizzare.
iz. Lima in coltello.

13. Pietra da affilare i ralbj.

14. Curamella da ripalfare»

15. Martello da banco.
16. Incudine da banco.
17. Punteruolo.
18. Scalpello.

19. Lima piatta.

zo. Morfa grande.
zi. Incudine.

zz. Pulitojo.

23. La mola col fuo equipaggio . A , la

ruota . B , il manubrio . C » la corda.

D, la tavola. E, la mola . F , la

morella. G , la carta.

14, Taflo
;

egli dev’ efler lavorato ai di

dentro, come fi vede dal profilo, fìg.

25. Quello utenfile ferve a formare i

manichi dei coltelli.

»S. Profilo del taflo , e fua cojftruzioné

interiore

.

26. Altro taflo; egli dee pure efler di ferro^

e ferve ad invitare i rafoj.

D 4 * 7 '
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27. Spècie di tenaglia di legno, che fi a-

dopera per non guadare l’opera ter

minandola

.

28. Stromento di ferro forato al di dén-

tro da una banda e dall’altra con un
buco rotondo. Serve a cavare i ma*
nichi dei coltelli.

29. Terzo tallo di ferro , inferente a

raddrizzare le lame dei coltelli.

30. Borfa di cuojo , foftenuta da una tra,

verfa di legno, fuggellata nel muro-
ed abbracciante una morfa . Serve a

raccorre la limaglia dei metalli pre-

ziofi .

31. Coltello da due manichi , infervien-

te a tagliare il legno, e il corno.

32. Tenaglie curve per la fucina:

33 . Tenaglie diritte

.

34. Martello da battere dinanzi.

35. Lime infervienti a limare i coltelli ,

le forfici, i rafoj , i temperini, ed
altri ftromenti. Le altre lime vanno
fempre diminuendo.

36. Coda di toppo , ferve a limare gli

anelli delle forfici

.

37. Tenaglie di legno, che fervono a te-

nere le lame dei coltelli , allorché

occorra di molarli

.

38. Mola da aguzzare le lame de* coltel-

li. Ve n’hanno di varie altezze.

39. Politojo, o mola di legno di noce *

adattata a polire i coltelli. f politoj

dei più piccioli diametri fervono a

polire i rafoj, i temperini, e gli fcal.

pelletti.

4C f Mandrino per li cerchietti de’coltelli,

lì d oro, come d’argento , Quefto uten«

de
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file dev’elfere ovale da un capo
, t

ottangolato dall'altro.

4.1. Grattugia d* acciajo temperato , fer-

ve a gratugiare 1* acciajo non tem-
perato, i manichi de* temperini , de’

coltelli, e de’ rafoj.

42.. Due plache di ferro da dirizzare il

corno per li manichi di coltelli a fa-

lla ed a guaina .

43 * Cavalletto di ferro col fuo trapano.

44. Calfula di legno per il cimento da
faldare i coltelli ^ e i temperini fu i

manichi.

45- Placa di ferro, col fuo macinino , in-

ferviente a limolare lo fmeriglio.

4& Tallo, o placa col luo punteruolo, per
forare i piccioli lavori «

47 * Legno coperto di cuojo per fregare i

cerchielli d’argento .

48. Scatola di rame contenente il borace

da faldare.

49. Piombo e polfone d’acciajo da tagliare

le rofette.

50. Scatola per lo fmeriglio.

51. Tre pietre diverfe da ripagare i ra<*

foj .

52. Tornio per le lancette»

Dopo che così fonofi da noi fatti conofcère gli

ftromenti delTarté del Coltellinajo, altro più non
ci rimane a rendere compiuto quell’articolo, che

dar un cenno di que* lavori che fabbricati da Fab-

bri fervono fimilmenté a tagliaree a forare. Que-
lli lavóri lì polfono ridurre a quattro clalfi , cioè

in bianchi, minuti, grolfolani , e di ferro ftagna*

to , e nero .

1 lavori bianchi fono propriamente igroiil utenfili

di
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di ferro taglienti o fpaccanti , che $’ imbiancano >

0 piut torto che fi aguzzano fulla mola , come )

cunei, le manaje, le afcie, le lame da piala, gl*

fcalpelli , le forfici da mano , le forfici da cimato-

ri di pannilani , le falci, i coltri d’aratro, ed al-

tri ftromenti di fiffatta fpecie. I modi di efeguir-

neli non differifcono da quelli de’ Coltellinaj che
per la grandezza degli oggetti

.

E' cofa importante facendo compera de'medefi-

mi , il poter riconofcere que’che fono ben fabbri-

cati, le di cui parti fieno ugualmente dure, e che
taglino per tutto ad un modo fteflo . Siccome la

falce, per efempio, è uno ftromento eftremamente
lungo , accade così benefpéfTo , eh* ella fia meno
rifcaldata in certi fiti che in altri

;
il perchè la

tempera non eflendo uguale , ne rifulta* quinci che
E utenfile non abbia per tutto la medefima durez-
za . Si rilevano facilmente cotefti difetti , pacan-
do dolcemente fui taglio una pietra da aguzzare ,

di cui fia nota la durezza. Secondo che querta pie-

tra morde più o meno fi viene ad afficurarfi , fe

il taglio, che fi vuole provare, fia ben uguale, fe

fi trovi più duro in certi fiti che in altri , o fe fia

temperato al fegno che fa di bifogno. I Fabbri ed
1 Coltellinaj non hann’altro mezzo che la pietra

da V aguzzare , onde perfettamente conofcere la

qualità del taglio che affilano.

Fra i lavori minuti fi comprendono ogni forta di

trivelle , ed altri molti piccioli rtromenti di fer-

xo , e d* acciajo , infervieuti agli Orefici, agl’Inci-

fori , Caldera) , Armajuoli , Scultori , Bottai , Lega-

tori da libri. Falegnami, da grofio, e da fottile.

Lavoratori di tarfia, ec.

Fra i lavori groffolani entrano quelli che fono

neceflTarj nel fervigio delle cucine, oltre ogni for-

ta di lime.

Finalmente fra i lavori di ferro ftagnàto é ne*

ro ,





/
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ro ,
fi comprendono le grattamele, ed ogni manie

ra di ferri da fuoco, padelle, gratticole, ec.

COMMERCIANTE. Vedi MERCANTE,

CONFETTURIERE . Il Confetturiera è quél»
lo che fabbrica, e che vende confetture ,

marzapa-
ni , bifcotterie, e cent' altri articoli diverfi fabbri-

cati collo zucchero . Sembra che queft* arte fia

ftata inventata per allettare il gufto in altrettanti

modi quanti ella produce lavori diverfi . Non v*

hanno frutta, fiori, femi, e piante, per quanto fia»

eglino buoni naturalmente , cui dar non poffa un
fapóre piu grato e dilettevole, oltre di fommini-
Arare alle menfe de’ gran Signori il più bell’ or-
namento . In fomma efla può efeguire collo zuc-
chero medefimo ogni forta di difegni, di piani, di

figure , ed anche dei pezzi d’ Architettura

.

Tutte le fpecie di confezioni fi riducono ad otto

forta» cioè confezioni lìqu'de , marmelade , gelatimi

pctfle , confezioni fecche y conferve , frutti canditi , e

co nfetti .

Le confezioni lìquide , fono, quelle i cui frutti , O
tutt’ interi , o in pezzi, fono confezionati in uno
fciloppo fluido , trafparente, che prende il fuo co-

lore da quello delle frutta che in elfo hanno bol-

lito : havvi molt’ arte a ben prepararle, e di fatti

fe non fiano ben Zuccherofe, elleno dan di volta ,

e fe troppo , fi candifcono . Le più ftimaté fra le

confezioni liquide fono le prugne , le albicoche ,

le ciregie, le marinelle , il fior d’arancio, i piccio-

li cedrati vérdi, i mirobolani, il zenzero, le broc-

che di garofano , ec*

Le Marmelade fono fpecie di parte mezzo liqui-

de-, fatte con la polpa di frutti , o di fiori , che
abbiano qualche confiffenza , quai fono Je albicoche ,

i po«
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i pomi , le pere, le prugne, i cotogni , gii aranci

e il Zenzero > ec.

A ta:e> per eiempio la marmeiada di albicoche*

le ti tug.iano in due, le ne leparano le ^cciuole.,
e li pelano quindici libbre di tal frutto . Da un'

altra parte lì ta cuoce i e io zucchero mJU finn* ;

allora fi aggiunge il frutto > fi dimena cotefio me-
fcugìio, e lo lì fa bollire durante un mezzo quar«*

to d ora, o finche tal marmelada abbia una con-
venevole refiffeoza

\
il che lì riconolce ponendone a

raffreddare un poco iopra un piatto: allora lì met-
tono e mandorle , che fenoli fcparate dai nocciao-

ìi, e ca cui fi è cratca la pelle: li cola in vali la

confezione mentr' effa è calda, nè la fi ricuopre fe

non fiafi del tutto raffreddata.

Le 'gelMSÌTje fono preparazioni che fi fanno con
zucchero, e fughi niucìlagtoofi di frutti , i quali

raffreddandoli prendono una confidenza di colia.

Tutc'ì loghi dei frutti non fono adatrati a for-

mare delle gelatine , attefo che bifogna che fieno

alquanto miicifagiaofi < come que' di per:, di pomi ,

di ura , di cotogni^ di ribes, di albicoche, ec.

Per tare deila gelatina di Ribes , fi pongono in

un catino quindici, libbre di Ribes igranuiato , e

dodici libbre di zucchero polverizzato : fi pone ii

vaio iopra il fuoco , ed a roilura che il Ribes ren-

de : i fuo fugo, io zucchero ti dìf'c foglie: :ì dimena
in quefti cominelamenti con uno fchiumttojo , affin-

ché .'a materia non li attacchi al fonde de! vale ;

ti fa bollire codefto mefcuglio a picciol fuoco fin-

ché abbiavi circa una quarta parte dell' umidita e-

v aparata , oppure fe mettendo a raffreddare un pò
del liquore iopra un piatto , egli ti ad Aenfi, e di-

venga cerne ifna colla. Allora fi pafla il liquoreat-

traverio a uno fiaccio lenza ipremerne il ledimen-

to; fi verta il liquore fieffo oeV*fi mentre fi trovi-*
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ancora caldo, e quelli non cuopronfi fé la gelatina

non fi trovi rapprefa e raffreddata .

Si prepara la gelatina di ciregie nello lleffb mo-
do, e così tutte le gelatine di frutti muciiaginofi

de’ quali fi può fpremerne il fugo.

Si può fare la gelatina di Ribes col fugo depu-

rato del frutto , nonmeno che col frutto intero
;

ma è più grata , allorch’ ella è fatta in quell* ulti-

ma maniera , a cagione eh’ ella conferva maggior-

mente il fugo del frutto . La gelatina di Ribes ,

per efler bella , dev' effere di un color rollò ver-

miglio, ben trafparente , ben tremolante , é di un
fapore acidetto guftofo affai.

Per fare della gelatina di cotogni , o cotognata ,

fi feelgono dei cotogni che non fiano interamente
maturi

;
fi afeiugano con un pannolino per tirar

via il pelame cotonofo che trovali fulla loro fuper-

ficie : fi tagliano in quattro parti , fe ne levano i

femi, fi fa cuocere quello frutto in una fufficiente

quantità d'acqua , fi palla la decozione con efpref-

fione , fi fa difeiorre in ella lo zucchero
;

fi chiari-

fica quello mefcuglio con alquante chiare d' uovi ,

fi fa evaporare il liquore finché formi una gelati.,

oa , il che fi riconofce nel modo Hello di già fpie-

gato per la gelatina di Ribes.
Si prepara nella guifa medefima la gelatina di

pomi, di peri, ec. aromatizzando quelli ultimi con
un' oncia d* acqua di cannella, che vi fi aggiunge
verfo il fine delia loro cottura.

Si fanno delle confezioni fecche di tante forca di

frutti , che farebbe affai difficile poterli tutti an-

noverare . I più ufitati fono le feorze di cedri , e

di melarancie , le prugne , le pere
, le ciregie, le

albicoche
, le mandorle , c le noci

.

Si preparano in confezioni fecche i frutti inté-

ri , ofolamente tagliati in pezzi; le radici, o cer-

ti tronchi , e certe feorze . Tali foffatize deggion
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talmente rimanere penetrate dallo zucchero , che

divengano fecche , e quali friabili . Non fi ferba

alcuna proporzione di zucchero lopra quella degl*

ingredienti balla privarli di tutta la loro umidità
col mezzo dello zucchero cocco alla piuma , tal-

ché quello che rimane nelle foftanze fia feeco , e

privo elio medefimo d’ ogni umidità.

Per cuocere il zucchero alla pìu?na
, fi mettono i

a

un catino due libbre di zucchero con una libbra

d'acqua : fi fa rifcaldare codelto mefcuglio per di-

feiorre lo zucchero, e fallì evaporare 1’umiJirà fin-

ché tuffando un cucchiaio in detto fciloppo bollen-

te , ed ifcuotendolo brufeamente , lo zucchero ,

fcappando dal cucchiaio , fi divida in una fpecie di

pellicola fiottile e leggera fimile ad una tela di ra-

gnetello che voli per l’aere. Chiamali zucchero cot-

to alla piccìola piuma , o periato quello che difficil-

mente produce tal effetto , e zucchero cotto alla

gran piuma
,
quello che facilmente lo produce. Si

riconofce ancora , che lo Zucchero è cotto alla

piuma, allorché prendendone alcun poco in uno
cucchiaio, e facendolo cadere da un pò d’altezza,
1* ultima gocciola termini in un filo bianco dilica-

tifiimo , fecco e fragile. In tale flato è deffò alla

gran piuma , e quando formi una picciola goccio-

la rotonda e brillante in cima di detto filo, egli

è codelio un fegno , ch'eflò è cotto o periato , o al-

la picciola piuma

.

Lo zucchero cotto a cammei, è lo zucchero cot-

to alla gran piuma , che fafli cuocere maggior-

mente, e lievemente arroftire
. Quello zucchero

ha un color rodo come lo zucchero d’orzo, poi-

ché comincia ad abbruciarli . Noi daremo un e-

fempio delle confezioni fecche, o dei frutti con-

fervati tute’ interi , prendendo per efempio i tron-

chi d’Angelica confezionati, i quali fi dicono ezian-

dio Conferva A' Angelica*
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Si prèndono dei tronchi d’Angelica dopo d aver-
li tagliati in pezzuoli di convenevole lunghezza; fi

fanno bollire in una {ufficiente quantità d’acqua »

onde levar agli fteffi una parte del loro fapore ;

iocchè da Confetturieri dicefi imbiancare le frutta «

Si raccolgono quelli tronchi con uno fchiumato-
jo, fi pongono a fgocciolare fopra uno {laccio di

crini : indi fi fa cuocere dello zucchero alla

gran piuma , fi tuffano in eflb i tronchi d’ an-

gelica , e fi fa bollire il tutto, finché i detti tron-

chi abbiano perduta tutta la loro umidità
;

il che
fi riconofce dalla confiflenza che acquiftano bollen-

do nello zucchero. Si levano dallo lieffo con uno
fchiumatojo , e fi mettono a raffreddare e goccio-

lare fopra tavolette lifcie.

Raffreddati che fiano fufficientèmeute, fi rinchiu-

dono in ifcatole, le quali fi tengono in un luogo
caldo, affinchè non fi ammollifcano attraendo l’umi-

dità dell’aria.

Nello lieffo modo fi preparano tutte le confezio-

ne fecche, ad eccezione però che non fi fanno bol-

lire le foftanze, le quali non abbiano un fapore
troppo acuto. Convien paffare le frutta molli e
fuccofe parecchie volte nello zucchero, attèfo che
fono più difficili da penetiare

.

I Confetti , le fafiigliè , e le figure di zucchero fo-

no pur anche lavori de’ Confetturieri . Si fanno dei

confetti di tante forta , e sì diverfamente nomina-
ti , che non farebbe facile il darne di tutti notizia.

Si mettono in confetti dei femi di melone, d’anici,

di finocchio, dei piftacchj , delle avellane, delle

mandorle di varie forta sì pelate, come da pelare ,

dei pezzuoli di cannella, brocche di garofano, èc,
pezzuoli di polpa, o di arancio confezionati , ed
altre molte foftanze

.

La maniera di coprire di zucchero la foftanza

che dee formare il nocciuolo del confetto , è la

fttf*
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ftefla per tutt i frutti, o femi deftinati a fervire a

tal ufo; il perchè noi penfiamo che recando la ma-
niera di coprire una mandorla di zucchero per for-

marne un confetto, fi avrà una /ufficiente cogni-
zione di fiffatto genere di lavoro.

Si fa cuocere in un padellone dello zucchero chia-

rificato fincfiè abbia la confidenza di uno fciloppo af-

fai denfo . Conviene aver un barile fenza i fondi,

fulla parte fuperiore del quale fi adatta un catino

di rame di tal grandezza che riempia afifoluta-

mente il diametro del barile Si mette in fondo
a detto catino la quantità di mandorle ch’ei può
contenere, adattando le une prefio alle altre

;
fi

pone quindi al di fotto del catino entro il bari-

le una fuocaja di bracce capaci di fommi nifi rare

alle mandorle un dolce calore.

Ridotto lo zucchero al fegno convenevole , fe ne
verfa con un cucchiaio una quantità fulle mandor-
le , badando digitarle continuamente con una fpa-

tola di legno, onde impedire che non fi appicchino

le une contra le altre . Si danno alle ftefsé fuccefli-

vamente parecchi firati di zucchero feguendo lo

fteffo metodo finché abbiano acquifiata la grofiezza

che loro fi vuol dare .

Certi confetturieri danno ai confetti per ultimo

firato dell'amido, e la maggior parte lo méfchia

anche collo zucchero per accrefcere il loro gua-

dagno .

L'operazione teftè indicata è comune riguardo ai

confetti lifc) , ed ai confetti periati, e ripieni di

picciole punte, che fcabrofi li rendono.
Si perviene a lifciare i confetti ponendoli in una

gran caldaja di rame, col fondo piatto, ove fi agi-

tano fortemente per ogni verfo ,
aggiungendovi al-

cune gocciole di fciloppo freddo, il quale da Con-
fetturieri vien chiamato fciloppo cotto da lifciare

Lifciati i confetti, eglino non han d’uopo d'altro



che cPcflere leccati. A tal effetto fi portano nella

(luffa* la quale è un luogo, il di cui intavolato è
di legname 5 e le di cui mura vanno corredate di

piccioli tela) di ferro fopra i quali fi adattano gli

rtaccj v che contengono i confetti* Nel mezzo del-

la (luffa havvi una padella, o una caldaja di ferro

piena di fuocò.
Per fare i confetti periati fi procede nel modo

indicato, come per far i confetti lifcj fin alla 1
metà dell' operazione

;
ma quand’abbian eglino ac-

quieta nella prima caldaja la metà della groffez-

za che loro fi vuol dare, fi mettono in un’ altra ,

fofpefa al foffitto col mezzo di una corda attacca-*

ta ai due manichi della caldaja medefima , che tro*.

vanfi diametralmente opporti
;
è mercè ad un altro

manico fituato nella di lei parte anteriore, fi fan-

no balzare i confetti al di fopra della caldaja

per via del bilanciamento che le fi proccura :

fi aggiunge dello fcilóppo di tempo in tempo , e
fi tiene fotto la caldaja una padella di fuoco *

ì diverfi movimanti che ricevono i confetti me-
diante tal operazione , riufcire li fanno con quel-
le punte di cui li veggiamo fparfi . Dopo fiffatta

operazione, fi portano nella rtuffa come i confetti
lifcj

.

Lo zucchero
, che rimane in fondo delle caldaie,

viene impiegato a fare dei confetti comuni .

Le buone qualità dei confetti fono di eflère re-

centemente fatti , che lo zucchero ne fia puro ,

fenza mefciiglio d’ amido
;

che fiano duri , fec-

cati , bianchi tanto al di fuori, quanto al di den-
tro * finalmente che i frutti , i femi , e le al-

tre foftanze che ne formati*) il nocciuolo , fiano

frefche .

Lo zucchero da fare le mandorle abbruftolite
dev* efTer cotto alla gran piuma . Si fanno met-
tendo in un padellone le mandorle, fenza che fia-

Tomo V, E no
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no fiate pelate, nello zucchero così preparato: le

fi agitano fortemente con una fpatola di legno fin-

ché lo zucchero fia interamente attaccato alle me-
defime, e che abbia acquirtato un colore brunartro .

Quefta operazione dee efeguirfì fopra un fuoco ar-

dente.
Hannovi differenti Torta di pxfiiglie , cioè le po-

ltiglie x cornetto , le poftìg te alio delfino , le pxfiiglie

x figliloy le pastiglie s fiaccio, le pxfiiglie trafparentiy ec ,

Tutte tali partiglie, ad eccezione di quelle tra-

fparenti , non differifcono fra effe che per la

forma .

Comporta la pa(h , ficcomè fuperiormente abbia-

mo accennato, la lì abbaffa , vai a dire, che la fi

dirtende con un coltello di legno fopra una tavola,

e quand* ella fia pervenuta a non avere più di mez-
za linea di groffezza, fi tagliano le partiglie con
diverfe maniere di polloni, di ferri in vario modo
figurati . S’ imprimono fopra ciafcheduna d’ efi'e >

mentre fonoancora frefche, diverfe figure col mez-
zo di (lampi di legno, e quindi fi portano alla ftuf.

fa . Si danno alle delie delle figure relative al fa-

pore, o all’odore che hanno, come, per efempio ,

le partiglie di caffè hanno il colore e l’odore di

un granello di caffè bruciato.

Le partiglie trafparenti fono compofte di bell i fil-

mo zucchero chiarificato, che fi fa cuocere fin a

caramel. Allorch’egli trovali a tal grado di cottu-

ra, Io fi cola in una picciola padella, o cucchiaio

di rame che ha un becco allungato; lo fi verfa dipoi

di difianza in diftanza a gocciola Xopra una tavola

ci i marmo, o fopra una lamina di rame , in guifa

da formare parecchie partiglie rotonde della lar-

ghezza di un mezzo feudo . Lo zucchero cadendo
li raffredda, fi coaugula , diviene trafparente e fo-

diffimo . Si levano fiffatee partiglie dal di fopra dei

marmo , e fi portano alla ftuffa •

Le
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Le paftiglie vengono refe odorofe con differenti

foftanze, come con le frutta da fcorza, e coll» fo-

ftanze aromatiche fecche .

Per dare alle paftiglie 1* odore delle frutta da
fcorza» fi prende un frutto qùal è il cedro , e fe

ne rafchia la prima fcorza fregandola fortemente
collo zucchero. Indi fi Jfa feccare tal zucchero »

e lo fi riduce in polvere per comporre la palla di

cui abbiamo parlato . Si fegue lo fteflo metodo per
1* arancio , pel bergamoto , ec.

Per dar odore alle paftiglie colle foftanze aro-
matiche Cecche, quai fono la cannella, il garofano >

la vaniglia, il caffè, ec. fi riducono fiffatte foftan-

ze in polvere, e fe nemelchia una fufficiente quan-
tità collo zucchero.
Le materie che fervono a colorire Io zucchero

fono la cocciniglia pél rodo, l’azzurro di Berlino
per il turchino, il zafferano pel giallo, ec.

Alcuni Confetturieri fi valgono della gotta gota»

ma per dare allo zucchero queft’ultiroo colore; ma
tal foftanza efl'endo un purgante cauftico de’ più
violenti, è quindi fiata profcritta al pari degli al-

tri ingredienti mal fani . Gli altri colori fono
comporti dei mentovati , formandone dei mefcugli
più o meno carichi.

Lo zucchero viene colorito talvolta, tanto in-

teriormente, quanto nella di lui fuperficie fola-

mente .

Si colorifce la parta delle paftiglie dilavando in

una picciola quantità d’ acqua uno o parecchj dei

colori de’ quali abbiamo parlato , e incorporandoli

colla pafta medefima finché il tutto abbia acquiftato

un colord ugualmente diftribuito.

Le figure di zucchero fi fanno colla medefima
parta di cui fi formano le paftiglie, nella quale fi

mefchia un pò d’amido,
E z Le
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Le parti di una figura, di un rabefco, ornato ,

o di un pezzo d’ architettura , fi fanno tutte fe-

paratamente in modelli di legno deftinati a tal *

ufo. Si unifcono dipoi , bagnando alcun poco ledue
eftremità, che deggion riunirli

, quando l’Artefice

non abbia tanta intelligenza ed abilità per mode-
lare da sè le figure fenza aver ricorfo agli (lam-

pi i quali ordinariamente fi adoperano.
Si dipingono le figure e i fiori coll’ ajuto del

pennello adoperando gli (ledi colori che fervono a

dipingere in miniatura.

Quelle narti che deggion edere dorate o inar-

gentate, s’indorano, e s’inargentano con quefti

metalli ridotti in foglia, fervendoli dell’ apparec-

chio della colla , o delle chiare d’uovo.
Le conferve fono una fpecie di confezioni fec-

che , fatte con zucchero , e parte di fiori , e di

frutta
;

le più in ufo fono quelle di bettonica , di

malva, di rannerino , di capilvenere, di rofe dama-
rcene, di fiore d’arancio, di violetta , di gelfomino ,

di piftacchj , di cedro, ec.

Si noti, che gli Speciali intendono, fott’il titolo

di conferva , ogni forta di confezioni fecche o
liquide ,

preparate con zucchero o mele per erte-

re confervate, sì di fiori, come di frutti, di fe*

mi, di radici, di fcorze , di foglie, ec.

I Canditi , o piuttofto i frutti canditi , fono d*

ordinario degl* interi frutti , i quali dopo d’ aver

bollito nelfciloppo, reftano coperti di zucchero can-

dito; il che li ta comparire come criftalli di diffe-

renti colori e figure , fecondo le frutta che con-

tengono . Candire egli è lo fteflo che liquefare lo

zucchero, chiarificarlo , e criftallizzarlo fei o.fetce

volte per renderlo duro e crafparente; fi pongono
le frutta ed altri pezzi acandirfi, o acriftallizzarfi

fopra certe grigliette d’ottone. Quelle impedifcono

*he non 11 attacchino gli uni fopra gli altri candidofi %

Tali
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Tali fono le principali manifatture de’ Confettu”
rieri. Eglino anche fabbrican ogni Torta di bifcot"
terie

; debbono faper fare ogni forta di forbet-
ti gelati e fluidi , rofolj , non meno che com-
porre la cioccolata , e dirizzare deferi , ed altri
addobbj fulle menfe (ignorili

; lavori i quali fi diftin-
gnono fott' il nome di lavori di credenza per di-
ftinguerli da quelli de’ Cuochi.

CORDAJITOLO . E’ quello che fabbrica e vende
corde.
Una corda è un cilindro affai lungo, comporto di

materie fleflìbili che fono attortigliate, ofempìice-
mente, o a parecchjdoppj fopra sèmedefime. Han-
novi anche delle corde di budello , d’ ottone , di
rame , di ferro , ec i ma fembra che loro non fia
flato dato un tal nome che per la ralfomiglianza la
quale hanno , attefo la loro fleffibilità

, forma , ed
anche ufo con quelle di Canape. Vedete gli Arti-
coli CORDAJUOLO DA CORDE DI BUDEL-
LO, dietro il prefente, e TIRA ORO.

Qui noi parleremo delle corde che fi fabbricano
nèlle Corderie, cioè di quelle di Canape

, e trat-
teremo principalmente delle infervienti all’ufodel-
Ia marina

, giacché tutte le altre non ne fono che
una imitazione in picciolo . Dopo quanto abbiamo
detto nell’ Articolo CANAPE ( Tom.) ir,

;

di cui il
Leggitore fi deerifovvenire, noi lo condurremo pri-
mieramente nell officina de’ Filatori, per indi far-
lo pillare a quella de’ Connettitori finché gli avre-
mo indicato come fi formano cordaggi d* ogni for-
ta. L’ oggetto è di grande importanza , e Emerita
le confide razioni delle perfone giudiziofe ed intel-
ligenti ,

E % *i>#»
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I filamenti della canape , che formano il primo
filo, hanno folamente due o tre ed anche fin’a cin-

que piedi di lunghezza
;

il perchè , onde fare una
corda affai lunga , convien adattare un gran nume-
ro di tai filamenti gli uni agH altri , ed unirli in

ta! modo, che piuttofto fi rompano che difgiunger-

fi
;

nel che confitte la principal proprietà della

corda, appunto come è proprietà di una corda ben
fatta, che refifta ella quanto più fia poffibile al-

la rottura . Per unire fiffatti filamenti , fi torcono
gli uni fopra gli altri in modo , che l

f
eftremità

di una porzione non unita ecceda fempre alquanto
r eftremità della porzione già attortigliata.

V' hanno delle filerie di due fpecie * cioè di co-

perte , e di fcoperte
.
Quett* ultime fono ftabilite

fu i rampari delle città, nellefofTe, nei campi ,ec.

e le altre veggonfi fatte a maniera di gallerie, ché
hanno fin mille e dugento piedi di lunghezza, con
convenevole larghezza ed altezza. Un grandiofb

edificio per tal ufo , è il corritojo del luogo detto

la Tana, annefTo al grande Affienale della Città di

Venezia.
Per filare c* è d’ uopo della mafuola . E’ defTa

quale la fi vede nella Tavola XI. Ve n’hanno di due
lorta , cioè di portatili , e di ftabili . La mafuola
ftabile è comporta di una ruota, di due pilaftri che
la foftengono , di un grofifo pezzo di legno , che
ferve di bafe a tutta la macchina, e di ftipiti,che

foftengono delle traverfe incanalate , nelle quali

viene ricevuta la tavoletta
;

di maniera che fi può
tendere, o d-iftendere la corda, che pafla fulla ruo-

ta, avvicinando, o allontanando e(fa tavoletta, che
porta i rocchelli , i quali veggonfi a terra diftacca-

ti in # i c
3
a b i . a è un pezzo di legno , che



ferve ad attaccare il rocchetto, alla tavoletta col

mezzo di piccioli cunei
;
b è il perno di ferro del

tocchello; egli è ricurvatò da Un lato, V altro at*

traverfa il pezzo di legnò ed invitato in a fo-

pra una lamina di ferro > può girare fopra sé me*
deflmo. t e una piceióla ruotella Fermata nei per*
no i la dórdà di budello parta fopra cotefta ruotel*

la, e la fa girare coi perno, I rocchelli fonofem*
pre difpófti fui ìa tavola , coficchè una fòla còrda di
budello può farli girate tutti ad un tratto*

Le mafuole delle (Corderie degli Arfenali della

Francia fono differenti, comechè fiano più fode, e
fervano ad undici Opera; nel tempo medefimo . II

pilaftro a fta validamente piantato nel pavimento del-

la filaria, e foftiene la rupta l * Nella parte fupe*

riore del pilaftro, al di fppra dell*afte della ruota,

giace un canaletto, ov* entra il pezzo di legno

il qual è ritenuto dai legami*: , r, ed acui fta at-

taccato il pezzo e , che in alcuni luoghi nominali

la crocièra . La crociera porta i rocchelli o cubi m
tfty ai numero di fette , o di undici . La medefima
corda li fa girare tutti difpófti circolarmente . Il

pezzo b è congiunto a limbello col pilaftro a , af-

finché fi porta tendere , 0 diftendere a diferezione

la corda di budello che palla al di fopra della ruo«

ta Lulia crociera , U quale fta verticalmente al di

fopra . I ganzuoli dei rocchelli più elevati, giaccio*

no non di rado oltre la portata^ della mano; ond’è
che pcjf giungere a’medefimi havVi una fpecie di pa~

gliuoio-, o ponte, come fi vede in B nella vignet-
ta della citata Tavola xl H filatore inganza la fua

Canape
; *fi gira, ed il filo fi fa. Ma appena quefT

Operajo trovali per cinque o fei braccia in diftanza

dalla ruota, che il filo ordito toccherebbe a terra

fe non fi cenefTe elevato nelle gran Corderie fopra

dei bracciuòli piantati ai travicelli dell* edificio ,

o

fopra travolte leggere G, e nelle filerie de* Merca*
E 4 d an«!
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danti iopra reftelli G fitti o interra, o nelle mu-
raglie.

Il Filatore rincula a mifura che il filo fi torce T

cosicché finalmente^ perviene all* eftremità della fi-

leria, onde allora hilogna avvolgere quello filo di

circa cento braccia di lunghezza . Ciò raffi iopra

certe fpecie di tufi, che veggunfi in E , D . La co-

rruzione è sì femplice, che rendei! inutile lo fpie-

garnela . Ve n’ hanno, che pollono portare fin cin-

quecento libbre di filo filato
. Quanto a! lavoro del

Filatore, ecco com’ egli procède , Ha etto all* in-

torno della fua cintura una gran mataffa di canape,
ficchè pofìa dare un filo della lunghezza della cor-

deria. Egli monta fui ponte; fa alla fua canape un
picciolo anello, e lo attacca aii’uncino del rocche!-

io piu elevato; efia canape fi attoreiglia, ed a mi-
fura , che il filo li forma, egli rincula . Tienenel-
la fua mano diritta un capo ai cimocia /, che no-

minali palmella: egli avvolge il filo già fatto , lo

Aringe fo-rcemente tirandolo a lui ( queflo movi-
mento vieta al filo di ripiegai fi /opra se medellmo ,

o d* increfparfi ), lo allunga, e gli conferva ilfuo

attortigliamento. Lo allenta indi alcun poco, l’at-

tortigliamento patta a i ia Canape difpofta dalia ma-
no fin idra ; rincula ^

ed allora Ja cimocia trovafi

fu 1‘ ultimo filo attorcigliato: egli tratta queflo fi-

locon efl'a cimocia, come il precedente, e continua

così

.

Quando codefto Filatore, che diceli il Mafiro di

rutta , trovafi dittante dalla medefima qua ter’ o cin-

que braccia, due altri Filatori adattano la loro ca-

nape ai due foglienti rocchelli : due altri fanno lo

fletto dopo codetti
. , e còsi di feguito finché tutt* i

rocchelli fieno occupati . Pervenuto il Maflro in

capo alla fileria, ne dàfegno onde fi diflacchi ilfuo

filo dai ganzo del rocchello; lo fi patta in una pic-

chiola carrucola adattata al pavimento della fi-
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leria medefima
;

lo s’ involge con una corda di

doppia, che nominali livarda > fi carica la livarda

con una pietra », », ed un garzone tenendo il fi-

lo involto con un’ altra livarda , lo conduce fui

fiufo, e lo avvolge intorno al medefimo, battendovi

fopra con una paletta affinchè meglio vi fi ferri e

vi fi unifica. Vedete quello lavoro in D. Allora il

Maftro di ruota fie ne va alla medefima , fganza
il filo dell’ Operaio che trovali più inoltrato verfio

Fedremità della Corderia, lo attortiglia alla cima
del fiuo 3 e Io mette in iftato d’ edere inafpato fui

fufio; arrivato quell’ ultimo , ne fa altrettanto , e

rutt’ il filo fatto viene feguentemente pur inafpato

fui fufo medefimo. Riempiuto che ne fia , lo fi le-

va dagli llipiti che lo foftegono , e fe ne foflituifce

un altro. Si trafporta il primo al magazzino, don-
de va alla (luffa per edere incatramato ,( ^ ) o al-

la Corderia per edere ridotto in corde bianche.
Il Filatore dee badare a togliere dalla canape, a

mifura eh’ ei la fila , le parti mal lavorate. li fi-

lo, per edere ben filato, dev’ edere unito, uguale
e diftefo in lunghe linee fpirali. V’ hanno dei Fi-

latori, i quali dopo di aver prolungata la canape,
fecondo P afi'e del filo t u, ne prendono un pizzi-

cotto colla mano diritta x } e Io cacciano nel mez-
zo

(a) quefio ìl vero modo di fare delle corde , e

delle gomene durevoli , cioè incatramando i fili prima
di torcerli infìeme , ferina rìferbare V incatramazione
dopo fatte le tme e le altre ,

poiché facendole paffare
così fatte nella

fiuffa , affinché il catrame di cui ven-
gono intonacate

, a forza di fuoco ne penetri nell'inter-

no ^ la canape rimane arflcciata della fuperficìe ,
perde

della fua eiafileita , e quindi della fua forza .



74 C O R
*1SS*

ro dei filamenti t u. Se fi efamini come tal cana»

pe fi attortigli, troverai , che la canape / u ,
fi

prolunga fecondo 1* alle del filo , torcendofi in

lunghi piedi , mentre la parte * fi rotola full' al*,

tra in piedi corti, come fopra un’ animi, il cheli

vede in j . Altri tengono tutti i loro filamenti pa-

ralleli , z , ne formano come una correggia piatta

fra il policO , e le dita della mano finillra , e co*

ftringono i filamenti fleffi a rotolarfi gli uni fopra

gli altri in lunghi plelìl z> fenza che abbiavi l’ani-

ma. E’ cofa evidente che quell’ ultimo modo è il

migliore.

Non sì può dubitare che '.il maggiore o minore
torcimento non influifea fulla forza del filo . Per
determinare quello punto, d’altro non trattavafiche

di fperimentare
;
ed in fatti mercè ali’ efperienza

fi è trovato che in generale, l’attortigliamento non
può aver luogo fenza indebolire le parti , eh* ei

comprime; donde fi è conchitifo, eh’ era inutile il

torcere oltre al puro neceffario
,
o del fegno pre-

cifo, al di qua del quale codefli filamenti, invece
di romperfi, fi fepararebbero lcorrendo gli uni fo-

pra gii altrii e che per ottenere un tal punto, era

d‘ uopo determinare, dietro 1’ efperienza, qualdo-
vea effere il rapporto fra V andare del Filatore, e

la velocità del giratore . Un’ altra cofa non meno
importante da determinarfi , era la groffezza del fi-

lo . L’ efperienza ha fatto vedere pur anche elfer

d’ uopo eh’ egli non abbia più di tre linee e mez-
za, o quattro linee e mezza

;
offervando nondime-

no di proporzionare la groffezza alla finezza , difi-

lare più grolla la canape meno affinata ,
e di ren-

dere il filo più eguale che fia poffibile.

Undici Filatori , i quali impieghino bene il loro

tempo, poffono filare fin 70 0 libre di canape per

giorno. Havvi del filo di due, e non di rado di tre

groffezze. Il più groffolano ferve per le Canapi da-
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Veneziani detti Cai, e fi nomina filo di canape
; il

mezzano per le opere morte , e correnti , e dicefi

filo comune , ed il comune per le picciole funi , o
cordicelle, Come per lo fpago, pel merlino, per lo

sforzino
,
per il filo da cucire le vele , ec. Si me-

tono i fufi pieni di filo gli uni fopra gli altri , ba-

dando che paffi 1’ aria fra elfi , e che i magazzini
fiano frefchi ed afciutti . Ecco quanto fi attiene al

ramo dell* arte del Cordajuolo che appartiene alla

filatura. Le figure qui anneflTe colla loro fpiegazio-

ne faranno meglio comprendere la bruttura degli

utenfili e delle macchine , ed il meccanifmo delle

pratiche che vi fi riferifcono.

TAVOLA X. ( « )

La vignetta nella parte fuperlore della Tavola rap-

pre/enta la fezìone per lungo di una fileria .

A, B. Due gran mafuoìe con i loro filato-

ri, ed avvolgitori di ruota.

B. Filatore montato fopra un ponte B. i\

quale attacca la fua canape al più al_
to dei rocchelli , per cominciare un
filo.

A . Filatore ad una ruota più baifa de]ja
ruota B , il quale difiacca il filo di un
altro Filatore, che trovafi efler giun.

to

(a) Si avverta che in quefi' Artìcolo riducendoci noi
ai piu majficcio della manifattura delle corde per ufo
degli Arfenaii , non riportiamo che le macchine negli

ftejji più ufitate', il perchè, qui tralafciando la defiri-

zinne della mafuola portatile per filare , di quella fin-
Vile felianto parleremo ,
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to in capo della Corderia . Tal filo

diftaccato fi unifce a quello di un al-

> tro Operajo C , e quelli va in feguito

dell* altro ad avvolgerli fui fufo D »

verfo cui è diretto dalla carrucola m
fermata nel pavimento, attraverfo al-

la livarda n> », e fiotto il pefo della

pietra o*

E. Fufo vuoto nell’ altro Iato della Cor-
deria .

F. Filatore alla cintura.
H. Filatore alla conocchia .

K, K, K, K> Fanciulli che raccolgono
la canape caduta a tèrra

.

G. G , Reftelli per foftenere i fili.

Faficj di canape a terra.

Fuori della Vignetta ,

Fìg . i. Mafiuola ordinaria ad ufo de' Filatori, i.

Trave di legno, che ferve di piede-

ftallo, o di bafe a tutta la macchina.
2. Pilaftri che foftengano 1

* alfe della ma-
fuola

.

3. La Mafuola

.

4 . 4. Stipiti , che foftengono le traverfe a

limbello.

5 ) 5 ) 5 ) 5 ) Traverfe a limbello.
6 . Tavolletta incanalata fra le traverfe ,

che portano i rocchelli

.

7 > 7 > 7 , Sito dei rocchelli .

8 . Corda che lafcia andar innan2Ì, o riti-

ra in dietro a difcrezione la tavolet-

ta, e tende, o allenta la corda di bu-

dello, che parta fopra la ruota , e fo.

pra i rocchelli.

Fìg* t.Veduta dell’ altro lato della tavoletta.

Fìg*
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Fig. 3. 4. 5* 6 * 7» Dettaglio del rocehello.

3* 5* 6. *. Pezzo di legno duro che ferve

a tener fermo il rocehello nella tavo-

letta.

4. 5. 6. k Perno di ferro mobile, che ter-

mina in ganzo

.

4. 5 6- c. Picdola ruotella fermata fui

perno di ferro

.

6. 7. e. Picciolo pezzo di ferro, in cui è
invitato il perno di ferro, e che tie-

ne unite le parti del rocehello , co-

me fi vede fig. 6.

Fig. 2 . Mafuola grande veduta in profilo .

a . Pilaftro fortemente fitto fui paviménto
della fileria

. Quefto pilaftro foftiene

la ruota l .

è. Pezzo di legno, che entra nel canalet-

to del pilaftro a , ov* è allacciato dai

legami c, r,

e . Tefta della mafuola, o crociera adatta»

ta validamente al pezzo b . La crocie-

ra porta i rocchelli m , m , w, w

.

» ^ » , » , » . Coreggia che parta fopra la

ruota /, e fopra i rocchelli a»

* , m , e li fa girare •

Il pezzo £ , eh’ entra nel Canaletto , o
incavo del pilaftro a , fi può inalzare

ed abbaflare per via di cunei , e con
ciò tendere , o allentare la coreggia

»> », », », a diferezione.

0, e, 0, Manubrio

.

p. Softegno del munubrio

.

Fig. 9. Tefta della mafuola , o crociera veduta

ieparatamente, e per di dietro.

Fig. io. », », Filo, e Jivarda, che lo lifeia in-

nanzi che parti fui mulinello, x . Car*

rucola.
ligi»
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Fig. n- Smergo.

o
> p, Picciolo cilindro di legno incavato .

q. Uncino mobile.
r . Anello mobile .

Fig. 12. Lavoro del Filatore.

t. Una matafla, che fi fuppoae avvolta al-

la cintura del Filatore.
u. Porzione del filo fatto.

x. Mano che fomminiftra la canape.

f. Torcitojo.
Fig. 13. y y y

.

Filamenti, o plefii , che avvolgo-
no i filamenti diritti t

Fig. 14. z , z

.

Filo diverfamente filato.

F/£. 15. 6. 7. 8. Filo limile a quello tyyv> fup-

pofto ftorcigliato , e veduto in gran-

de.

Fig. 16. Filo fimile a quello zz , fupporto florci-

gliato , e veduto in grande .

Dei Commettitori.

Preparati i fili, trattali di ridurli in corde. Di
quelle fe ne diftinguono di due fpecie . Le una
fono femplici , o di cui, col mezzo di una fola

operazione, fi convertano i fili in corda , e le

altre fi poflbno riguardare come compofte di cor-

dicelle femplici , o di sforzini uniti gli uni ag-

li altri per via della torcitura .
Quelle due fpecie

di corde fi fuddividono in un numero d* altre , le

quali non differifcono che per la grofsezza , e per
1* ufo il quale ne viene fatto nel fervigio della

marina e corredando i vafcelli , ficcome nelle altre

arti . La più picciola , e la più femplice fra tutte

le corde ugnole, comporta foltanto di due fili > fi

chiama Spago
; un altra un pò più grolla, ch’ècom-

gofta di tre fili, fi dice merlino , o sforzino. Per da-

pre radatamente un* idea del cordaggio ,
noi trat-

tele-
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teremo i. della fabbricazione di coterte picciole

cordicelle comechè fiano le più fempiici: 2. delle

. corde o gomene di tre torciture, o nomboli
. 3. di

quelle che vanno comporta di un maggior numero
cT erte torciture, o nomboli. 4. delle farti ec. 5*

delle corde a coda di toppo , dette da Viniziani
Contrafufade , le quali fono piu grolle da un la-

to che dall' altro, e delle corde rifatte .

Del Tortilo.

Quando un Cordatolo vuole unire infieme due
fili per formarne del Tortizzo , egli fi ferve della

mafuoJa de’Fi/atori, oppure un’altra mafuola difer-

!

ro di cui eccone la definizione.

Della Mafuola 0 ruota di ferro •

Quella ruota , a ( Tav. XI. fig. 4» ) , è comporta
db quattro rampini mobili , difpolti in forma di

croce
;

fiffatci rampini girano nel tempo fteflo che
là ruota, e con un moto aliai più rapido, per via

di una lanterna di cui caduno d’erti va corredato,
e eh’ entra nei denti della ruota la quale da un
uomo vien fatta girare col mezzo di un manubrio:
la ruota grande imprime dunque il moto alle quat-

tro lanterne, le quali, ertendo uguali , girano tut-

te ugualmente predo . E’ cofa affai indifferente il

fervidi della mafuola di ferro, o delle mafuole or-

dinarie. Allorché un Cordatolo vuol fare una cor-

dicella fidamente di due fili , non impiega più di

due gancetti della fua mafuola .

Il Cordamelo b prende primieramente un filo ,

ch’egli attacca con una delle fue cime ad uno dei

rampini, o uncini della mafuola: indi lo diftende,

lo rtira alquanto , e va ad attaccarlo ad una tra-

ve, eh’ é tituata in una diftanza proporzionata al-

la
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1

ei vuole dare alla fua cordicella*

e tal filo è deftinato a formare uno dei due cordi-

ni. Ciò fatto * egli riviene ad attaccare un altro

filo ad un rampino oppofto a quello* ove attaccò il

primo; lo tende parimenti, e va a fermarlo mede-
fimamente alla trave tette indicata , e quetto filo

dee formare il fecondo cordino
;

di modo che elfi

due fili deggion effere della ttetta larghezza , e
grottezza, ed avere una ugual tenfione . Ciò di-

cefi diftericiere i fili) ó le vete
,

o ben ordire una cor-

d

a

• Fatta codetta operazione, ed ordita la corda *

il Cordajuolo prende i due fili eh* ei attaccò alia

trave* e li unifee infieme, o col mezzo di un ro-

do , o altrimenti
;

di modo che fiffatti due fili in

tal guifa riuniti, non ne formano , per così dire,

che uno, giacché fan eglino precifamente il mede-
fimo effetto che uno folo filo , il quale fotte rite-

nuto nel mezzo dalla trave, e le di cui due cime
fottero attaccate ai due rampini della ruota . La
maggior parte de' Corda inoli fiegue tal pratica, vai

a dire, che il fecondo filo non è che il prolunga-

mento del primo; locchè è preferibile , mentre i

due fili fi trovano allora necetta riamente tefi ugual-

mente, e lunghi e forti tanto P uno che P altro
;

condizioni tutte ett'enziali , onde mia corda fia be-

ne ordita. Del retto , che le fila fieno unite colla

loro eftremrtà che corrifponde alla trave ,
o che

fieno di un foto pezzo > ciò non rende la cordicel-

la nè più forte, nè più debole, purché fian eglino

cefi ugualmente . In un tal punto di riunione , il

Cordajuolo attacca quefti due fili allo fmergo. Un
capo dellacorda , che attienfi all’anello dello fmer-

go , va a pattare fopra una forca , che tta piantala

alcuni patti più lunge delia trave ,
ove abbiamo

detto , che fi attaccavano i fili a mifura che fi

eftendevano, e fiffatra corda foftiene con la fua al-

tra eftremità un pefo proporzionato alla grottezza

delia
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della corda che fi vuole unire; di forte che quefto

pefo ha la libertà di afcendere , o di difcendere

più o meno lungo la forca, fecondo eh’ è necefifa-

rio . Vedi Tqv. XI. fig. 6.

Tal contrappefo ferve a tenere ugualmente tefi i

due fili orditi; e ficcome T attortigliamento , che
deggion fofferire li raccorcia, bifogna perciò che
il contrappefo, il quale li tende, porta afcendere a

proporzione lungo la forca.

II tutto elfendo così difpofto, il Cordajuolo pren-
de uno ftromento appellato top no , o fiorile in alcu-

ni altri luoghi. Quefto ftromento è un pezzo di

legno tornito in forma di cono troncato, la cui grof-

fezza è proporzionata a quella della corda che fi vuol
fare: egli deve avere nella fua lunghezza , ed in

una uguale diftanza, altrettanti canaletti o gufeé
quanti la corda tiene cordini

.
Quindi in fiffatta

operazione , ove 4’a.Itro più non trattali che di una
corda a due cordini o fili, il Cordajuolo fa ufo di

un (ione, il quale ha due foli canaletti diametral-

|

mente opporti l’uno all'altro, tale come lo fi ve-

Ì

de in e ( Fig. 7. Tav. XI. )

.

Quelli canaletti deg-
gion eflere rotondi nel fondo, e profondi talmen-
te, che i fili vi pollano entrare con più della me-
tà del loro diametro. Il Cordajuolo adatta il fio-

ne fra i due fili da lui dirteli, di modo che ciafche-

dunodeidi lui caneletti riceva uno dei fili, e che la

punta del lione tocchi il rampino dello fmergo.
Intanto eh’ ei tiene il fione in de^ta fituazione ,

ordina che fi giri la ruota della mafuoJa per tor-

cere i fili. Ciafcheduno d’ erti due fili fi torce in

particolare; e ficcome fon eglino perfamente ugua-
li in grofiezza, in lunghezza, e riguardo alla ma-.

E
fcria , la qual è ugualmente fleflibile , fi torcono
unque ugualmente

;
ma a mifura del loro cor-

rerli, vengono a raccorciarfi , ed il pefo, che pai-

r

e lungo la forca , afeende altrettanto Quando il

Tèmo V. F " Ma-
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Maftro Cordajuolo giudichi , che fian eglino ritor-

ti baftevolmente , allontana il fione dallo fmergo,
e lo fa fcorrcre fra i fili fin preffo la mafuola ferv

za celiare di far girare la ruota; col mezzo di che
i due fili fi riunifcono rotolandoli l‘uno full’altro,

e formano una corda , di cui fi può far ufo , lenza

temere che fi ftorca per la fua elafticità
.
Quell' è

ciò che i Cordajuoli chiamano connettere o commet-
tere una corda . Ma bifogna oflervare^-cfre durante
quella feconda operazione, vai a dire , mentre che
la corda fi connette, ella continua a raccorciarli ,

e che il pefo rimonta ancora lungo la forca . Ri-
flettendo fopra fiffatto lavorìo de' Cordajuoli , fi

concepifce perchè una corda non fi ftorca, mentre
un filo abbandonato a lui medefimo

, perde qua-
fi tutta la torcitura che aveva acquiftata . In-

tanto che il fione fi flava contra lo fmergo , i due
fili fi trovavano torti caduno in particolare , ed

acquillavano un certo grado di forza elaflica , il

quale tendeva a {torcerli , o a farli girare in un
verfo oppoflo a quello in cui erano attortigliati (e

loro ne fofie {lata datta la liberrà; il che fi mani-
feda dallo sforzo , che il fion fa per girare nella

mano del Cordajuolo.

Subito dunque eh' elfo Cordajuolo avrà allontana-

to il fione dallo fmergo , la parte del primo filo

che trovafi fra effo fione e lo fmergo efifendo in

libertà, tenderà, mercè la forza elaftica da lei ac-

quiftata attortigliandoli , a girare in un verfo op-

pofto al fuo attortigliamento, vai a dire, che fe i

fili fiano ftati torti da diritta a finiftra , la parte

del primo filo comprefa fra ’l fione , e Io fmer-

go, che farà in libertà, tenderà a girare da fini-

ìtra a diritta; ed in fatti efla girerà da tal verfo

in forza della fua fola elafticità, facendo girare fe-

co lei l’uncino mobile dello fmergo . Medefima-
mente , il fecondo filo eftèndo {lato torto da di-

ritta
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ritta a finiftra, la parte di tal filo comprefa fra il

flotte é lo fmergo tenderà altresì a {torcerli , ed

|
a girare da finiftra a diritta , ed effettivamente

eira girerà da tal verfó per la fua fola elafticità *

facendo girare Tuiicino mobile dello fmergo, I due
fili gireranno dunque nello fletto verfo $ e fe foffe-

fo liberi altro non farebbero che rtorcerfi; ma fic-

come fon eglino attaccati al medefimo ganzo* così

non poffonó girare all’ intorno di un medefimo ^ffe

fenza rotolarli Tunofur Taltro; Io che di fatti è quel-

lo ch’efeguifcono; fi topcon effi di nuovo infieme, ma
in un verfo oppoflo a quello nel quale erano flati

attortigliati feparatamente é La canape molle dev*

j

ettere un pò più torcigliata di quella dura; ed è co-
li fa vatìtaggiofa di commettere il filo in tortizzo fu-

bito eh* è filato * appunto coni
9

è importante che i

fili fieno uguali,

Del Merlino .

|
{

Allorché il Cordajuolo voglia fare del merlino *

eh
5

è comporto di tre fili, dopo aver tefo un filo

dal ganzo della mafuola fin al ganzo dello fmergo*
gli rimane da diffondere fimllmente i due altri fi-

li s per andare più pretto * egli prende ordinaria-

mente un filo fui fufo e
(fig.

^..Tav, XI.) , lo flaflà

fopra una picciola ruote! la dì carrucola corredata di

un ganzo , che le ferve di capa* come fi vede in

/* e lo attacca al ganzo della mafuola . Ciò fat-

to, va a pattare la porzióne del filo * ch’era fui

fufo e nel ganzo dello fmèrgo , e ritorna al fufo ^
egli taglia il fuo filo di lunghezza * lo attacca al

terzo ganzo , e la corda è ordita. Allora égli pren-
de il fìone da tre canaletti

;
lo adatta fra i fili

pretto lo fmergo ì fi gira la ruota della mafuola* e
la corda a tre fili fi commette come il tortizzo.
Noi oflervaremo fol tanto* che c'è del vantaggio

F % ad
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ad impiegare tre fili preferibilmente a due fili grof-

<i per una corda della fletta quantità di canape. E’
codetto il refultato dell’efperienza e del raziocinio .

Il tortizzo ferve a foderare le corde
, cioè a co-

prirle interamente , ed impedifce che lo sfrega,
mento non le danneggi, e che l'acqua non ie pe-

netri . Si fa di fecondo filo. Lo s’ incatrama quali

tutto, e lo fi piega in pachetto di venticinque
braccia. Ve n'ha di fino, e di grotto; il grotto per

le corde grotte, i! fino per le corde minute. Lo fi

commette tutto in bianco, e fatto che fia lo fi tuf-

fa del tutto nella caldaja per incatramarlo.

Del Lufino , o sforzino .

Il lufino è un vero filo ritorto
, che fi fa di due

fili di primo filo , femplicementte attortigliati 1*

uno con l'altro, e non connetti; il catrame è quel-

lo che loro vieta di llorcerfi.

Del filo dì vela^ o /pago.

Quelli altro non è che un buon filo ritorto. Per

farlo fi prende della canape la megiio pettinata , e

a più fina: fe ne difendono due lunghezze , cia-

fcheduna di venti braccia, fi attaccano ad uno de’

rocchelli della mafuola , ma difpofti in maniera ,

che la corda li faccia girare in un verfo oppotto

a quello col qual agifce quando l’Operajo fila alla

maniera ordinaria .
Quefii due fili fono poco cori-

ne (Ti
, poiché non fi raccorciano più di quattro brac-

cia . Fatto eh’ è cotefto filo, lo fi lifeia acciocché

patti meglio nel fervìrfene a cucire la tela delle,

vele .
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lyimofraziono del meccanìfmo e delle macchine

infervientl alle deferine operazioni *

TAVOLA XI.

La vignetta inclu fa in quella Tavola rapprefénta,

una Corderia, ove degli Opera) filano.

Fig. i. Un Cordajuolo b , cheattacca il filo, 2,
tj 3 , colla Tua elfremità 1. acf una
dei ganzi del rocchello della mafuola

A. Egli avea prima paflato quello fi-

Io fui roccheffodella mafuola a carru-

cola f , Tenendo colla mano la mafuo-
fa a carrucola , e camminando verfo il

fondo della Corderia, diftende il filo,

che fvotgefi dal di fopra del mulinello

a. Egli ferma quello filo nella dovuti
difianza, poi ne diflende nella guifa

me delima un fecondo
, il quale fi ar~

tiene colla cima ad un altro ganzo
della mafuola a

, e che finifee dal Lai-

era nello dello fico del primo filo ce-

fo . Ciò fatto , annoda i fuoi due fili,

e colTajuto della mafuola li commet-
te mediante una fola operazione > e ne
forma il biftorto. Scorge!! tal opera-

zione in m ,
n

, c , b.

La fig- m è un Operaio alla mafuola .

La fig» n è un Operaio al fione

.

*
y la mafuola «

b y pefo che tende i fili*

r, forca , che li foftiene ,

2,3,4. Opera) che fanno del merlino 0

2. Operaio alfa mafuola*

?« Opcrajo al fione,

F 5 4* Ope-
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4. Operaio allo fmergo.
e,*,!*. Due mulinelli, l’uno al dinanzi, e

l’altro in fondo.
c . Sione con due canaletti, o gole.

Figure fuori dell4 •vignetta ,

Fig, x. Una delle gemelle, o pezzi del telajo

della teda della mafuola di ferro

quella è quella di dietro.

2. L’altra gemella , o pezzo del telajo

della mafuola.

3. Ruota grande e , che fi adatta fra le

gemelle, o i pezzi del telajo. Il fuo

albero e ha due parti, una ad orec-

chione , che fi fitua , e fi mette nel

buco circolare e centrale delie ge-

melle
;

1* altro in quadrato , che s*

inferifce nel quadrato del manubrio .

La gemella, fig . 2., fi ferma fulla gemella col

mezzo dei pironi 1 , 2 , e 3 , e de!

chiodo 4. i i quali pironi, ed il qual

chiodo vengono ritenuti da chiavette

nei buchi 4, 5, 6 , e 7. delia gemella

fig . 2. La ruota grande e
, fi move li-

beramente fra effe , è inganza nei

denti b , c , ^ dei quattro rocchel-

li, che ftanno comprefi eziandio, e fi

movono liberamente fra le due gemei*
le , ciafcheduno ad una delle cime
della croce

.

4. n. 1. La mafuola di ferro con tutte le

fue parti unite, veduta in profilo.

2 , 2. La gemella anteriore.

3,4. La gemella di dietro.

Fra quede gemelle, da la ruota grande dentata,

con tre degli orecchioni dei rocchelli,

b> c ,d.
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* , b i c > d

.

[ ganzi dei rocchelli

.

m . Il manubrio,

5. Ruota a carrucola /.
6. Sione con tre canaletti, o gole,

7. Sione con due canaletti , o gole *

Del vari generi di Corde %

Col nome di corde, di canapi , o di gomene fi

diftingue ogni genere di cordaggio commeffo, dopo
di aver dato ai fili un convenevol grado di elafti-

cità mercè 1’ attortigliamento
;

il perchè il tortiz-

zo ed il merlino , a propriamente parlare , fono
corde. Ma per farne di più grolle di quelle di cui
fin ora qui fi è trattato, fi riunifcono infieme pa-
recchi fili , che formano dei fafcetti : fi torce a
parte ciafcheduno di tali fafcetti, comeabbian det-
to che fi torcono i due fili del tortizzo , e i tre

fili del merlino; e tai fafcetti così attortigliati fi

chiamano nomboll , o toronl : quindi v’ hanno delle

corde di due , tre, quattro nomboli , ec. Indicare-
ino primieramente la maniera di fabbricare quelle
da tre nomboli, e faremo poi cenno delle altre.

Le corde fono di un grand’ufo nella marina, e ve n*

hanno di più forta , cioè da un pollice fin oltre a
dodici di circonferenza. Le più picciole fi chiama-
aio corde sforzine , e di quelle fe ne attrovano di
fei , di nove , di dodici , e anche di diciotto
fili. Le corde più grolfe fi diftinguono pei loro ufi,

e quando non abbiano una defiinazioné fifla , ritén*

gono il nome generico di corde. Tutte fi fabbrica*
no ad uno ftelfo modo . Nelle Corderie degli Arfie*
nali pubblici , ordinariamente fi commettono le cor*
de sforzine a fei e nove fili > appunto come i mer-
ini, prefcindendo foltanto, che òrdindo le corde
sforzine a fei fili, fi appiccano due fili a cadano
dei tre ganzi della maluola , e che riguardo alfe

F 4 cor*
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corde sforzine a nove fili fe ne attaccano tre ad
ogni ganzo. Si lavorano pure alla maniera de’mer-
lini , ma con quella differenza

, che quando i fili fi

trovano orditi , torconfi , per commetterli in un
verfo oppofto a quello dell’ attortigliamento . Intan-

to entriamo nell* officina dei commettitori delle

corde a più nomboli, e cominciamo dall* efporne

la fua generale difpofizione.

Deir Officina dei Commettitori , e delle macchine

mfervienti al lavoro de' medefimi %

Quella officina, al pari di quella de’ Filatori ,
è

una galleria lunga circa dugento braccia , o due

mila piedi, larga fei in fette braccia, o dai tren-

ta ai trentacinque piedi» In entrambe le eftremità

di tal galleria giacciono i pedeftali , o i foftegni

dei mulinelli, i quali fono difpofti in differente

modo *

Si fa che il filo viene confèrvàtó nei magazzini
avvolto fopra fufi , fe ne trae la quantità che giu-

dicali abbifognare > e fi difpòngono fopra piedefta-

Ji , in guifa che pollano girare tutti ad Un trat-

to fenza recar impaccio gli uni agli altri
, af-

finchè quando fi voglia ordiré una corda grolfa >

in luogo di fare altrettante volte la lunghezza del-

la Corderia * quanti fili fi vogliati riunire infieme ,

per efempio , fei volte, fe abbiali determinato di

formare una corda da fei fili, fi polla , prendendo
fei capi di filo fopra fei mulinelli diverfi , ordire
Ja fua corda tutta in una volta. Per tal intento ,

avviene che fi difpongano in capo alla Corderia i

fufi fopra foftegni , ora fituati verticalmente , ed
ora orizzontalmente, come fi può vedere nella pri-

ma divifione della TavolaXll. A B, CC. Median-
te tal difpo.fizione fi poflono riunire indenne i ca-

pi di parecchj fili , e diftenderli quindi per tutta
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la lunghezza della Corderia. Soltanto fi fanno fta<*

re alcuni garzoncelli predo r fufi , onde impedire

che (volgendoli i fili dagli fteftt non $* intrichino

fra loro.

Alcuni pafiì in diftanza dai fufi , e direttamente

in faccia^ vi fta piantato il cantiere da commette-
re. Egli è comporto di due travi aventi un piede

e mezzo di fquadro, e circa dieci di lunghezza D,
e fitti per metà in terra. I due pezzi in tal guifa

piantati a piombo, (tanno circa lei piedi in di ftan-

.
za l'uno dall’altro , e vengono attraverfati da una
grolla trave E , forata in diftanza uguale di quat-

tro, e talvolta di cinque buchi, ove fi adattano i

manubrj F, i quali debbano , rapporto alle corde
I grolle , produrre lo fteflo effetto che i roechelli

delle mafuole per le fiottili.

I manubrj fono di ferro , e di Varia grandezza ,

proporzionalmente alla corda da commetterli (T*v•

|

XII. divìponeli.) . G, n’è fimpugnatiira > H il goni-

bito , I falle, L un bottone che appoggia anitra
la traverfa E del cantiere , M una chiavetta vchc
ritiene i fili che fi fono paflàti nell’ afte I. Si totv

cono i fili attaccati al detto arte , girando V impu-
gnatura G; il che produce lo Hello effetto, benché
a dir vero più lento, dei fufi. Ma poiché v* ha d°

uopo di forza, bifogna perderne Culla, velocità, e
perdervene tanta più, quanto maggiormente fi ab-

bia meftieri della ftefia : quindi fi fta più tempo a

commettere delle corde grólle, Ove s’ impieghino
gran manubrj , che a commetterne di mediocri »

ove bada averne di piccioli.

In faccia al detto cantiere , ve ifi ha un* altroché

dicefi il quadrato . Quelli è iftituito ad adempiere tre

oggetti . i. Siccome i manubri del cantiere girano

» lentamente in paragone della velocità che la ma-
fuola imprime ai roechelli, quindi per accelerare

alquanto il lavoro fi adatta nel quadrato N (

Xlh
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XI J, dìvìf. i. ) un numero di manubri Amile a quel-

lo pollo nel cantiere D
;
e facendoli girare in ver-

fo contrario a quelli del cantiere, fi perviene così

ad accelerare del doppio V artortigliamento dei

nomboli. A tal effetto fi fa adattar al quadrato una
traverfa O , Amile alla traverfa E dell’altro can-
tiere; la qual traverfa del quadrato dev’eflfere forata

d’un pari numero di buchi, che a quelli corrifpondi-
no del cantiere . 2. Quando i Ali Aano flati baftan-

temente torti, A riunifcono tutti infieme colla ci-

ma che corrifponde al quadrato , fi attaccano ad
un ,folo manubrio , che vien fatto girare da un
uomo

, come A vede in P ( nella ftejfa Tav. divi/.

II. ) , ed allora quefto folo manubrio tiene luogo
dello fmergo , di cui abbiamo parlato in occafione

del tortizzo, dello sforzino , e del merlino . 3. Fi-

nalmente fi fa , che attortigliando i fili innanzi di

commetterli
, e quando fi commettono , eglino fi

raccorciano; per la qual ragione, parlando del tor-

tizzo, fi è detto, che attaccafi un pefo alla corda

eh* è partita nell'anello dello fmergo
;

che quello

pefo tiene la corda rteffa in un certo grado di ten-

done, e ch’ei rimonta lungo la forca a mifurache
i fili fi accorciano . Per tal ragione il quadrato, o

come dicono quarello , è formato di due pezzi di le-

gno quadrati, congiunti l’uno all’altro per via di

traverfe
;

ed effi due pezzi di legno ftanno uniti

con iflipiti ben conneffi da opportuni legami. Quin-
di *1 quadrato è un cantiere, che non differifee dal

vero cantiere D ( nella ftejfa Tavola dirvif. /. ) fe

non fe in ciò, che queft’ultimo è immobile , men-
tre il quadrato è flabilito fopra un pefante carro ,

che caricafi più o meno, Q, fecondo il bifogno.

Dietro il carro, occorre confiderare il fione . Al-
lorché i -fili abbiano acquiftato un certo grado di

forza elaflica per via dell’ attortigliamento , il fio-

tic 0 topino fa sforzo per girare nella mano del

Cor-
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Cordatolo , il quale può ben refillere allo sforzo di

due fili, ma che farebbe obbligato di cedere fe la

corda folle piu grolla
;

in tal cafo fi attraverfa il

fione con una mazza di legno R ( nella ftejfct Ta*
vola divi/. 11. fig. 3 . ) e così due uomini pofiòno
farlo andar intorno.

Ma ficcome la forza di due uomini non è talvol-

ta nemmeno Efficiente , in tal cafo fi ha ricorfo

al carro S. ( divi/. IL ), che dicefi appunto carro
del fione . Hannovi due forta di tai carri , gli

uni a trafcino , e gli altri a ruotelle, formati en-
trambi con due travi fopra i quali Hanno piantati

dei pilallri . Si attacca in diverfo modo con cor-

de la mazza R , che attraverfa il fione , ora

ai pilallri, ed ora alle traverfe , fecondo la difpo-

fizione del carro; di modo che la corda ripofa fui

di dietro del carro medefimo , che ferve di cavai.,

letto. Non fi carica il carro , elfendo d’uopo per
contrario, che non fia molto pelante , affine ( per

fervirmi del termine degli Operaj ) che corra li-

beramente
;
e quando fi voglia eh* ei cammini len-

tamente , lo fi ritiene col mezzo di una cordaccia

di doppia T, la qual è legata alla traverfa R del

fione , e di cui , con più o meno numero di gi-

jjri, fi avvolge il cordaggio, conforme fi defideri che
il carro vada più o manco prefto .

Il cavaliétto V ( nella fieffa Tavé divi/, II. ) ,

eh’ è di un grand’ufo nelle Corderie , è non per-

tanto fempliciffimo . La trave eh’ è foftenuta dai

quattro piedi, va corredata di pironi di legno, pian-

tati di diftanza in diftanza , e fervono non meno a

follenere i fili quando fi ordifeono le corde, che a

folténerle nell'atto che fi lavorano . Ne abbiam pu-

re d’elFo dato cenno deferiveudo l’Officina de’ Fi-

latori ,

l

Nelle Corderie hannovi cert’altri piccioli fìro-

inenti , che ajutano il manubrio del quadrato P
( nella
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( nella fie/fa Tav. divlf. il. ) a torcere ed a com-
mettere le corde affai lunghe. Quelli, che portone*

dirli manoelie , fono comporti di un manco di le-

gnose di una corda, come lo addita la Fig.4. X.
Per fervirfene , l’Operajo Y attortiglia diligente-*

mence la corda all’intorno della fune che fi com-
mette

; é continuando a far girare il manico all”

intorno della medefima , la torce
.
Quando le funi

fiano affai grolle, due uomini, in Z, fi mettono ad
agire fopra ciafcheduna di fiffatte manoelle , ed
allora la corda giace nel mezzo delle due braccia

della leva ( lìg, 2. ); così quella manoella doppia
è un pezzo di pertica di tre piedi di lunghezza ,

alla cui parte media vi (la attaccato un pezzo di

corda molle e fleflìbile , che ha mezzo braccio di

lunghezza.

La grolfezza del fione , 1

T

imbarazzo del car-

ro , Tincervallo , che neceffarìamente refta fra le

manoelle, e parecchie altre ragioni
,
fanno che le

corde non portano efl'cr cominelle fin predo af can-
tiere: fi perderebbe dunque , tutte le volte che (i

commetteffe una corda , una lunghezza affai notabile

di filo a vvicinandofi immediacemence alTertremità

dei manubri . Dunque per evitare un tal inutile

calo, fi attaccano i fili alla cima d’una corda dop-
piata K , la quale s” inganza coll’ altra cima all”

eftremità F d’ogm manubrio, ov’ erta viene ritenu-

ta daHa chiavetta M . Quella cima di corda nomi-
nali Iragotta . L’inventore delle bragotte fu -Gìam*
maria Attardo Proto nell* Arteriale di Venezia fin

dall’anno 1705. Senza tal invenzione andava a ma-
le per ogni gomena da 480. fili in dodici nomboli

ridotti poi in tre circa 200. libbre di canape *
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Maniera Ài fare una .corda a tre nembo!

i

.

Adelfo che fi conofce la difpofizione dell' Offici-

na , £ gli rtromenti , che vi s’impiegano ,
bifogna

efaminare, come fi fabbrichino le corde. Si comin-
cia dalTordiie i fili, di cui fi fanno trefafcj, che

fi torcono pofcia per farnq i nomboli, o i coroni,

è finalmente fi commettono quelli nomboli per far-

ne delle corde. Per ben ordire una corda bifogna

i. diftendere il filo; 2. dare a’ medefimi un ugual

grado di tenfione
; 3. jfongiungerne infiemeuna fuf-

ficiente quantità; 4. v fina/mente dar loro una con-

venevole lunghezza Relativamente—alla lunghezza ,

che dar fi voglia affa corda.
Allorché trattafi di ordire una corda o gomena,

di ventun pollice di groflezza , odi circonferenza

,

eh’ è comporta di oltre due mila diigencinqlianta fi-

li, (e infognale prendere tutti quelli fili Jopra un
folo fufo , come abbiamdetto parlando del tortizzo ,

faria meftieri di fare quattro mila e cinquecento
volte la lunghezza di fina Corderia, cheaveflè mil-

le piedi di lunghezza; il che fa quattro milioni e

cinquecento mila piedi , o fettantacinque mila per-

tiche , cioè a dire trenta lètte leghe e mezzo. E*
dunque cola importante di trovar mezzi di abbre-

viare cotella operazione. Arai oggetto, fe la corda
non fia molto grolla, il Martro Cordatolo fa pren-
dere fu i fufi , che trovanfi rtabiiiti in capo alla

Corderia, tutù' i fili di cui abfiifogna
;

li fa palla-

re per un anello di ferro a ( Tavola XIL divif. I. )

che li riunifee in un fafeio , il quale da numero
(ufficiente d’ Operai, che fieguonfi l'un l'altro vieti

prefo fulle loro fpalle
; e tirando aliai forte perif-

volgere quelli fili dal di fopra dei full , vanno
in capo alla Corderia , avendo attenzione di met-
tere di tempo in tempo il bifogno di cavalletti af-

finchè
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finché quefti fili non tocchino terra. Quando la cor-

da da ordirli fia troppo grolla per difendere i

fili in una fola volta, i medefimi Operaj prendono
un fimil numero di fili fopra i fuli , che fono labi-

li ti nell’altro capo della Corderia, ov'è il quadra-
to , e ritornano a quello ove Ila il cantiere , con
che rifparmiano la metà della ftrada; e fi continua
nello 11elfo modo finché fi abbia diftefa la quanti-

tà di fili , de’ quali giudicafi aver d’uopo . Difiefo

che abbiali un fufficiente numero di fili, il Mafiro
Cordajuolo , che fia prelfo il quadrato , o al capo
della Corderia, oppofio a quello ove giace il can-
tiere da commettere, fa allacciare la coda del qua-

drato con una buona fune ad un robufio pilaftrd£,

il quale trovali efprelfamente fitto in terra ad una
convenevole difianza dal quadrato medefimo .

Per diftinguere in feguito le due efiremità della

Corderia 3 nominerai!! l’una il capo del cantiere
, e

l’altra il capo del quadrato. [I Cordajuolo fa quin-
di caricare il quadrato del pefo , ch’ei giudichi ne-

ceffario, e pafiàre tre manubri, proporzionati alla

grofiezza della corda, ch’ei voglia fare, entro bu-
chi praticati nella traverfa d* e fio quadrato . II

tutto elTendo in tal guifa difpofto , egli divide in

tre parti uguali i fili fatti difendere
;
forma un

nodo in cima ad ogni fafcio per riunire tutti i fili

che lo compongono; poi divide ogni fafcio di filo,

così legato, in due, per paffare nel mezzo I’eltre-

mità dei manubrj, ove li ferma col mezzo di una
chiavetta

.

Immaginiamoci dunque, che la quantità del filo,

già fiato difiefo], fia adeffo divifo in tre fafci , e

corrifpondenti caduno con un capo alTefiremità di

un manubrio fermata alla traverfa del quadrato «

Tre Operaj, e talvolta fei reftano per girare quelli

manubrj, ed il Mafiro Cordajuolo ritorna cogli al-

tri al capo dell’Officina , ove giace il cantiere da

com-
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commettere. Strada facendo, egìijfa feparare in tre

fafcj i fili precedentemente riuniti i come già fece

i all’eftremità eh’ è appreffo il quadrato . Gli Opera)

hann* attenzione di fai* ifcorrere quelli fafcétti nel-

le loro mani, di ben riunirli, e di non Iafciarne

alcuno che non fia tefo come gli altri , e per im-

pedire che tai fili non fi riunifcano, fi fervono dei

pironi, che danno piantati fulla trave dei Cavallet-

ti . Fatti che abbia il Maftro Cordajuolo difporre

i fili in tutta la loro lunghezza, ed arrivato che
* fia appreffò il cantiere da commettere, fa tagliare i

tre fafcj di filo d’ alcuni piè piu corti che non ab-

i
bifogna per unire le bragotte, e vi fa un nodo .

Li fa poi tendere da un ntìmeró {ufficiente di Ope-
ra), o, per fervirmi della loro efpreffione , li fan-

no andare di fopta finché il nodo eh’ è in cima d’

ogni fafeio pòfsa paflar entro fra i due cordoni del-

le bragotte medefime*
Quando i tre fafcj fieno attaccati da un capo ai

tre manubrj del quadrato, e dall* altro ai tre ma.
nubrj del cantiere, un Cordajuolo, che defideri fa-

re una buona corda, efamina, i. fe ci folfero fili

i quali fi trovaflfero men teli degli altri
; e fe ne

feopra alcuni , li fa ridurre alla della tenfione de-

gli altri con un capo di filo di fpago: fe tal diffe-

renza cadeffe fopra un notabil numero di fili, egli

disfarebbe, o tagliarebbe il nodo per rimediare a

tal difetto. 2. Bifogna che i tre fafcj fi trovino

in un fimil grado di tenfione; egli riconofce que*

che danno men teli abballandoli tanto che il fuo

occhio fi trovi giudamente all’altezza de* fafcj , e
vede allora che i meno tefi formano un più grand

9

arco degli altri fra un cavalletto e l’altro . Per po-
co che tal differenza fia notabile , egli fa raccor-

||

ciare il fafeio, eh’ è troppo lungo. Mediante fiffat-

te attenzioni certi Cordajuoli riefeono meglio d’al-

tri, giacché non bifogna immaginarli, che fili aven-
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ti talvolta più di cento e novanta braccia di lun-

ghezza, (1 eftendino con tanta facilità come que’che ne
han meno . V’ha nno dei Cordajuoli, che per rifparmia-

re Io tadeggiamento tedè indicato , f^nno torcere al-

quanto i fafcj che fono piu lenti, per irrigidirli ,

c metterli a livello cogli altri
;
ma cote/lo è un

cattivo metodo, mentr’è necedario, per la perfe-

zione dell’opera, che tu et* i fafcj abbiano una tor-

citura fimile . Quedi fafcj di fili in tal guifa di-

fpofti , in termine di Corderia
, diconfi lunghi , e

quando fiano torti acquiftano il nome di nomboli , o

di ttroni .

Se fi efamini la difpofizione che prendono i fili

attortigliati in un nombolo
, fi trova, che uno o

parecchi occupano il centro, o l’afi'e di un nombo-

Jo; che danno avvolti da un numero d’altri , i qua-

li formano un picciol orbe, e die qued'orbe è av-

volto da altri fili che coftituifcono un orbe più

grande ,
e così di feguito fin alla circonferenza di

quello nombolo. Di qui altri di quedi fili adendo
più, ed altri meno attortigliati, ne viene dunque
che fi trovino in gradi diverfi di tendone , e che

per confeguenza debbano relidere inugualmeate ai

pefi che li caricadero . E* codedo un difetto , il

quale diviene tanto più grande ,
quanto maggior-

mente i nomboli fiano più groflì , e più attortiglia-

ti. M. Duhamel , come s’impara dalla fua celebre

Opera fopra l'Arte del Cordaggio
, ha fatto dilica-

tidimi tentativi per minorarlo , fenon per anni-

chilarlo ;
ma comechè fi attenga alle parti ele-

mentari della corda, e ad un numero adai grande

di circodanze, gli è dato impedìbile di riufeire.
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Bel numero dì fili necejfiar) per una corda dì una
groffezza data , e della maniera di darle

Una determinata lunghezza .

Ma innanzi d* inoltrarli nell’ efpofizione della

maniera di fare le corde a più nomboli, è bene che
facciamo fapere : i. che i Madri d

5

equipaggio de-

terminano nei porti la grettezza, che devono avere
le manovre relativamente al rango, e alla grandezza
delle navi, e che fe il Maftro Cordatolo le facette più

grotte del bifogno, non potrebbero pattare nelle gi-

relle, o vi patterebbero difficilmente, mentre d’altron-

de, èffendopiu fotti li , fi potrebbe temere che non
fodero aféai forti. Un valente Cordajuolo dee adun-
que , ordindo le fue corde , faper mettere in ogni
nombolo un diffidente numero di fili , acciò quando
la corda farà commetta , abbia a un di pretto la conve-
nevole groffezza . 2 . Che fi domanda talvolta una
corda di una determinata lunghezza. La pratica per
l’uno, e per l'altro eafo è la feguente.

I Cordatoli hanno una mifura per prendere W
grettezza delle corde, che nominano facoma

.
Que-

lla non è altra cofa che una ftrifcia di pergamena
divifa in onde e linee , che rotolafi, e rinchiudefi in

un picciolo pezzo di legno , che viene chiamato
Bariletto

, per àttere tornito al di fopra come un
picciolo barile, eLicavato al di dentro come un ci-

lindro. La ftrifcia di pergamena, fi rotola, e fi rin-

chiude al di dentro di Affatto aftuccio, che fi por-
ta comodamente in (accoda . Si fanno tenere da
un Operajo i tre nomboli riuniti infieme, e qoan^
do tutt’i fili fi fiano ben difpofti , e bene comba-,
ciuti gli uni centra gli altri, fe ne mifura la grof*.

fezza, e fe ne conchiude quella che la corda avrà
quando fi troverà commetta. Certamente, allorché
1 nomboli faranno attortigliati , i fili , di cui vara

Tomo V a G com*
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comporti fi troveranno più uniti gli uni predo gli

altri di quello che far poteva colui che li ftringe-

va fra le fue mani
; così occupando meno fpazio ,

il nombolo perderà della fua groflezza. Ma da un
altro canto i nomboli perderanno della loro lun-

ghezza a mifura cheli torceranno, ed acquifteranno

in groflezza a mifura che fcemeranno in lunghez-

za. Tali due cagioni che debbono produrre effetti

contrari fi compenfano a un di predo 1* una T al-

tra , o almeno per l’ufo fi fa che ciò che manca a

fiffatta compenfazione , va quafi ad un duodicefimo

dei fili riuniti e ftretti nella mano. Quindi allor-

ché un Cordajuolo voglia fare una gomena di di-

ciott’ onde > egli dà alla groflezza dei detti fili

riuniti 19. once e 6. linee , e con tal foto mec-
canifmo perviene predo poco al fuo intento. Se la

corda folle troppo grofla per impugnarla , e mig-
rarla tutta ad un tratto, il Cordajuolo darà ad ogni

nombolo un pò più della metà della circonferenza

della gomena che vorrà commettere : quindi per
avere una gomena di 18. once di circonferenza

,

egli darà ad ogni nombolo un pò più di 9. once di

circonferenza ;
giacché la proporzione dei nombo-

lf alla groflezza della corda è quafi come 57. a 100.

Dell* lunghezza dei fili ,
per ordire una corda

della lunghezza data -

Parlando del tortizzo , e del merlino abbiamo
detto , che i fili fi raccorciavano quando fi tor-

cevano per far loro acquiftare il grado d* elafticità,

ch’era neceflario per commetterli, e che perdeva-

no ancora della loro lunghezza quando fi commet-
tevano in tortizzo, o in merlino . Tal raccorcia-

mento dei fili ha luogo per tutte le corde; il che
fa vedere eflere neceflario ordire i fi li ad una lun-

ghezza maggiore di quella che deve avere la cor.

da.
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da. Ma qual Cofa è mai quella * che dee determi-
nare codetta maggiore lunghezza la qual è d’uopo darei

ai fili? Egli è il grado d attortigliamento che da£
fi alla Corda* E’ chiaro che i fili di una Corda più

attortigliata deggion ettere orditi ad uria* lunghez-
za piu grande di que* che debbon formare una cor-

da meno attortigliata; il perchè fi mifura il grado
d’attortigliamento d’una corda pel raccorciamento
dei fili) che la compongono . Hannovi certi Cor*
dajuoli che torcono al punto di far raccorciare il

loro filo intorno cinque dodicefimi* Se collóro vo-
glian avere una corda di fette braccia , ordifcono
il loro filo in dodici braccia) e fi dice che fiffatte

corde fono commette a cinque dodicefimi * Alcuni
altri Cordajuoli , e quefti ne compongono il mag-
gior numero, fanno raccorciare il loro filo circa

Un terzo , ordendone d’etto otto braccia per aver-
ne otto di corda, onde dicefi che commettono al

terzo. Finalmente fe altri non faceffero accorciare

il loro filo che di un quarto, avendolo ordito a do-

dici braccia , avrebbero nove braccia di còrda , e

direbbefi che Cai corde farebbero commette al quar-

te, poiché fi conta fempre V accorciamento filila

lunghezza dei fili orditi , e non fopra quella del

pezzo commetto . EH’ è una gran quìftione quella

di fapere a qual fegno fia più vantaggiofo di com-
mettere le corde, cioè fe ai cinque dodicefimi, al

terzo, al quarto, al quinto, ec. L'ufo più ordina-

rio, e che può quafi riguardai come generale , è
di commettere precifamente al terzo * Ciò pollo

;

continuiamo ad efporre la maniera di fare le cor-

!

de a tre nomboli *
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Continuazione della manifattura delle corde

a tre nomi?oli .

Noi poffiamo fupporre intanto, che i nomboli fia-

ik> di una grofiezza, e di una lunghezza proporzio-

nata alla grofiezza e lunghezza delle corde , che ft

voglian fare; che fi trovino in pari grado di ten-

done , che fiano affili! con una delle loro eftremità

ai manubrj del cantiere, e con l’altra ai manubri
del quadrato; che ftieno {ottenute per tutta la loro

eftenfione tratto tratto da’cavraìletti, e che il quadra-

to fi a caricato di un convenevole pefo. Il tutto ef-

fendo così difpofto , ed il pezzo di cordaggio tro-

vandofi ben ordito, trattafi di far acquiftare ai noni-

boli il grado d* elatticità eh’ è neceffaria per com-
metterli, e farne una buona corda* Con tal ogget-

to fi attortigliano i nomboh , o, per parlare alla fog-

gia de’ Cordatoli, fi dà la torta ai medefimi

.

Siccome i nomboli fi raccorciano a mifu^a che fi

torcono, fi disfa la fune che riteneva il quadrato,
onde abbia la libertà di avanzare a proporzione che
i nomboli fi accorciano, ed un {ufficiente numero
di Opera} fi mettono ai manubrj, tanto del cantie-

re, quanto del quadrato. Que’ del cantiere girano

i manubrj da finittra a diritta, e que’del quadrato

da diritta a finittra; i nomboli fi accorciano, il

quadrato avanza verfo il cantiere a proporzione
dell' accorciamento ,

c gli Opera) che fono ai ma-
nubrj del quadrato, feguono il movimento del me-
defimo * Finalmente quando i nomboli fiano battan-

temente attorcigliati , locchè fi conofce dal loro

raccorciamento , il Maftro ordina che fi ceffi di gi-

rar? i manubrj , e quella operazione è terminata ,

comechè i ncmboli abbiano acquiftata Telaflicità

necefiài'ia per -fiere commeffi

.

Si è veduto in occaiione del tortizzo e del mer-
lino,
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lino, ch’era d’uopo, che i fili* i quali compongo*
no cotedi minuti cordaggi fodero d’ ugual groflez*

Za , e in un grado uguale di tendone, e di attor-

tigliamento . N’è lo fteffb dei nomboli; e i Gordae
juoli ufano delle cautele affinchè deno ugualmente
groffi, ed ugualmente ted ; fa d’uopo oltre di ci„

che non (la no gli Uni più torti degli altri; il peri
che da’ Madri Gordajuoli viene raccomandato agl
Opera) che danno ai manubri , di virare indeme
affinchè facciano un ugual numerò di rivoluzioni

*

Sè non pertanto, o per negligenza d’effi Opera) >

o per altre ragioni accada ch’abbiavi un nombolo *

che da meno torto degli altri, il Maftro Cordajuo*

lo fe ne accorge Mutamente, o perchè il quadra-

to va alla banda, o perchè v* ha Un nombolo, che
abbatta più degli altri. Allora egli ordina a coloro*

che fanno agire i manubr) , che corrifpondono ai

nomboli troppo ted , di ced'ar di virare, affine di

lafciar riguadagnare all’altro manubrio ciò che ha

perduto • e quando il nombolo, precedeiìtemen-

te troppo allentato , fi trovi a livello cogli aU
tri, ordina a tutti i manubr) di virare indeme *

PJpantgione mj raccordamento *

Si fa òofa da commettere una Corda al terzo, al

quarto, ec,
,
e che l’ufo generale è di commetter-

la al terzo; ma quando fi commetta una gomena ,

infogni che quedo terzo di raccorcÌ£fmento da ri-

partito fra le due operazioni , cioè di torcere i

nomboli, e di commettere la corda. V’hanno dei

Cordajuoli , che dividono ih due tale accorciamene
to , e ne impiegano la metà per lo raccorciamento
dei nomboli, e 1’ altra per la commettitura i pef\

efeinpio, fe vogliano far un pezzo di xzo, braccia,

lo ordifconoin 1S0, ; dcchè v’han dunque 6o # brac-

cia d’accorciamento , impiegandone 30# per la cor*

G 3 dtur*
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citura dei nomboli , e i 3©. altri per commette-
re il pezzo . Cert’altri impiegano più della metà
per T accorciamento dei nomboli

,
perefempio, qua-

ranta braccia , e ne riferbano venti foltanto per
commettere il pezzo. Ciafcheduna di quelle prati-

che ha i fuoi partigiani, e forfè i Tuoi vantaggi ,

ed i fuoi inconvenienti

.

Dellti cemmettitura .

Il Maftro Cordaiuolo fa levare la chiavetta dal

manubrio, che Ha in mezzo del quadrato
;

ne di-

ltacca il nombolo che vi corrifponde , e lo fa te-

nere affai fodamente da parecchi Opera) acciocché

rron ^i storca : fui fatto fi leva il manubrio , e nel

buco ov’egli (lava, fe ne adatta uno più grande, e

più forte , a cui fi attacca non folamente il nom-
b»]o di mezzo, ma i due altri ancora; coficchè i

tre nomboli fi trovano riuniti a quello folo manu-
bri© , che tiene luogo dello fmergo , di cui abbia-

mo parlato trattando del tortizzo . Siccome ci vuo.
le molta forza e Iaftica per piegare, o piuttolìo ro-

tolare gli uni lugli altri nomboli , che abbiano

una certa groffezza , bifognerebbe torcere ellre-

mamente acciò poteffero commetterfi da sé me-
defimi fe foffero femplicemente attaccati ad uno
fmergo

;
il perchè in luogo d' effo fmergo im-

piegafi un gran manubrio, il quale vien fatto gira-

ro da uno , 'o da due uomini , onde concorre-

re collo sforzo, che i nomboli fanno per commet-
tere .

Quindi col mezzo dei manubrj , balla che i nom-
boli abbiano ballevole forza eiallica per non fepa-

rarfi quando faranno una volta flati commeffi , in

luogo che ce ne vorrebbe una enorme per obbliga-

re i nomboli un pò groffi a rotolarli da sé mèdefi-

mi gli uni lugli altri col folo ajuto dello fmergo .

Vuoili
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Vuoili fapere preito poco a che afcenderebbe tal

forza ? non v’ha altro da olfervare che indipenden-

temente dallo sforzo che i nomboli elamici fanno
per commetterfi, elfer duopo, che uno, due, tre o
talvolta quattro uomini agifcano con tutta la loro

forza fui manubrio per ajutare efli nomboli elaftici

a produrre il loro effetto . Nonoftante ciò non fe-

gue per tutto : fa duopo ancora , quando le corde
fieno groffe, diftribuirne venti o trenta ( Y, Z
Tavola XII. Divif.II.)> i quali con manoelle foccor-

rano coloro , che danno al gran manubrio, ficcome
noi fpiegheremo fra un momento: ma prefentemen-
te fi vede, che quando fi tratta (Te di corde o gome-
ne groffe, fi romperebbero più tofto i nomboli, che
proccurar loro affiti elafticità per rotolarli e com-
metterfi da sè medefimi gli uni fugli altri . Difpo^
(li i nomboli nel modo tellè indicato, fi fregano con
un pò dì fevo, o con fapone , affinchè il fione fcor-

ra meglio; indi fi adatta elfo fione, che dév* efièr

proporzionato alla grolfezza delle corde da com-
metterli , ed avere tre canali, allorché la gomena,
Ja quale fi commette, fiain tre nomboli

; fi pone, io

dico, il fione nell’angolo di riunione dei tre nom-
boli, Se le corde fiano minute non fi adopera il

carro; mentre due uomini prendono la mazza di

legno R ( nella fleffa Tavola e nella ftejfa Divi/. )

che attraverfa il fione, e lo conducono fenz* aver
bifogno d’altro foccorfo , Ma quando Ia\corda fia

groffa , fi adopera il carro che fituafi più d* ap-
pretto che fi poffa al quadrato. Gli Operai, che agi-

fcono fui gran manubrio, danno alcuni giri, la cor-
da comincia a commetterli, e il fione fi allontana
dal quadrato • lo fi conduce a braccia , finché egli

fia arrivato alla tefta del carro, ove fi attacca for-

temente col mezzo della traverfa di legno R; ai-

iota girano tute’ i manubrj , tanto il grande del

quadrato, quanto i tre del cantiere. IlMaftroCor-
G 4 da*
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dajuolo efamina fe la fua corda fi commetta bene ,

e rimedia ai difetti , che gli avvenga di fcuopri-

re , i quali ordinariamente dipendono o dall’ effe re

il fione mal collocato, o dal trovarfi i nomboli non

tutti ugualmente cefi : fi rimedia a queft’ultimo di-

fetto, facendo virare i manubrj, che corrifpondo-

no ai nomboli troppo allentati , e facendo fermare

quelli) che corrifpondono ai nomboli troppo tefi .

Finalmente quando vede, che la fua corda fi com-
mette regolarmente, egli mette il ritiro del car-

bro : delio è formato da due lunghe bragotte o cor-

de di doppia T {nella (teffa Tav.Div. 2I.) y
le quali fono

en attaccate alla traverfa del fione, e che fi torco-

no più o meno all’intorno del pezzo che fi commette,
fecondo che fi voglia , che ii carro trafcorra più o

meno predo. Allorché il tutto è così ben difpofto,

il carro avanza, la corda fi commette, i nomboli

fi raccorciano , ed il quadrato fi va avvicinando al

cantiere. Quando i pezzi di Cordaggio fieno molto

lunghi, e lo fono quafi Tempre per la marina , il

gran manubrio del quadrato non potrebbe comuni-

care il fuo effetto da un capo all’altro del pezzo;
il perchè un numero di uomini Y, Z (nel/a ftej/a

Tavola Divi/* IL ) più o meno grande , fecondo la

groffezza della corda fi didribuifce dietro il fione ;

c facendo girareile manoelle lavorano di concerto

con quelli del manubrio del quadrato a commette-
re la corda, o come dicono iCordajuoli, a far co-

ltre il tortizzo, proccurato dal manubrio medefi-

mo d’effo quadrato. Si vede, che a mifura che il

fione |fa ftrada , e che la corda fi commette > i

nomboli perdono del loro tortigliamento; e io per-

derebbero interamente, fe non fi avefTe l’attenzio-

nedi loro fomminift rame di nuovo; il perchè dal

Maftro Cordatolo viene ordinato agli Operaj , che
agifcono ai manubrj del cantiere, di continuar a

girarli più o meno prefto, fecondo che giudichi et
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fere neceflàrio. Acciò la velocità dei manubri Ila

ben regolata, bifogna ,
ch’ella ripari tuttala torci-

tura che perdono i nomboli, e che quelli nomboli

reftino in un grado uguale di attortigliamento
;

i

Cordatoli ne giudicano affai bene per pratica; ma
evvi un mezzo affai più femplice per riconofcere,

fe i nomboli perdano o acquidino attortigliamento?

non v’ha duopo d’altro, che fare con un pezzo di

creta un fegno fopra l’uno de’nomboli precilamente

in faccia ad uno dei cavalletti, comprefi fra il (Io-

ne ed il Cantiere. Se tal fegno rimanga fempre fui

cavalietto, egli è cotefto un indizio, che i rmnubtj

del cantiere girano affai velocemente
;

fe il fegno

di creta efca'dal di fopra del cavalletto, e fi av-

vicini al cantiere da commettere, egli è entello

pur un fegno , che i manubri girano troppo predo;

fe , al contrario , il fegno fi allontani dal détto

cantiere , è dèffo un indizio, che i manubri gira-

no troppo lentamente , e che i nomboli perdono
della loro torcitura. La ragione di fiffafta prova è

fenfibile: fe i manubri girino troppo predo, eglino

aumentano la teffitura dei nomboli
; i nombo-

li più attorcigliati fi raccorciano
, ed il feéno

di Creta fi avvicina al cantiere fe i manubri
girino troppo lentamente , i nomboli che perdo-

no del loro torcimento fi allungano
, ed il fe-

gno di creta fi allontana dal Cantiere
;
ma egli ri-

mane nel fuo medefimo fito, fe fi mantengano edì

nomboli in un medefimo grado di attortigliamen-

to, eh’ è il punto a cui fi tende. Cotedo è un mo-
do affai femplice e molto comodo per riconofcere ,

fe i nomboli confervino il loro gradodi torcitura ,

circodanza che influifee di molto fu la perfezioni
d’ un pezzo di corda ;

poiché fe fi aumentaffe l’at-

tortigliamento de’ nomboli, la corda farebbe più at-

tortigliata dalla banda del cantiere da connettere,
che dall’altro lato, ed il contrario accaderebbe »
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fe fi trafa ndatte di confervare la tetti tura de‘ nom-
boii; e ficcorae convien fare in modo che le cor-

de abbiano, piu precifamente che fi poflà , un cer-

to grado di attortigliamento
, fi concepifce ettere

cofa ettenziale > che tal grado fia il medefimo in
tutta la lunghezza della corda . Si può ancora ri-

conofcere, fe la corda fi connetta bene , efaminan-
do , fe il fione avanzi uniformemente; poiché fe i

manubrj del cantiere girino troppo pretto, relativa-

mente al manubrio del quadrato , i nomboli fono
più attortigliati di quel che dovrebbon edere .* egli-

no divengono dunque più rigidi , e più difficili da
connettere > il che ritarda la marcia del fione .

Se, al contrario, fi lafci perdere la torcitura dei

nomboli , divengon eglino più fl edibili , cedrino più

volontieri allo sforzo che fa il manubrio del qua-

drato con i manubrj per connettere la corda , ed
allora il fione avanza più pretto. I Cordajuoli fan-

no ben profittare di fiffatti mezzi
,

per dare alla

loro corda precifamente la lunghezza che fi fono

proporti , ficcome fpiegheremo ; ma perchè traggon
eglino vanità da tale aggiuftatezza , bene fpetto lo-

ro avviene di fagrificare la bontà del loro lavoro

nella maniera che fegue

.

Cattiva induftria de' Cordajuoli

.

Abbiamo detto , che ordinavafi un pezzo , che fi

volea che averte cento e venti braccia a cenottan-

ta acciò i nomboli potettero raccorciarli ci rea feflan-

ta braccia sì torcendoli, che connettendoli . Abbia,

mo accennato oltre di ciò , che il raccorciamene
dei nomboli) allorché fi torcono, afeendeva a qua-

ranta braccia; rertano dunque venti braccia d* ac-

corciamento per l’operazione della connettitura. I

Cordajuoli fi fanno un punto d' onore di dare pre-

cifamente un tal accorciamento > affinchè il loro

pezzo
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pezzo di corda abbia la lunghézza, che fi fono pro-

porti . Ordinariamente lo fanno; ma Ja difficoltà è

di ripartire ugualmente bene la torcitura in tutta

la lunghezza del pezzo , il che non è facile da efe-

guirfi, e nel che rade volte rielcono. Per riufeire

farebbe duopo, allorché fi connette una gomena in

terzo, che la velocità del (ione forte a quella del

quadrato precifaraente , come 14©. è a 20. o come
7« è all’i. fe s'impieghino 40. braccia per il rac-

corciamene dei nomboli , o come 150. è al 30. o

5. ali' r, fe s’impieghino 30. braccia pel raccor-

ciamene© dei nomboli
;

o come 160. è al 40, o 4.

all’ 1. fe non s’impieghino che 20. braccia pel

raccorciamento dei nomboli medefimi . Se fi feie-

giierte la prima ipotefi bifognerebbe adunque , che
Ja velocità del fione foflé fette volte più grande
di quella del quadrato, o ch’erto fione facefléfett^

braccia, mentre ilquadrato ne facefìé uno. Sicon-
cepifce beniffimo, che tal proporzione è affai dif-

ficile a cogliere
;

il perchè quando i Cordajuoli fi

accorgano, che loro rimane molta corda da connèt*
tere, e che il quadrato fi accorta ai 120. braccia,

che deggion dare al loro pezzo, fann
5

eglino gira-

re velocemente il manubrio del quadrato, ed affai

lentamente quello del cantiere
;
colia qual cautela

il quadrato non avanza quafi più , od il fione va mol-
to prefto: al contrario , fé veggano , che la loro

corda fia quafi tutta connertà, e che il quadrato fi

trovi ancora dittante daile 120. braccia, fanno gi-

rare prettamente i* manubri del cantiere , e lenta-

mente quelli del quadrato
;
allora i nomboli p eli-

dono affai torcitura, il quadrato avanza poco, men-
rrechè la corda fi connette , e che il carro avan-
za più prefto; con tal modo il quadrato arriva bile

120. braccia precifamente nel tempo fteffo ,
che il

fione arriva alle bragotte ;
ed ilCordajuolo applau-

de $è fteffo quantunque abbia fatto una corda ditet-

tofifiì*
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tofiflima , mentr’eda è molto più attortigliata da

un capo che dall’altro . Sarebbe meglio lafciar il

pezzo di corda alquanto più lungo ed un pò meno
torto >

piuttofto che affaticare i nomboli con uri

forzato attortigliamento. Finalmente il (ione arri-

va predo a poco al fuo termine e tocca le bragot-

te; allora la corda è connedfa , e gli Operaj che
agifcono ai manubrj del cantiere cedano di virare*

Ci farebbe un modo adai più femplice di regolare

con maggior precifione le andature proporzionali

del quadrato e del fione
;
quefto farebbe di attac-

care al carro un filo di fpago nero, che fi eftendef-

fe fin fott’il cantiere , ove un picciolo garzoncel-

lo lo ritened'e
;

tal filo fervirebbe ad efprimere la

velocità dell’ andatura del fione . Attaccherebbe!!

al quadrato una taglia da tre ruotelie, ed una puf
Umile al cantiere s fi patterebbe un filo bianco in

quelle fei ruotelie > un capo di quedo filo farebbe

attaccato alla taglia del quadrato , ed il garzon-

cello terrebbe l’altro, ch’egli unirebbecol filo ne-

ro: Affatto filo bianco efprimerebbe la velocità del

quadrato. E’ cola evidente, che fe l’andatura del

carro fotte fette volte più rapida di quella del qua-

drato, i due fili che il garzoncello tirerebbe a lui ,

farebbero ugualmente teli
;

fe fi accorgete , che il

filo bianco diveniffe più lento del nero farebbe

quedo un fègno, che il quadrato procederebbe trop-

po predo , e vi fi rimedierebbe fui fatto , facendo
girare più velocemente i manubrj del cantiere , a
più fai lecitamente quello del quadrato, o allentan-

do alquanto !a bragotta o la livarda del carro: fe

al contrariofi allentatte il filo nero, potrebbefi con-

chiudere, che il carro andafife più predo, e fareb-

be agevole porvi rimedio, facendo girare più velo-

cemente i manubri del cantiere, o più lentamente

quello de! quadrato, o ftringendo alcun poco la li-

varda del carro . Siffatto picciolo lavorio non fa-

rebbe
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reb.be di grand' imbarazzo , e nonpertanto produr-

rebbe gr^an vantaggi > poiché quali tutte le corde
r iono conpefle in una parte della loro lunghezza più

Erettamente dei terzo, mentre in altri" non lo fo-

no al quarto; éd hànnovi delle corde, ove durereb-

befi fatica a trovarne due braccia che fodero Gon-

nelle precifamente al medefimo punto . Ne!l’ipot£fi

preferite abbiamo fuppofto , che proponevafi dì con-

nèttere una corda al terzo , e che quindi l'anda-

tura del carro dovea efiere a quella del quadrato,
come 7. è all' 1.: egli è chiaro , che bìfognèrebbe

variare il numero delle ruotelle delle taglie, pro-

ponendoli , che l’andatura del carro folle a quella

del quadrato, come 5. è all’ 1. ,
o come 4» è all’ 1.

,

! ovvero, il che è la medefima cofa , fe in luogo di

connettere una corda al terzo, fi ftabilifce di con-
netterla al quarto e al quinto: ma in tutti tali cali

il problema è facile ad efìer rifolto , poiché con-
; fifte a far in modo , che il filo néro del carro fia

al numero dei fili bianchi che pallino fulle ruoteL
le, come la velocità del carro dev' effere a quella

del quadrato . E’ facile fcorgere elfer da noi Ih*
to raccomandato di mettere un filo nero al carro*
ed un filo bianco al quadrato, affinchè fi polla più
facilmente riconofceré a chi apparteneffe il filo che
fi allentale.

Altra cattiva pratica de' Cordaiuoli*

Quando il quadrato non fia refo ai izo, braccia,
ch’è la lunghezza, la quale io fuppongo, che fi vo-

glia dare al pezzo di corda , avvegnaché il fione

tocchi le bragotté, bannovi dei Corda juoli, che con-
ritmano a far virare il manubrio del quadr to ,

j

mentrechè i manubri del cantiere reftano immobi-
li

;
torcon eglino altresì il pezzo di corda che fi

raccorcia , nè contano i loro pezzi per ben ccnnefi-

fi

,
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fi , fenoti fé quando il quadrato fi a pervenuto ai

cento venti braccia , che dar vogliono al pezzo
;

con che pretendono render ognor migliore la cor-

da, e far che fi arruoti più facilmente
;
ma s* in-

gannano ciò penfando

.

Del modo di fiaccare il pezzo *

Quando il Maftro Cordajuolo vegga eflfere il fuo

pezzo precifamente della lunghezza
, la quale fi

propofe di dargli; quando penfi , che fia futficien-

temente attortigliato, e che abbia tutta la fua per-

fezione, e che fi trovi in iftato di efler confegna*
to al Depofiro delie corde, egli fa fermare il ma-
nubrio del quadrato , e fa legare con un filo di

sforzino incatramato , e più Erettamente che fia

polfibile, i tre nomboli , gli uni cogli altri, tanto

apprefTo il fione , quanto apprefso il manubrio fud-

detto, affinchè effi nomboli non fi feparino : fi di-

flapca indi ’l pezzo tanto dal gran manubrio del

quadrato , che dalle bragotte , e lo fi porta fopra

dei cavalletti , che fono a tal oggetto preparati

lungo il muro della corderia
, per venire fucceffi-

vamcnte a metterlo in rotolo.

Del modo di rotolare le corde *

Rifogna necefsariamente piegare le corde per
confervarle nei magazzini

;
quelle che fono molto

grofse , come le gomene , fi portano tutte intere

col mezzo di cavalletti a rotolo, o fulla fpalla; fi

volgano in tondo nel magazzino lopra adattati can-

tieri . Riguardo alle corde di minor grofsezza fi

rotolano nella Corderia, vale a dire che fe ne fa

un pacchetto , il quale rafsomigli^ ad una ruota ,

o piuttofto ad una mola. Eccoci ad ifpiegare come
ciò fi faccia . •

I!
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Il Maftro Cordatolo comincia dal legare infie-

me dat pezzi di corda di doppia di lunghezza

e grofsezza proporzionata alla grofsezza della cor-

da che fi voglia rotolare,* ma tal corda dev'efsere

poco torta , affinchè fia molto pieghevole . Cotefte
due corde in tal guifa riunite fi appellano un le-

gaccio* Si pofa quefto legaccio a terra in modo che
le quattro cime formino una croce

; indi ponendo
il piede fulfedremità deiiacorda, che fi vuol roto-

lare, fe ne forma un circolo più o meno grande ,

j. fecondo la fleffìbilità, e la grofsezza della medefi-
iiia , avendo attenzione, che i! nodo del legaccio

,

fi trovi nel centro di detto circolo • Terminata la

prima rivoluzione , fi lega con un filo di sforzino
la cima della corda con la porzione della corda
jmedefimà che le corrifponde, e fiffatta prima rivo-

luzione efsendo hen fermata, la fi avvolge con al-

tre , che fi ferrano bene infieme andando fidamen-
te fopra * fe la corda fia minuta e non troppo ri-

gida, o a colpi di maglio , fe obbedire non voglia
ai femplici sforzi del braccio . Si continua ad ag-

giungere delle rivoluzioni , finché fi abbia forma-
to una fpe2ie di carrello in fpirale , che abbia

un piede e mezzo , due piedi o più di larghez-
za , fecondo che la corda è più o meno grò fi-

fa o lunga * Formato quefto primo rango di fpira-

le , lo fi ricuopre con un altro affatto fimile fuor-
ché s

>

incomincia colla rivoluzione più grande , e
fi finifce colla più picciola

;
fi comincia il terzo

tango colla più picciola , e fi termina colla più
grande , il quarto fi comincia colla più grande

, e
fi compie colla picciola

;
il che fi continua alter-

nativamente , finché la còrda fia tutta rotolata *

Allora fi prendono le cime del legaccio, che fono

nella circonferenza della mola di corda, fi pafsano

nella croce, formata da effb legaccio nel mezzo del-

la mola ftefta ; e andando falle quattro cime ad un
tratto

,
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tratto, fi ftringono ben bene tutte le rivoluzioni >

le une contra le altre
.
Quando fi abbiano fermati

i capi del egacc:o,e che ia mola fi trovi beneftret-

ta, lì può portarla fullè fpalle , opafsarle nel mez-
zo una mazza per tradurla al Depofito. Lo fpago,

lo sforzino, ed il merlino fono troppo fleffibiliper

efsere rotolati, onde fi fuole avvolgerli fopra fpe-

zie di fufi, o ridurli in gomitolo.

Nomi , e ufi delle varie fpezìe di corde
,

e primiera•

mente delle corde minute .

Delle Cordicelle o Sfovzìni

,

Ve ne han di quelle che fi chiamano Ligne , eli

diftinguono con i nomi di Ligne da tamburo , di

Ligne da armizo , e di Ligne da fcandaglio . Sene
trovano fin dai fei ai fette fili , e tutte di buona
e fina canape . Servono a parecch) ufi, e fi connet-

tono tutte iti bianco .

Sieguono i Merlmi di cui già abbiamo parlato ,

indi i Cattarantanieri , i quali ordinariamente fi So-

gliono fare di fecondo filo,, e di quelli ne hanno
di fei , di nove , di quindici , di diciotto ed an-

che di maggior numero di fili. Sono lunghe quelle

corde ora 40. ed ora 80. braccia .

Vi fono le Ralinghe, le quali fervono ad orlare

le vele , onde impedire che non fi lacerino negli

orli. Si connettono in certe Corderie tutt* i pezzi

di Ralinghe in 80. braccia di lunghezza , e in al-

tre dai 35. fino ai 100. dando alle medefime da un
pollice tino ai fei di lunghezza, e diminuendole fem-

pre per ogni quarto di pollice . Si fanno con filo in^

catramato, e fi connettono un pò meno grettamen-

te d le altre corde, affinchè, eflèndo più pieghevo-

li ,
^obbedifcano più agevolmentealle infleffioni del-
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Ja vela Per aver una ralinga di 80. braccia hifo*

gna ordirla in io©.

Hannovi finalmente delle corde, che diconfi pèr
le carene del porto , e quelle di varie grolFezze e
lunghezze . Servono principalmente agli ufi dell’

inalberatura , onde perciò fi fanno di buon filo t
con tutta la diligenza.

Delle Corde ìnfovvienti Me manovre del Vafcelli.

Oltre le cordequì Copra nominate, nelle Corderie
fe ne connèttono anche dei pezzi, che non hanno una
deftinazioné fifia 3 e fervono ora ad una manovra s

éd ora àd un’altra, fecondo il rango de’Vafcelli «

Hanno tutte perlopiù iao, braccia di lunghezza »
e fono tutte fatte di filo incatramato. I nomi prifr*

cipali delle medefime fono di gomene di primo e fe*
condo rango

, di favtie , di fcotte , di pezze da taglia*

re
, di firaggì di maeflra , di caìbonì da gabbia , di

cai da argana y di gripie , di proveft , ec. V’ han
di quelle tali corde , che fono compofte di dodici
nornboli , che poi fi riducono in tre * di quattro noni*

boli, dì fei; coli’ anima e fenz’ anima. I fili di cui
tali corde fono compofte, giungono nelle gomene di
fecondo rango fin a 4S0. e poi di y%. , di 40., ec*

I Francefi accrefcono con buonìflimi fondamenti i*

fili nelle corde , nè le riducono che ad un dato
grado d’ attortigliaménto , e tutte le dimoftrazioni
e le prove moftrano, che quefte deggion edere più
forti, più robufte , di quelle che fono maggiormen*
te ritorte , è formate con minqr numero di fili «

II ^duffcbenbroecbm^ , ed il Sig. Duhamel ne hanno,

recala le piu fòde ed evidenti dimo-fìraziQiu *

T*m* V, H ndh
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Delle Corde * quattro , cinque , e fei nombeli .

Si ordifcono tai forta di cordaggi , come quèlll

che hanno tre foli nomboli. Quando i fili fono di-

fìefi, fi dividono in quattro , in cinque in fei

fafcetti
;
e ficcome per far una cord^in tre nom-

boli , fu d’uopo che il numero de* fili potefs’ elfer

divifo per tre , una corda , per efempio di venti-

quattro fili potendo efier divifa per tre , mettendo
otto fili per nombolo , così per formar una corda

di ventiquattro fili in quattro nomboli -, bifogna di-

videre i fili per quattro, e fi avranno fei fili per

nombolo , o per formarne una di ventiquattro fili

in fei nomboli , bifognerà dividere 24. per 6 . , e

fi avranno quattro fili per nombolo „ Ma non po-

trebbefi fare una corda di ventiquattro fili in cin-

que nomboli , attefochè non può efattamente di-

viderfi ventiquattro per cinque; il perchè bifogne-

rebbe mettere venticinque fili , e fe ne avrebbono
cinque per nombolo

.

Si adattano altrettanti manubrj al quadrato, è al

cantiere quanti v' han nomboli , e fi vira fopra

quelli nomboli come fopra i tre , di cui abbiamo
parlato defcrivendo il modo di far una corda ap-

punto in tre nomboli ; fi raccorciano di una (Iella

quantità , fi riunifcono parimenti dal lato del qua-

drato ad un folo manubrio; e per connetterli fi fa

ufo di fioni, che abbiano altrettanti canali , o gu-
fce quanti v’han nomboli. Finalmente connettendo
elfi nomboli fi raccorciano tanto come quando non
ve ne fono che tre

;
coficchè havvi poca differenza

fra la maniera di fabbricare le corde a quattro -

y

cinque, fei , o più nomboli , e quella di farle in

tre. Ecco l'ufo ordinario ferbato fin ora nelFAr-
fenale di Venezia riguardo alle gran corde in tre

£ in più numero di nomboli*
Qo®
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Gomene di fecondo rango di libbre 40. al parto

di fili 12. per libbra
;

fili 480. in nomboli i2
t , che

fi riducono in tre, o in pezza in terzo.

Tai forca di gomene da’ Francefi diconfi Grelins .

Sartie da io. in 12. libbre al parto , di cenco è
venti fili

; pezza in terzo .

Scota da nave in quarto da lire 6 . , 7. in 8. al

parto . Quando è di fei , contiene 72. fili in quat-

tro nomboli.
Stragi da maiftra di parti 19. e da libbre 28. al

parto . Tortizza in quarto comporta di 16. nom-
boli .

Caibon da gabbia di libbre 12. al parto; pezza in

quarto di 144. fili*

Cao d’argano di partì 92. Tortizza in quarto di

fili 12. Alcune corde di quello genere hanno l’ani-

ma di cui fra poco parleremo.
Le Grippie e i Provefi fono tortizzè in terzo »

Delle Corde coir anima , fua grojfezza , e modo di

metterla, nel centro delle medefime %

Quando fi èfamini attentamente una corda in tre

nomboli, fi vede, ch’erti nomboli fono alcun poco
compreffì nei liti , ove fi appoggiano 1* uno su 1*

altro , e che non rimane quali neflfun vuoto nel di

lei arte. Se così pure fi faccia efame d’ una corda
in quattro nomboli, fi orterverà, chetrovanfi meno
compreflì , echehavvi un vuoto nell* afte della me-
defima . Riguardo alle corde in fei nomboli , cote-
ili fono ancora meno compreflì , ed il vuoto che
reità in erte è affai grande.

In fiffatte corde egli è cotello un difetto ; onde
per evitamelo i Cordajuoli riempiono il vuoto
che retta fra i nomboli con un numero di fili, che
loro fervono di punto d* appoggio

.
Quelli fili fi

chiamano V anima dilla corda f

H 2 Non
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Non fi mette P anima nelle corde in tre nom-

boli , e i bravi Maftri Cordajuoli nemmeno la met-
tono in quelle di quattro . Il vuoto che retta nell*

atte non eifendo molto confiderabile
,
può difatti un

bravo Cordaiuolo, mettendovi attenzione > connet-
tere beniffimo, e fenza difetto quattro nomboli Pen-

sa riempiamelo; ma la maggior parte de’ Profefio-

ri di queiV Arte , fia chenon fi fidinodella lorode-

ftrezza , fia per rifparmiar fatica
, pretende che

non fi pofia far a meno di non comporre coll’ ani-

ma tai Porta di corde , e tanto più quelle di fei

nomboli , ec. Coloro che portano tal opinione ,

fono divifi però riguardo alla groflezza eh' è d’uo-

po dare alle anime : gli uni le fanno affai grotte >

altri le tengono più minute, fondandofi fopra note

che hanno ereditato dai Fabbricatori, fotto di cui

appreferoil loro meftiere . Se debbafi però dire il ve-

ro, attefo P efame eh’ è flato fatto di fiffatte note,
elle no non fono dirizzate fopra alcun retto prin-

cipio , cd è paruto ad uomini illuminati che fiano

difettofe. Quindi è , che M. Jbiihamel ha proccu-
ato di ftabilireuna regola certa fui fondamento delle

più accurate e moltiplicate fperienze; regola tanto

più necelfaria , quanto maggiormente nel prepara-

re le anime per le corde , fi deve avere in vifta :

i. di non fare un inutile confumo di materia , e
2,. di non accrefcere il pefo e la grolfezza delle

corde con efia materia, comechè inutile alla loro

forza. Tutta la regola dunque , che tali oggetti

adempie, fi riduce a dare all’anima d’ ogni forte di

corda non più della fetta parte di uno de’ nomboli

della medefima. Se vogliali
, per efempio connette-

re una corda in quattro nomboli di undici pollici

di groflezza, fapendo , che ,
impiegandoli dei fili

ordinar), ne vogliono cinquecentottanta , non com-
prefi quelli dell’ anima , fi divide il cinquecentot-

tanta per quattro > e fi hanno cenquaranta fili per
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ógni nómbólo . Si divide pofcia quello numero di

fili per fei, ed il quociente indica, che ventiquat-

tro in venticinque fili ballano per far 1* anima di

fìffattà corda , fuppofto che fi voglia metterla in

efia

.

Riguardo alle corde in fei nomboli , per poco
che fieno groffi, non è poffibile connetterli fenza 1*

ajuto di un’anima; ma quantunque il vuoto deil’af-

fe fia quafi uguale all* area di due nomboli , fi fa

per molte prove , che bada fare 1* anima uguale

ad un circolo ifcritto fra i fei nomboli , o ciò eh*

è lo lidio, uguale ad uno d’edi nomboli.
Ma non bada fapere di qual grodezza deggion

edere le anime: con vieti anco faperle adattare piu

vantaggiofamente che fia pofflbi le nell’ alle delle

Corde . A tal oggetto fi fa padare ordinariamente
quell’anima in un buco che attraverfa il fione , e
la fi ferma folamente con una delle fue cime all’

dlremità del grande manubrio del quadrato, cofic-

chè rimanga fra i quattro nomboli , che involgere

la debbono ( Tav. XII. dìvìf. Ili. ) . Mediante tale

cautela ,
1* anima fi prefenta Tempre in mezzo dei

quattro nomboli; la fi adatta nell’ alfe della corda

,

ed a mifura che il fione fi avanza verfo il cantie-

re, eda feorre nel buco che lo attraverfa , nel mo-
do che i nomboli feorrono nei canaletti , o nelle

gufee intagliate falla circonferenza del fione me-
defimo.

Bifogna odervare, che ficcome l’anima non fi rac-
corcia tanto come i nomboli che la avvolgono , così
bada ch’ella fia un pò più lunga della corda innan-
zi d’edere conneda: un garzoncello ha foltanto la

cura di tenerla un pò tefa ad una picciola di-
danza dallo fione , acciò non fi mefchj , nè in-

terrompa P andatura del carro . Per meglio riuni»

re i fili delle anime , la maggior parte de Corda-
JttoU divida i fili a che le compongono 1 in due otre

U 3 P^ti ^
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parti , e ne formano una vera corda a due o tre

nomboli

.

Si concepifce , che alloraquando i nomboli ven-
gono a torcerfi (opra tai forta di anime , eflì pu-
re le attortigliano più che non erano, anche quan-
do fi avefie V attenzione di lafciarle (torcere quel

tanto eh’ efigeflero, fenza faticarle in modo alcu-

no. Ora per poco ch’effe fi attortiglino , aumen-
tano di groffezza , e s’ inrigidifeono > donde av-

viene , che ftiano tefe ed affai premute fra i nom-
boli che le avvolgono . Per tal ragione s’ intende

bene fpeflo romperfi le anime ai menomi sforzi, è
fe fi disfacciano le corde dopo d’effere foggiaciu-

te a feoffe affai grandi , le fi trovan rotte in un’

infinità di luoghi. Quindi è , che ben bene riflet-

tuto fopra tali inconvenienti, dónde ne deriva un
grand’indebolimento nelle corde, fi proccura quan-
to più fia poflìbile di connetterle fenza le anime
Itefle

;
al che l’induftria dei più efperimentati Cor-

datoli trovali già pervenuta . Non è cofa poffìbi-

le, riguardo alle corde, che hanno più di quattro
nomboli > ma per quelle , che non crefcon di tal

numero, i Cordajuoli fon giunti a rendere i loro

nomboli sì uguali in groffezza, rigidezza, e attor-

tigliamento, che 1* affé della corda è tale , come
fe fofle pieno.

Data così un’idea dell’arte importantìflima del

Cordajuolo altro non reitaci per compiere il prelente

articolo, che indicare il modo della fabbricazione

delle corde dette da’ Francéfi a coda- di Topo e da’

Veneziani contrafufade * e di parlare in ultimo 1*0-

go delle corde rifatte e ricoperte*

X)tlU



Belle Corde a coda di Topo 0 .

Già abbiamo detto nel cominciamene© del pré-

fentc articolo , che dalli un tal nome a quelle cor*

de, che avendo meno di diametro in una delle Tue e-

fìremità che nell* altra >, vanno fempre diminuendo
O ingroffando .

Per ordirle fi comincia dal difendere quella

quantità di fili che occorra per formar la grof-
’ fezza della picciola eftremità, o la metà della grof-

fezza della cima di maggior diametro
;

fi divide pofcia

tal quantità di fili in tré parti, fe fi voglia fare una
coda di Topo a tre nomboli , o in quattro, fe vogliali

averla in quattro nomboli . Così fe propongali di

nove pollici di groffezza nella cima più grolla , fa-

pendo , che per avere una corda di tal groffezza vi

occorrono 384. fili, convien dividere in due por-

zioni tal quantità di fili , per aver la ...groffezza

della coda di Topo nella picciola cima, ed eftem-

dere 192, fili della lunghezza del pezzo, mettendo
inoltre quanto v’ abbifogna pel raccorciamento
de* fili medefirai. Si fcorge , che ogni pezzo dee
fare la fua manovra , vale a dire , che cadano
non deve aver maggior lunghezza della manovra
che dee fare

;
poiché fe bifognaffe tagliare una

manovra in coda di Topo, la s* indebolirebbe gran-
demente tagliandola dalla banda della cima più

groffa, e diverrebbe troppo groffa fe la fi tagliaffe

dal lato della cima picciola. Sapendo dunque, che
una Scotta di nove pollici di groffezza dee fervi-

re a una Nave di 74. cannoni , e che una
Nave di tal rango deve avere 32. braccia di lun-

ghezza, fi difendono 190. fili fin a 49* braccia ,

proponendoli di connetterla al terzo , e fin a 4*-
braccia proponendoli di connetterla al quarto. In-

di fi dividono i 19*, fili in tre porzioni > fe vo-

li 4 giiafi
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gliafi fare una corda a tre nomboli , ponendo 64.

?jli per ogni nombolo; oppure fi divide il numero
totale in quattro porzioni

,
per fare una corda iti

qùattro nomboli, ponendo 4?. fili per nombolo. Fin
qui fieguefi la medefima regola, come per fare una
corda alla foggia ordinaria; ma per ordire i 192.

fili reftanti, conviene allungare fidamente quattro

fili tanto, che fieno ad un piede di diflanza dal

quadrato, e col mezzo d’un ganzo o d’ un filo di

ipago fe ne attacca uno a cadun dei nomboli , ed
eccovi la corda già diminuita della groffezza di

quattro fili. Si aiftendono medefimamente quattro

altri fili, che fi attaccano ancora per via di ganzi

lunge un piede da quelli teftè indicati, e la cor.

da fi trova diminuita della groffezza di otto fili .

Replicando 4S. volte cotefta operazione, ogni nom-
bolo fi trova ingroffato di 48. fili; e quefti 192.

fili effendo congiunti coi 192. già diliefi in primo
luogo, trovafi la corda efifere formata nella cima
groffa di 384* fili > i quali fi è fuppofto , che vi

volevano per formare una Contraffufada , o coda di

Topo di nove pollici di groffezza in detta cima .

Secondo tal pratica, la corda di cui trattali , con-

ferverebbe nove pollici di groffezza fin ai quattro

quinti della fua lunghezza, nfe diminuirebbe che
nella lunghezza . Se un Maftro d’equipaggio vo-

ieffe , che la diminuzione fi eftendeffe fin ai due
quinti, il Cordajuolo altro non avrebbe a fare ,

che raccorciar ogni filo circa due piedi, in luogo

d’uno, ec. mentre è cofa evidente , che la coda di

Topo fi eftenderà tanto più innanzi nel pezzo, quan-
to maggiore farà la diftanzafi porrà da un ganzo all*

altro. Se fi giudicaffe più a propofito, che la di-

minuzione di groffezza della coda di Topo non fof-

/e uniforme, Ja fi potrebbe fare accrefcendo la dl-

ftanza da Un ganzo all’altro, a mifura dell’accoftarfi al

quadrato >Tal è la manieradi ordire Cai forca di corde.
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Ben orditi i fili, e ben tefi quelli che fono fer-

alaci còn i ganzi ct>me gli altri, fi difarma il qua-
: dratoj ma ficcome i nomboii fi trovano più groffi

dalla banda del cantiere, che da quella d’eflo qua-
drato, debbon eglino torcerli più difficilmente nel-

la cima , ove fono più groffii per tal ragione, edaffin-

chè la torcitura fi ripartifca più uniformemente, tor-

cendo i nombòli , fi tanno girare! foli
à
manubrj del can-

tiere , fenZa dare alcuna torcitura dalla banda dei

quadrato , Quando i nombòli fiano fufficientemente
torti, quando fi trovino raccorciati in una conve-
nevole quantità, fi riunifcono tutti nel mòdo foli-

to ad un folo manubrio, che fta nel mezzo della

traverfa del quadrato; fi adatta il fione, i cui ca-
ì naletti , o gufce'debbono effére aperte per ricevere

là cima grolla dei nomboii , è fi compie la com-
mettitura del pezzo nel modo ordinario , avendo
grande attenzione eh’ effo fione corra bene

j
poiché

ficcome l’ accrefcimento di groffezza della corda
forma un odacelo al fuo trafeorrimento , e ficcome
la groffezza della medefima corda dalla banda del

quadrato è di gran lunga minore che dall’altro lato*

accade bene fpeflb, fpecialmente allorché connet-
tonfi fiffatte corde al terzo, che fi rompano predo
il quadrato.

V’hanno delle feote a coda di topo a quattro
cordoni, ed i cordoni a tre nomboii due volte con-
neffi ; fe ne fanno dai quattro pollici di groffezza fin ai

nove, e dai dieciottcfm ai trenta braccia di lunghez-
za .

Belle corde rifatte e ricoperte,

Quando le corde fi trovino vecchie e logorate ,

ft ne tragge ancora da effe utilità pel fervigio : e
ficcome Tempre fi abbifogna di doppia per caj^afat-

tare i Vafcellì, fi mandano quindi ali’ officina degli

'Stoppatoli > i quali le sfilacciano , e le mettono i®

iftat©
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iftato di fervire a Calafati: ina fe talvolta una cor-

da o gomena nuova , o quafi nuova forte rimalta

danneggiata in una parte della fua lunghezza >
per

aver fregato fopra qualche roccia in un cattivo fi-

to da dar fondo, oppure fe ne magazzini, o negli

rtérti vafcelli una corda porta ertere rimafta marcita

in qualche fi to per cagioni particolari, mentrecchè
il reftante fi trovi faniiììmo, allora farebbe danno lo

sfilacciare tai corde, potendofene trarre un miglior

partito. A tal oggetto fi fvolgono ì nomboli , fi

feparano i fili, fi tendono nuovamente, e fe ne fan-

no minute corde, che fervono ad una infinità di

ufi. V’hanno dei Cordajuoli , che, credendo operar

meglio, fanno ritorcere i fili colla mafuola appun-

to come adoprerebbefi , fe fodero fili nuovi; ma, per

efperienze fatte, réfta provato ad evidenza, che deb-

bono riufcire meno forti : nonoftante vi fono dei

cali, ove conviene farlo. Supponiamo, che i fili %

d’altronde affai buoni*, (giacché quando nulla va-

gliono è meglio mandarli agli Stoppatoli ) fieno dan-

neggiati fidamente in alcuni fiti > per rimediare a

iìffatti difetti fi farà benirtìmo a metterli fu la ma-
fuola , ed a rifiabilire i luoghi difettofi con del fe-

condo filo nuovo; allora alcuni piccioli garzoncel-

li fieguono i filatori per loro fomminiftrare della

canape, o per porgere a’medefimi la cima dei fili,

quando fi trovino rotti . Certi Cordajuoli ricuo-

pron anche interamente i fili vecchj tefiè indicati

con del fecondo filo o della doppia, donde ne pro-

vengono certi fili grortì , che paiono interamente
nuovi; ma che poca cofa vagliono . Si potrebbe

partire tai fili nel catrame innanzi di connetterli ;

ma ordinariamente fi connettono in bianco, fi fiut-

fano dipoi e fi partano nel catrame. Siccome i fili

in tal guifa riparati, trovanfi grandemente attorti-

gliati
, quindi per trarne un miglior partito fi farà

Vene a non connetterli al più al più che al quar-

to :
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to : tai Torta di corde, che fi chiamano ricoperte, e
chemottrano d’efi'er nuove, i Cordajuoli le vendo-

f no benefpefTo per tali . Si fanno di fiffatte corde ri-

coperte o non ricoperte di diverfe lunghezze e
grofl’ezzè; ctffa la quale è indifferente; poiché non

j

Seggion fervire per la guarnitura de* Vafcelli 3 nè
per alcun ufo di confeguenza; ma foltanto in cofe

comuni per rifparmiare le corde nuove «

Tal è in fuccinto ciò!, in cui confitte l’arte della

Corderia . A renderne compiuto Particelo daremo
f qui la fpiegazione della TAVOLA XII. la quale

in tre divificni rapprefenta il modo di ordire e

connettere ogni Torta di corde.

J?rìm& divìfiom 5

Ove fi veggono alquanti Opera] ad eftenderè

i fili d’una corda, o ad ordirla.

A, B, Fufi adattati gli uni al di fopra degli

altri in una delle eftremità della Cor-
deria .

C, C. Altri Tufi fituatl in diverfii maniera
nell’eftremità oppofta della Corderia
(tetta .

D, E. Cantiere da connèttere con i Tuoi fti-

piti , le fue braccia , e la fu^ traver-

fa per ricevere i manubrj.
N. Carro o quadrato allacciato al piede f t

caricato colla pietra Q.

Ascenda divìfiom 0

ié II Manubrio.
G. La fua impugnatura*
H. Il fuo gombito»
I* Il fuo atte*

LAI



m COR
L . Il fuo bottone .

M . Chiavetta .

F. Bragotta.
a. Manubrio.
3. Sione coi nomboli , colle fue gole* e i

Tuoi baffoni .

4. Manoela femplice.

5. Alcuni Operaj occupati a connettere una

corda . Tre di efii girano il manubrio
del cantiere * e due fanno agire il

gran manubrio del quadrato . Un O-
perajo Y con una manoela femplice

fa avanzare 1’ attortigliamento , e più

lunge un Operajo Z fa la medefima
cofa con una manoela doppia.

tJ . Cavalletto

.

R) T * S. Carro col fionè.

K. Nodo delle bragottfc e dei nomboli.

T. JLivarde.

Terz* dtvljionè ,

Ove veggonfi parécchi Opera) intenti a con-

nettere una gomena a quattro nom*
boli. Due ftanno al manubrio del qua-

drato; il Maftro Cordajuolo giace al

fione, ov’efamina, fe i nomboli fi con-

nettono bene, un garzone tiene l’ani-

ma, che attraverfa ilfione, e che dee

riempiere il vuoto dèi nomboli; quat-

tro compagni ftanno ai manubri del

cantiere; e qui il carro del fioneè in

moto, ma fenza ruotelle.

CORDAJUOLO DI CORDE DI BUDELLA o
infervienti agli ftrumenti muficali, o ad altri ufi .

Le corde che vengono fabbricate da quelli artefici

fono
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fono di budella di montone o d'agnello, e Tengo-
no loro recate dal macello fenz’ effere lavate , ed

\ ancora piene di efcrementi. Con quelle forman e-
glino due fpezie di corde, cioè di aliai graffe e di
fattili. La fabbricazione delle medefime fi riduce
alla lavatura; prima operazione. Confifte quella a

i
disbrigare ed ifvolgere a terra le budella , il che

I falli con qualche cautela, per non romperle. Nel-
la feconda operazione fi gittano in un tino d'acqua
chiara, e fi lavano realmente il più che fia poffibu
[le. Nella terza fi mettono in un altro tino; nella

i
quarta fi traggono dal medefimo e fi grattuggiano ,

facendole paffare fatto un coltello, eh* è taglients

foltanto verfo la punta. Quella operazione fi efe-

!

guifee fopra un banco piu alto del martello da un
iato, ed appoggiato fui medefimo coll'altro: nella

quinta fi tagliano le budella grattuggìate nelle due
eftremità ed ©obliquamente, e fi gittano in un’ al-

tra acqua: nella fella fi traggono dall'acqua ad una
ad una, e fi cucifcono con un ago infilato di fili

levati dalla fuperficie del budello. Per impedire la

groffezza della cucitura fi offerva, che le obliqui-
tà delle tagliature fi trovino in verfo contrario ,

vale a dire l’una al di fotto e l’altra al di fopra „

Nella fettima fi annoda ogni lunghezza ad un lac-

ciuolo, che fi attiene ad un pirone piantato in un©
ilipite di legno, e fi attacca l'altra eftremità agli

uncini della ruota del mulinello. NeH’ottava fi tor^

cè il budello a mulinello fin ad un certo fegno, t
fe ne torcono fempre due per volta: fi hanno dèi
filamenti di afperella, e cotefti s’intralciano fra i

due budelli e ftringendoli fi fregano per tutta h
loro lunghezza. Nella nona fi dà ai medefimi fempre
più torcitura; fi fregano con un fregatojo; fi fpilucano»

e fi levano agli fteffi le loro inugualità con un coltello

ordinario, e quindi darti a’medefinu la terza ed ul-

tima torcitura , Nella decima fi placcano dai muli*

nello »
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isello, c fi attaccano con un altro lacciuolo ad un
altro pirone di legno* e lafciati feccare fi difiac-

cano; fi taglia la parte d’ogni cima, che abbia for-
*

mato i nodi coi lacciuoli
;

fi mettono in dozzina ;

s' impacchettano , ed il tutto è fatto . Bifogna la-

vorare il budello più frefco che fia poflìbile, men-
tre la dilazione, in efiate, lo fa corrompere, ed in

ogni tempo gli toglie la di lui qualità. In cotefia

manifattura non conviene impiegar giammai ac*

qua calda , poiché efia fa increfpare il budello me-
.

defimo.
Tal è la maniera ordinaria della fabbricazione

delle corde piu grofle ed ordinarie di budello. Noi
ne recheremo la figurata rapprefentazione dopo di

aver parlato del fiftema che ferbafi , fabbricando

quelle affai lottili e della più perfetta qualità

.

Dicefi, che non fi fabbricano buone corde da ftro-

menti fenon in Italia , e che quelle che vengono
da Roma fono le migliori. Si vendono in pacchetti

afferriti, comporti di feffanta corde, e quefte pie-

gate in fette o otto piegature, quando non fi tro-

vino difpofie e colligate a guifa di ciambelle. Ven-
gono diftinte a numero, e ve n'hanno dal n. i. fin

al n. 50. Quella picciol* arte, che contribuifce tan-

to al noftro piacere è forfè una delle men note ,

attelochè coloro che la profeffano ne ferbano le pra-

tiche a guifa di Segreto. Eccovi nonoftante ciò che
ne abbian potuto fapere col mezzo di alcune perfo-

ne, che ci fono ^arute averne le più efatte infor-

mazioni .

Si fa provvigione di budella tenui di montoni, le

quali fi pulifcono , fi difgraffano , fi torcono , e fi

Seccano nella maniera Tegnente . Si ha un martello

pieno d'acqua di fontana , nel quale vi fi mettono
le budella tai quali efcono dal corpo dell' animale;
non fi pollone conservare più d’ un giorno o duefenz"
£fporle a corromperli : del rimanente ciò dipendé
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dal calore della ftagione, ma è meglio nettarle tut-

te di fegnito . A tal oggetto fi prendono una dopo
l’altra per una cima colla mano diritta, e fi fanno

/correre fra il pollice e V indice, (fingendole for-

temente ;
nel qual modo fi vuotano , ed a mifura

che fono vuotate fi lafciano cadere nell’acqua net-

ta. Replicafi tal operazione due volte in un gior-

no , oflèrvando di agitarle nell’ acqua di tempo in

tempo durante tal intervallo, affindi meglio lavar-

le , e fi partano indi in nuov’ acqua di fontana af-

finchè vi fi macerino pel corfo di due o tre gior-

ni, e fecondo che regni il calore del tempo : cia-

fcheduno di quelli giorni fi rafchiano due volte , è
fi cambiano d’acqua tre volte. Per rafchiarle fi di-

fendono Tuna dopo l’altra fopra una tavola o banco
inclinato allorlo dei martello, ed haflì un pezzo di

canna divifo longitudinalmente , d’ uopo ertèndo ,

che i lati della divifione non fieno taglienti , ma
rotondi. Con quello pezzo di canna fi rafchiano, e
Sfi perviene ad ifpogliarle deU’epiderma pinguedino-

fo , che le rende opache; fi fanno palfare in nuove
acque a mifura che fi rafchiano, conche il budello

rimanendo nettato, trovafi finalmente meflb in ifta-

to d’ edere difgrartato, Gli Opera j ferbano qual pri-

mo fegreto la maniera con cui difgraflano le bu-
della ; ma è cofa certa, che indipendentemente dal

loro fegreto, fe non fi adoperino le maggiori cau-
tele dello difgraflfamento delle budella , non riuni-
ranno le corde di valore alcuno. E* d

%

uopo prepa-

rare una lefcivia , la quale dai Opera) appellali acqua
forte, e la s’impiega al quarto forte, al terzoforte,
mezzo forte, tre quarti forte , è tutta forte . Per farla

fi ha un vafe di terra cotta, o una zara di pietra,

contenente il pefo di 250. libbre d’acqua , di cui
eflendone riempiuta , vi fi gittan entro due libbre

e mezzo di ceneri gravelate, evi fi dimuovono ben

,

àène con un battone . E non vi fi mette altro che
que«
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quello? V’ ha chi pretende , che vi entri deìl’acqua

di allume in picciola quantità; ma attefa la manie-

ra, onde fi efprimono, non fi fa, fé l’acqua d’allu- ,

me ferva innanzi ’1 difgraflamento , fe vi entri fo-

la , o in mefcuglio colla cenere gravelata, o fefif-

fatta maniera d’acqua d’allume fi adoperi prima do-
po il difgraflamento infieme anche colla cenere gra-

velata . Che che fiane fi hanno dei tinelli o dei ca-

tini di terra , che poflono contenere circa due lib-

bre d’acqua , in cui vi fi mettono le budella per

dozzine. Qualunque fia la Iefcivia , di efla f* ne

prende circa due libbre e mezza , la fi verfa nel

tinello fopra le budella , e fi termina di riempierla

coll’acqua di fontana, dicendoli allora, chr’ è fle bu-

della fono nella Iefcivia al quarto , locchè lignifica,

che il liquido, iti cui flann’elleno immerfc , è com-
porto d’una parte di Iefcivia, e di tre parti d’acqua,

di fontana . Si Iafciano imbiancare in tal acqua di

fontana una mezza giornata, proccurando , che il

luogo fia frefco, e fi ricavano 1’ una dopo l’altra per
lavorarle ne! modo che fi egire. Si ha nell’ indice una
fpezìe di ugna di ferro {Ugnato , che fi mette nel

dito come un ditale da cucire, e fiffatto flromenta
nominali [graffatore , Si applica il pollice contra 1*

orlo del fuo calibro nella di luieftremità, e fi com-
prime il budello contro tal orlo , mentrechè lo fi

tira colla mano diritta: dietro a fiffatta operazione
Io fi gitta in un altro tinello o catino , la di cui

Iefcivia è al terzo forte , vale a dire di due parti

d'acqua di fontana fopra uno di Iefcivia. Si repli-

ca cotefla operazione di fgrafiare quattro o cinque
volte

, e dura due o tre giorni fecondo il calore

della ftagione. Ad ogni mezza giornata fi accrcfce
la forza della Iefcivia ; ma fe budella fi difgraflaaQ

più prontamente in eflate che in inverno. Gli ac-

crefcimenti della lifcivia in inverno fono dal quar*

co al terzo, dal terzo al mezzo, dal mezzaai tre

quar-
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quarti, è dai tre quarti all’acqua de! tutto forte;

ed ili ertane dal quarto à! nte^o ,
dal niezzo ai tre

quarti , e dai tre quarti adacqua affatto forte •

Nel primo cafó, i gradi d’acquai datino in tre gior-

ni, e nel fecondo in due
;
ma talora fi abbrevia ,

e tal altra fi allunga cotefb operazione, dipenden-

do dall’ efperienza dell’ Operajo il determinarla .

Conviene aver grand* attenzione per non ificortec-

chiare le budella col difgrafiuitojo . Il di fgrafTamen-
to fi efeguifce fopra un lavatoio alto circa due pie-

di e mezzo, largo due, e lungo dieci o dodici, fe-

condo T impiego della fabbrica; è profondo intorno

fei pollici; e le acque pollbno fcolar giù da ambe-
due le eftremità mediante le aperture ed il pendìo
che vi fi pratica . Dopo tale difgrartamento, ed all*

ufcire delle lifcivie teftè indicate, fe ne ha un’al-

tra, che chiamali doppia, forte . Ella è comporta del-

la fletta quantità d’acqua di fontana, cioè di 250*
libbre o all' incirca ; ma vi fi mettono 5. libbre di

ceneri gravelate. Io chiederò ancora : non vi fi met-
te altro che quarto ? E vi farà buona ragione di

avere, riguardo a tal lifcivia doppiamente forte,

gli rtefll dubbj cóme rapporto alla lifcivia fe.mpli-

cemente forte. Per altro fi è molto pretto alla (co-

perta d’ un* operazione , allorché fono note l’éfpe-

rieuze che hanncfi a fare. Si lafciano le budella in

coletta feconda lifcivia una mezza o un’intera gior-

nata ed anche più
, fecondo la rtagione , e fempre

a dozzine, e negli ftértì tinelli 0 catini di terra. Si

traggono dagli fletti per partirle ancora una volta
fopra lo difgraflatojo di ferro, dopo di che gittate

nell’acqua frefca fi trovano in iftato di effere at-

tortigliate col mulinello. E* però ancora incerto 5

fe tal acqua debba erter pura, 0 impregnata cT un
‘ pò d’allume .

Le grotte budella fervono a far le corde grotte,

1 e quelle più piceiole fi adoperano a formare Te più
Tomo V , I mi*



130 COR
minute; ma è bene il fapere, che non fi torcono
quali mai femplici , mentre il cantino più fiottile

è doppio. Si fanno di circa cinque piedi e mezzo,
oppure otto pollici, ed ogni budello ne fommini-
ftra due . Può accadere , che il budello doppio non
abbia la lunghezza richieduta dalla corda; nel qual

cafio fe ne prendono due, e s’incavalcano infieme ,

adattando una delle eftremità ad un ganzuolo del

mulinello; fi palla il budello doppiato fopra un pi-

rone della groflfezza del dito, eh’ è ficcato in uno
dei lati d'uno fiante in qualche diftanza dal ganzuo-
Jo . E’ duopo ofiervare, che Pefiremità della cor-

da , che Ha attaccata al ganzuolo, ha altresì il fiuo

pirone, e che quelli è palfiato pel detto ganzuolo .

Se la corda fia troppo corta per tal intervallo, la

fi allunga nel modo téftè indicato, unendo uno dei

due budelli con un altro budello più lungo. Se ab-

biavi del fuperfluo, lo fi taglia via, e fi torce il

budello in dodici o quindici girate di mulinello. La
ruota del mulinello ha tre piedi di diametro , ed i

rocchetti, eh’ erta fia muovere , hanno due pollici.

Si diftaccano i due piccioli pironi , uno dal ganzuo-
lo, e l’altro dalla banda deportante, e fi trafporta-

no in buchi fatti efpreflamente nell’altra eftremità

del quadrilungo fituato a canto del mulinello . Il

quadrilungo è un telajo di legno di abete lungo cir-

ca due ulne, e largo due; in una delle fiue eftre-

mità v’hanno venti buchi corredati d’ altrettanti

pironi della groftèzza del dito, e nell’ altro qua-

ranta più piccioli
;

il perchè un budello torto per
uno ftromènto di mufica è tefo fui quadrilungo, ha

ie fiue due eftremità attaccate, Luna ad uno de
1

pic-

cioli pironi dei quaranta, e l’altro a dunodei venti

grofiì . Veggafi la T*v XIV. appartenente a queft’arte,

ove £ (p'g.y, ) è il tinello in cui fgocciola l’acqua
;

À.

una tavola cogli orli airintornó, che riceve l’acqua ,

c che mediante il iuo'pendìo la conduce nel detto tineU
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lo

;
c y c forno due cavalletti da’ quali effa è fotte*

nuta; a, {nella Vignetta Fìg. 5.) è uno degli ftipiti

pieno di pironi , ove fi attaccano le corde allorché

torconfi a , a , a , a ( Fìg ... 6. ) è un telajo bis lun-

go circa due ulne in una delle Tue dimenfioni, e di

due piedi e mezzo nel 1* altra ;
x y fono dei buchi

per ficcarvi i pironi delle corde allorché fono tor-

te; z, y ( Fig. 5. ) è una corda che vién torta colf

ajuto del mulinello, e di due carrucole con un pic-

ciolo uncinello k r a qui fi adatta il pirone che de-

ve riempiere uno dei buchi del telaio , quando la

corda farà torca 0 Le Figg. 4. r ?« indicano il mu-
linello .

M31 r operazione da noi defcritta non batta a da-

re alla corda Pelafticità convenevole, ed a render-

la fonerà . Havvi , per quanto dicefi , un altro fe-

greto ancora , e quello è quello particolarmente 5

che faria di meftieri imparare dagli Operai; ma
forfè non confiftérebbe egli nella feguente opera-

zione? Quando il telajo trovali guarnito di budella

torte , fi fregano le une dopo le altre con corde
di crine , palandovi (opra le medefime cinque o
fei volte di feguito , con che fi compie di difgraf-

larle , e di rotondarle
»
Quandogni budello 0 corda

farà fiata fregata in tal guifa per due volte dàlia

corda di crine, e che la fi troverà baftevolmeote
netta , fi trafporterà il télajo tutto guernito delle

fue corde in una ftufa proporzionata alla di lui

grandezza , cioè a dire con un pò più di due ulne di

lunghezza, e con circa mezsf ulna per le fue al-

tre dimenfioni . Là vi fi lafcieranno le corde te«.

fe pel corfo di cinque o fei giorni , affinchè fi fee-

chino lentamente ai vapori del zolfo , ed eiafiiche

divengano- La ftufa viene rifcaldata da un pò di
fuoco di carbone, che vi s’introduce in una pa-
della fopra dì cui fi gittano due onde di fior di

zolfo 0 Tale inzolferameato fi dà tutti i giorni ^
I % met-
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metrendo il telajo nella ftufa , e fi replica due
giorni dopo, badando di tenerla chiufa , affinchè il

fumo del zolfo medefimo non incappando fuori pro-

duca tutto il fuo eff tto . In capo a cinque o fei

giorni fi traggono i tela} dalla ftufa, fi frega ogni
corda con un po d’olio d

4

uliva, e fi piegano nel

modo foiito, depodi averle tagliate della lunghezza
di d ie ulne in entrambe le eftremirà del telaio .

Nello llefso modo pure fi preparano le corde grotte di

budello con quella differenza;, che vi fi mettono meno
cautele per difgrattarle

;
che fi torcono , e filano

come la canape^ che s’impiegano le budella piu

comuni , e che li lafciano più lungo tempo nella

ftufa -, Oltre le Figure da noi indicate nella

la XJII. fopraccicata* alcune altre ancora ne riman-

gono a conliderarfi . La Fìgur. i. mortra P cite-

riore dell’Officina, ove A, fono 1 rami del gran
telajo , i cui ftipiti van feraci di buchi per rice-

vere i pironi, fopra i quali li diftendono le corde
per lafciarle feccare. B, è una fotta in cui van-

no a icolare le acque delle differenti lavatura *

La Flg. i. è un Operao che difgraffa le budella
;

è la tavola j o il d ifg ratta ture
;

martello ove
{gocciola l’acqua

;
r, tinello pieno d’acqua chiara ,

in cui il difgrattatore gitta le filandre che leva

dal di fopra delle budella, per fervire come di fi.

lo alle Operaje , la cui occupazione è di cucire le

budella cima a cima le une nelle altre. La Flg. 3

.

è una di quefte Operaje , e tiene a canto due ma.
fletti C, D , in cui le budella (tanno a molle ap.

punto come le filandre che fervono di filo : tiene

fopra le lue ginocchia una tavola lottile e curva 3

ove prepara le cuciture La Flg. 4. è un Operajo
che fa girare il mulinello per torcere la corda
& , attaccata in k a uno degli uncini del raulineL
?o J Ì cui ftipiti ftanno fitti in E nel pavimento
tiell’ Officina. La Flg . 5. è un Operajo che Jifcia

con
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budella che (tanno refe ai pironi zi del telajo (labi-

le F , G . La Fìg. 6. è il telaio fopra di cui fi di-

fendono le corde da firomeo ti muficali per met-
terle nella ftufa. La Fìg. 7. è il lavotojo o digraf-

fatojo più in grande? e fecondo che ne abbiamo
fpiegate le parti nel corpo deir articolo * Lè Fìg.

8. indica la maniera colla quale le budella ven-
gono tagliate okbiiquamente da a in b , innan-

zi di farne la cucitura
; e la Fìg. 9. finalmen-

te rapprefenta il mulinello veduto dal lato del ma-
nubrio .

CORDELL

A

JQ . Vedi FETUCCIERE .

COSTRUTTORE. Vedi FABBRICATORE DI
NAVIGLI

.

CORONETTA. Vedi PERLAIO ..

COTONE ? o LAVORATORE IN COTONE .

Prima di recare la maniera dell* impiego di quefto,

preziofo vegetabile per formare telarie ed altri la-

vori? i noftri Leggitori non avraii forfè difcaro ,

che da noi ne venga del medefimo efibita in fuo
cinto la, Aorta naturale ? il modo di certe prati-

che in qurf paefi ove alligna naturalmente , e ch&
diamo un cenno delie varie qualità del medefimoj
cognizioni tutte tendesti non folo ad erudire ^
ma di un* affoluta neceliità eziandio a quelli n
che fopra tal prodotto la loro incuria ado.pc*

ranp „ ,

$mty
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Stori* naturale del Certone .

Il Cotoniere è una delle piante più utili, che la

Natura prefenti nell’una e nell’altra India , in qua-

fi tutt’i paefi ed Ifole del Levante, nonché in quel-

le di Malta e della Sicilia. Hannovi varie fpezie

di Gotonierì, de’quali gli uni fi ergono a maniera
d’albero, ed un altro erbaceo, eh’ è noto fiotto il

nome di Cotoniere comune, in latino Xylon herba-

*eum per oppofizione alle altre fpezie nominate Xy-

lon arboreum . Egli è un genere di pianta con fiore

monopetalo, campaniforme, aperto e fraftagliato *

dal fondo del quale % innalza un tubo piramidale ,

ordinariamente adorno di (lami . Dal calice fi erge
un piftillo , il quale infila la parte inferiore del

fiore e del tubolo, e che diviene poi un frutto ro-

tondo, divifo interiormente in quattr’o cinque lo-

culi. Quello frutto fi apre in alto per lafciar ufei-

re le fementi che involte danno in una fpezie di

lana propria ad edere filata , nominata Cotone o
2evmbace da quello della pianta. Il P. du Tertre y

il P. Labut y M. Frefier ec* dicono, che l'arbufto *

il quale porta il Cotone fi erge all’altezza di otto

in nove piedi; che ha la corteccia bruna ; e che
la fua foglia è divifa in tre parti: quando la fua

bacca è matura, e che comincia a feccarfi, efTa fi

apre da sè medefima, ed allora il Cotone, ch’era

eftremamente rifiretto, efee, fi efiende, e fe non
fi affretta la raccolta , il vento ne leva una parte

confiderabile, che difperdendofi frale foglie e i ra-

mi dell’albero, vi fi attacca e. fi perde. E’ defio d*

una gran bianchezza e ripieno di granella nere ,

groffe quanto quelledi un pifello , alle quali è talmen-
te aderente, che non fenza molta fatica e pazien-

za fi giugnerebbe a fpilluzzicarlo colla mano. Quindi
fono fiati inventati certi piccioli mulini a tal uopo
adattati, e di cui parleremo più oltre «

Si
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Si poflbno diftinguere tre fpezie di Cotonieri ,

ie quali differìfcono per la bellezza e per la finez-

zi del Cotone che producono , nonché per la di-

fpofizione dei femi ne’ loro baccelli fc Nella Marti-
nica he crefce una fpezie , i cui femi in luogo di

effere fparfi nella bocca fi trovano uniti ed am-
monticchiati nel mezzo in un un fiocco duriflìmo ,

il che T ha fatta nominare Cotone di pietra, ed éffa

è quella che nè reca il più bello. Delle due altre

fpezie, una fothminiftra il Cotone più inferiore, di

cui fannofi materazzi, origlieri e tele ordinarie ,

P altra un Cotone fino con. cui far fi poflono la-

vori dilicatiffìmi

.

Nelle Ifole Antille coltivali pur anche unaquar*
ta fpezie di Cotoniere , che non differifce dalle

precedenti fenon in ciò che reca un Cotone d* un
bel colore di camofeio , e finiflìmo che chiamali Co-

tone di Siam . Se ne fanno delle calzette d’un’eftre-

pa finézza -, èd affai ricercate a cagione del loro

colore
;
può darli , che quell’ albero fia originario

di Siam * Havvi altresì nell’Ifole Franceli una fpe*>

zie di Cotóhierè che dà un Cotone bianco , detto

di Siam cùn feme *verdè *

Alcuni Autori parlano d*una fpezie di Cotonie-

re che rampa come la vite; dicono altresì, che nel

Brafile crefce un Cotoniere dell’ altézza delle mag-
giori Querele > e che nell’lfola di Santa Catterina

ve n’ha una fpezie
,

la cui foglia è larga e divifa

in cinque fegmenti, ed il frutto della groflezza cT

un picciolo uovo di gallina *

Quanto al Cotoniere che viene coltivato nel-

la Sicilia -, nélla Puglia , nella Siria , in Cipro e
Malta; e così nella maggior parte delle Ifole dell"

Arcipelago e per tutto il Levante, non s’erge ol-

tre ai tre o quattro piedi d’altezza; il fuo tron-

co è diritto i vilofo, legnofo , e quali Tempre ra~

mofo; le fue foglie trovanfi alternamente difpofte^

I 4 e
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e fimili
, nella parte fuperiore della pianta , a

quelle del picciolo Acero, meno confitenti , pai

vilofee più biancartre; quelle che giacciono nella parte

inferiore fono rotonde, ed incavate in alcuni liti
;

i

fuoi fieri flan fituati neìle e firemi tà dei rami ,
e fo-

no della figura e della grandezza di quelli della

malva ordinaria
, gialli negli orli , e porpori-

ni nel fondo . Il fuo piilillo, allorché il fiore è

partano, diviene un frutto graffo come una noce
k

e divifo in varie cellule
,

piene d’ una bambace
bianca, a cui fìann’ attaccate le granella. Tal for-

te di Cotone erbaceo è annuale.
Oltre i Cotoni fin qui nominati havvi altresì in

America ii Cotone di Formaggiere , è quello di Ma-
botte. Di qucfti ultimi fé ne può vedere la deferi-

ziohe nel Dizionario d'Ifioria Naturale di Bcmare fiot-

to le fuddette voci

,

Dell* macinatura del Cotone ,

Immediatémente dopo la raccolta viene portato il

Cotone al mulino. Il meccaniimo del mulino è mol-

to fempiice, effend’egli comporto di due piccioli

rotoli /cannellati , e orizzontalmente fortenuti . Gol-

pifeon eglino il cotone che parta tra le loro fuper-

fìzie, e lo disbrigano della fua Temente, il cui vo-

lume è molto più grande della dirtanza dei rotoli

medefimi, che girano in verfo contrario col mezze
di due ruote me (Te in motoda certe corde attaccate

aduna rtefl'a calcola, che viene premuta da un uomo
col piede, come fa un Tornitore o ana filatrice al

inulinello , mcntrechè colle loro mani prefentano

il Cotone ad effi rotoli , i quali lo colgono , lo

trafeinano, e lo trafportano in una certa o in un

facco aperto, ed attaccato fotto il telajo
;

lochè

è affai meglio
, mentre la polvere non mefchiafi

con erto, e perchè il vento non può trafportarlo

anche
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anche quando una tal operazione fia efeguita dove
rfpiri T aria fotto una femplice Capanna , come fi

fuole. Veggafi tal picciolo mulino da mano nella

Tavola, XVI. Fig

.

2. ed il mulino da piede JF*/g. i.

A, A) A, A è il telajo ; B , i due rotoli fcannel-
Iati; C, due ruote infervienti di bilancieri

; D s

pirone fituato fuori del centro della ruota; E, cor-

da attaccata al pirone con una delle fue efìremitàj

ed alla calcola coll* altria; F, calcola mobile che fa

muovere le ruote C, C:, ed i rotoli B, B ; G, ta-

voletta inclinata fopra la quale cade la femente che
sdrucciola fopra la medefima e cade a terra. Nella
Tavola XVI. n. 4. fi può vedere un Negro intento

ad efeguire l’operazione del rotolo *

DeW imballatura del Cotone-,

Separato, che fi a il Cotone dalla fua femente s

lo fi mette in gran fiacchi di tela forte , lunghi cir«

ca tre ulne , e quelli fi riempiono a forza, ed a
colpi di mazza di ferro. Si comincia dal bagnarli;

indi fi fofpendono in aria con la bocca aperta , e
ròbyftamente attaccata a corde paffete in carrucule
afflile ai pali del Tezzone (Tavola XlV.Fig. 5.) Uri

uomo entra nel fiacco
, edifponein fondo dello {lof-

fio un primo ftrat® di Cotone eh’ ei folla co’pièdi ,

e colla mazza. Sopra qtiefto {Irato ne mette un al-

tro che fimilmente folla e batte, e continua in tal

modo, finché il fiacco (ledo fi trovi interamente
riempiuto. Durante un tal lavoro un altro uomo
( 6. ) bada ad afpergere di tempo in tempo il fac*

co citeriormente con acqua, fenza di che il Cotone
non rimarrebbe compreso, e rifai irebbe adonta dei
colpi dimazza , Si cuce il fiacco collo fpago , pratican-

dole! quattro angoli le orecchie da impugnarlo per
poter rimuoverlo più comodamente. Tal facco così

condizionata (7,7,) fi nomina una h$U* di Cotonai

m
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ne contiene d* etto maggiore o minor copia, fecon-

do eh’ è più o meno ferrato, più o meno follato 5

ma d* ordinario dalle 300. alle 320. libbre

.

Dèlia Fabbrica delle tele di Cotene fine

chiamate Mugoline .

Ila

Efla fi divide naturalmentein due parti , cioèj
ncl

| e
filatura dei Cotoni fini , e nella fabbricazione del e te

ed in altri lavori, ne‘qualitai filo viene impie^at0 •

Della filatura 0 della maniera di pettinare il Cot
07

*.
e

y

di trarre da ejfio la flopfìa , di luftrarlo , di mefc'
3iar

.

ne diverfe forta con differenti lavori , di forma
7

$

r
il

filo , d' indevenarlo , e dei varj (Iromenti , che '°nb

neceffar )
in tutte fiffatte operazioni .

Proponendofi di altro non fabbricare , che del-

le Mugoline fine , delle calze fine , ( prendendo
la cofa dal fuo principio) egli e d’ uopo feparare

colla mano il Cotone dalla femente, il che agevo-
lerà il lavoro dell’ Operaia che dee filare . Ma in

una fabbrica più eftefa farebbe a propòfito a ricor*

rere ad una macchina più precifa di quella che
teflè abbiamo deferitta. Quando fi dee filare , fi

aprono i baccelli per trarne le granella colle di-

ta
;

fi sfilaccia il Cotone per lungo, offervando di

n on rompore i filamenti , che compongono la di

lui telatura , e fe ne formano dei pacchetti grof-

fi come il dito. Vegganfidue di tali pacchetti neU
la Tavola XP. Fig. 1. n . 2*

Fettìnatura del Cotone

.

V Avvegnaché codetta operazione fi faccia coni petti-

ni
;
nonoftante non bifogna pettinare :

pettinare il Coto -

nt egli è lo fletto che mefchiarlo per ojni verfo ,

e ren«
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t renderlo raro e leggero » Le operazioni della

pettinatura tendono a feparare i filamenti gli uni
dagli altri , ed a difpòrli fecóndo la loro lunghez-
za fenza piegarli, romperli, o tormentarli con mo«
Vimenti tròppo replicati « Senza fiffatta cautela P

egli diverrebbe molle, e pieno di nodi, che lo ren-
derebbero cattivo , e bene fpéfiTo anche inutile *

Tal operazione è la piu difficile a impararli , e la

•più neceflfaria da ben faperii s mentre effa è quel-

la, che riduce i lavori di Catone alla loro perfe-

zione» Dapprima vi fi riefce di rado, ina fi acqui-

la la pratica di ben efeguirla a poco à poco , ed
acquiftat/ che la fi abbia, noti fatica più oltre V
Opera/a. Élla confifte nella maniera di fervirfi dei

pettini , è di far paffar il Cotone da un petti r lf

altro pattinandolo a fondo . Per efeguirnela
,
pr e

colla mano finiftra il più lungo de'voftri pettin

modochè i denti riguardino in aitò, e che le 1-

te ricurvate fileno rivolte verfo la fteffà mano fini-

fina; proccurate di tenere in libertà il pollice , e
di poter far trafcorrere lamano da un capo all* altro

del pettine. Prendetecolla mano dritta un pacche^
to pél terzo della fua lunghezza o in circa; por-

tatene le eftremità fui pettine , fattelo entrare nei

denti; aiutatevi Col pollice Anidro, fe lo troviate

a propofito, applicandolo fui Cotóne , come viene
cfpreffo nella Fìg. 1. della Tavola XVI. , traete iì

pacchetto dalla mano diritta, fenza firingerlo mol-
to, e rimarrà una parte del Cotone prefa da uni

capo ne* denti del pettine, mentre V altra cima di
Affatto Cotone entrata già ne’ denti del pettine me-
defimo ne ufcirà fuori * Replicate quindici m Tedi-

ci volte cotefia operazione > finché il pacchetto fia

finito; riempite, procedendo nello ftefTo modo, il

pettine da un capo all’altro con fimili pacchetti , cf.

fervando foltanto di non caricarlo giammai d’una
troppa quantità per volta.

II
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Il pettine effondo fufficientemente caricato, fitta*

telo nella voftra Anidra
,
cogliendolo pel mezzo , e 4

per il lato oppofto a quei lo dei denti. Prendete col-

la diritta il più picciolo de’voftri pettini in un ver*

fo oppofto all’altro, vale a dire colle punte a baf-,

10 , e la loro curvatura rivolta verfo la diritta. Per

tenerlo , coglietelo per le due eftremità fra il pol-

lice e il dito di mezzo , coficchè l’indice fi trovi

fituato fopra la fua fchiena; pofatelo fui filamenti .

del Cotone che danno al di fopra dell’altro pettine,

e pettinateli leggermente, cominciando , come ve-

dete nella Fig. 2. Tavola Xf: , dalle cime del Cote*

11e che tirerete alcun poco col vòftro pettinedirit-

to , affine di follevare * e di eftendere fecondo la

loro lunghezza tute* i filamenti del Cotone , che

non fieno entrati nei denti del gran pettine. Conti-

nuate da un capo all’altro, avvicinando il picciolo

pettine Tempre più ai denti del grande, talché in

diciotto o venti colpi di tal forte di pettine , il

Cotone , eh’ efee in fuori, fia ben pettinato . Prati-

cate la medefinia operazione al di fotto per levare

ciò che vi fi trova di mal difpofto, e che non potè

rimaner colto dalle punte dei picciolo pettine, di

cui fi è fatto ufo al di fopra. Ciò efeguito trovali

del Cotone impegnato nei due pettini, le di cui par-

ti efteriori fono fiate pettinate*, ma è cofa eviden-

te , che le cime del Cotone medefimo impegnate
nell* interiore del gran pettine non lo fono già fia-

te; il perchè lì fa palfare tutto il Cotone dal petti-

ne grande fui picciolo, fetida cangiare le loro po-

fizioni
;
ma immergendo fidamente i denti del pic-

ciolo nel Cotone impegnato nel grande ,
comincian-

do nel fito, ov’egli fi motìra all* infuori* ofièrvan-

do di girare i pettini in modo, che il Cotone fi pof,

fa disbrigare a poco a poco dall’uno per attaccarfi

all’altro, e pettinando Tempre a mifura ch’egli fi

attacca e ch’esce dal grande per caricare il pic-

ciolo c
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ciolo e Oliando il picciolo pettine avrà raccolto tutte?

il Cotone del grande lenza piegarlo , nè romperlo *

i filamenti che lo compongono fi vedranno tutti fe-

parati gli uni dagli altri
5 é così fi troverà in ifla~

tb di efiTer meffb fu le conocchie per effere filato •

Là conocchié fono i pettini medéfimi , e 1
* operazio-

ne bonfifté a far palfaré il Cotone dal pettine piccio»

10 fu r grande, appigìiandofi principalmente a diftri-

buirnelo^iguàlmente e leggermente
.
Quando tutto

11 Cotone fi trovi foprà il pettine grande, fi efamina
al lume, fe v’ abbiano inugualità , e nel cafo che
fe ne attrovSnò, fi fa ufo del pettine picciolo perle-

varnelé > e ciò eh’ egli prende di Cotone in quelli

ultimi colpi , ferve per caricarlo , e per Far fervire

lui medefimó di conocchia, come il grande.
Il Cotone è allora sì facile da filare, che il la-

voro appuntò della filatura diviene una fpezie d* in-

devenatura; ed il filò che provehirà da tal Cotone
in fiffatta maniera preparato j farà proprio per fa-

re ogni forte di tela . Il pacchetto peferà dai 20.

fino ai 30. grani , fecondo la deftrezza della fila-

trice
;
e pel rimanente , egli è a propofitodi Tape-

re , che un pacchetto di Cotóne contiene fenìpré

200. ulne di filo , e che il numero ch’ella porta

è il pefò di cotefte Zoo. ulne . Quindi * allorché fi

tratterà d’ un filo del pefo di 20. grani bifognerà
intendere un pacchetto di 200. ulne di tal pefo :

donde fi vede* che quanto più il pefo del pacche*.,

to è picciolo, la lunghezza del filo reftando la fteC,

fa, egli è d’uopo, che il filo fìa fiato filato più fi a

|ho> per ottener il che, bifogna ftoppare il Cotone,,

ì)el modo dì fioppare il Cotone*

Scégliete i più bei pacchetti di Cotone
; sfike-

diatelo, e riducetelo fui pettini a fegno di efier mef~
fo fu le conocchie; fu dmfo il veltro Cotone fra

ì vo-
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x vodri due pettini
^
allora girate efiì due pèttini nei-

io deffo verfo , e pofate i denti dell’uno (opra i

denti dell’altro , cacciandoli leggermente , ed in

modo, che le cime del Cotone, le quali efcono dai

pettini ,fi riunifcano( Vedete la Tav.XV. fig. 4.) Chiu-

dete la mano dritta , cogliendo fra il pollice e T
indice tutte quelle cime di Cotone , che tirerete

fuori del pettine, efenza lanciarlo,* portate ciò che

avrete coito fu la parte del pettine grande , che ri-

marrà difcoperta, come vedete nella ftefla Figura,

ed affine folamente di pettinarne le eftremità, paf-

fanioie nei denti . Pofate dipoi quello Cotone fo-

pra qualche cofa di terfo , e di Iiicio , che vi por-

ga la facilità di vederlo , e di ben difporlo ;
con-

tinuate cotella operazione , finché abbiate tratto tut-

to il Cotone che vi parrà lungo; nuovamente pet-

tinate quello, che refterà nei pettini, e ricomincia-

te la medefima operazione . Dopo quella feconda

replica, ciò che non farà tirato potrà riguardarli

come doppia del Cotone, e non potrà fervire a far

lavori fini,.

Lufirare il Cotone *

Volete voi rendere ancora maggiormente perfet-

to, e dare del ludro al vodro Cotone ? fate di que-
llo Cotone, tratto dai pettini nella doppagione ,

del-

le picciole calmelle grofle come una penna , riu-

nendone i filamenti longitudinalmente , e torcendo-

li fra le dita , come potete fcorgere nella fuddetta

Tavoli1 XV. Fig. 7., affai fortemente, cominciando
pel mezzo , come fe far volede un cordone , e di

maniera che il torcimento fi edenda da un capo all’

altro della calmella. Quando poi verrete a dorcer-

la vi accorgerete, che il Cotone fi farà allungato
1

',

e che farà divenuto ludro come la feta. Se volede

sfilacciare un pò tal Cotone, e torcerlo unafecon-
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da volta egli Tempre riufcirà più bello. Vedete nel-

la ftefla Tavola Fig . 5. <? 6. due calmelle
; una 5

F&. 5. , luftrata una prima volta* e l’altra, Fig, 6. 9

Juftrata una feconda volta . Per filarlo, lo fi mette
fu le conocchie come il Cotone non luftrato , of-

fervando di caricarle poco , fe vogliafi filarlo fino «

Il filo di Cotone in tal guifa preparato , ferve a
fare delle tele finiffime , e delle calzette , le quali

okrepaffano in bellézza tutto ciò, che immaginare
fi polla , avendo il vantaggio di efler rafe e luftre

come la feta . Il filo farà filato fino a tal punto a
che una lefegna non potrà pelare più di otto o die-
ci grani; ma ci è più curiofità che utilità rapporto
a fiffàtta efirema finezza.

Il dettaglio di tutte quelle operazioni fembrerà for-

fè affai minuto; ma fe gli oggetti fono piccioli, il

valore qon n’è meno confiderabiie « Un grolfo di

Cotone balla per occupare una donna tutto un gior-

no, e farla fulfiltere*; un’oncia forma un’ ulna di

muffelina, che vale dalle 24. fino aiie 48. lire Ve-
neziane, fecondo la perfezione; un pajo di calzet-

te del pefo di un’oncia e mezzo in due oncie vale

falle 60. fin alle 120,6140. lire, Nonhavvi i-ncon*

veniente alcuno per la filatrice impiegando due ore
lei fuo tempo a preparare il Cotone , eli ella poffa

Slare in un giorno
;

poiché da tale attenzione di-

pende la fodezza del filo , la celerità delle altre ope-
razioni, e la perfezione di tutti i lavori che far fe

ìe poffano .. -L^l pratica renderà fpedito un tal Ia~

^oro

.

Del modo dì me[chiare i Cotoni dì varie foria »

Le preparazioui, che fi danno ordinariamente ai
Cotoni non hanno neffuna relazione a quelle chete-

abbiamo deferitte , fe quali fi ufano per avere
delle filature di fortuna dilicate-zza , e con cui far

dei
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dei lavori di fommo prezzo. Sia in America * o fia

in Levante, o per tutto ovunque coltivafi la pian-

ta dèi Cotone, raccolto che lo fi abbia, vienefepa-

rata la lana, che flanelle cocolle, dalle Tementi per

via di due cilindri di ferro, che li rotolano l’uno

fu l’altro. Meffo poi il Cotone medefimo in iftato

di ricevere 1 primi lavori lo diftendono fopra una
fluòja , e lo battono per qualche tempo con bac-

chette, e fuccelfivamente con un arco tefo termi-

nano di renderlo raro , facendolo foggiacere alle

vibrazioni della corda di budello dell’arco medefi-

mo, vale a dire, che cosi lo fcardalfano. V’hanno
di quelli, i quali allorché trattafi di avere del filo

fino, pettinano il Cotone dopo la prima fcardafìfatu-

ra e la replicano una feconda volta , dopo la petti-

natura medefima, talché quella feconda volta il Coi
tene fcardaffato diviene eftremamente raro > ficchè

fimula una nuvola. Mediante tali operazioni fi ha

tutto l’agio di mefehiare dei Cotoni di qualità di-

verfa e di ridurne uno attilfimo ad effere filato fui

mulinello. Sempre però fia bene, volendo che i la-

tori riefeano a perfezione, che il Cotone fia d’una

fola qualità, e al più che fia poflìbile perfetta . I

Fraricefi fi valgono del Cotone della Martinica
;

e

gl’italiani, nonché gli Svizzeri, e gli abitatori di

vari diftretti della Germania , che fi efercitano in

manifatture di Cotonine, prefeelgono , fopra tutti

gli altri Cotoni del Levante, quello di Cipro . Do-
po la feconda fcard alfa tura li riduce il Cotone in pic-

ciole calmelle, e cosi egli è preparato per la fila-

tura fui mulinello . E’ da offervarfi , che anco in

quelle operazioni fi fanno non poche doppie, ma i bra.

vi Direttori di tal fabbrica fannodieflé trarne par-

tito , cavandone delle filature piùgroffe , e che fer-

vono a completare il numero più baffo degli affor*

cimenti delle medefime „

Della
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lòdla filatura a Mulinello «

Prépàrato il mulinello , e la filatrice eflendo pra-

tica di farlo girare ugualmente col piede, per co-

minciare ella Afferà una cima di filo qualunque fui

fufo cT avorio, e di là porterà Feftremità di detto
filbj che dee avere circa quattro piedi di lunghez-

L za, fui gran pettine , che dee fervire di conocchia
;

elfa lo poferà fui Cotone nella parte pii vicina del

manico, è terrà quello manico nella fua mano fini-

ftrà , facendo in modo, che fi avanzi F indice aldi
là dei denti de! pettine verfo le cime del Cotone ,

i ove Afferà il filo lungi un pollice dalla fuaeftremu
tà , fenza prendere alcun filaménto del Corone me-
desimo fra lé fue dita . Eflendo il tutto in quello
flato, ella darà colla mano diritta il primo motoal
mulinello , che dee girare da finiftra a diritta „

I Adendo mantenuto cotefto movimento per alcuni

iftanti col fuo piede, fente il filo a torcerli con-
tro le dita della mano finiftra , che lo tiene predo
il Cotóne , nè gli permette di comunicarli al me-
defiuiò. Prendete allora quello filo della voftra di-

ritta fra il pollice e Findice, in Fei pollici di diftan-

za dalla mano finiftra, e ftringetelo in modo , che
la torcitura comunicatagli dal mulinello fenipre an-
dante non poffa eftenderfi aì di là della voftra ma*
no diritta. Ciò ben efeguito altro più non v’ha che
Un picciól giuoco per formare il filo

5
ma offerva-

te , che non bifogna giammai avvicinarlo alla teda
del mulinello più di due piedi e mezzo in tre , e
che ambedue le mani fi trovino fempre in qualche
diftanza F una dalF altra * fuórchè in certe Araordi-
narie circoftanze , che altrove fi fpieghéranno 9 II

capo del filo che refta fra ambedue le mani , il qua-
le tiene circa fei pollici di lunghezza) effendo fla-

to torto nel modo, che fi è detto, ferve a forma-
re V, K ' re
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re quali quattro, cinque , o Tei pollici di nuovo fi-

lo
j
giacché allentando quello filo colla mano fini-

ftra (blamente , la torcitura s’inoltrerà nel pettine,
‘

lungo là di lui parte, che vi è pofata , e vi appic-

cherà alcuni capi di Cotone
, i quali formeranno

un filo che tirerete fuori del pettine, portando la

mano diritta verfo la tefta del mulinello fin a tan-

to che il giro avrà il potere di comunicarfi al Go-
tone . Toftochè vi accorgerete, che i filamenti del

Cotone cederanno di unirli per la ceduazione della *

torcitura , coglierete il filo nuovo , fatto due dita

lungi dalla voftra finiftra , come qui fopra
;
Jafcie-

rcte andare il filo, ch’era da voi tenuto colla vo-

ftra diritta, ed il torto, ch’era fra il mulinello ed
ed'a vodra diritta, vcnendoad afcendere precipite-

mente fin alla voftra finiftra , vi porgerà occafione

di ripigliare fui fatto il voftro filo della dritta ,

lungi cinque o fei pollici dalla finiftra , come pri-

ma
, e di continuare così a tirar nuovo filo dal pet-

tine . Si giugnerà ad acquiftare una pratica sì gran-
de di tal alternativa di moto, e riufeirà quello tal-

mente pronto, che il mulinello non potrà talvolta
;

torcere affai prefto, ficchè la filatrice fi troverà oh- i

blig-ata ad attendere o a forzare il movimento del-
j

lo ftedo mulinello.

La cima del filo di fei pollici di lunghezza , eh* i

è intercetta fra ambe le mani , e che contiene il

torto, che dee formare il nuovo filo , lo formerà
inugualmente

, fe lo fi lafcj agire naturalmente ,
'

poiché t (Tèndo più vivace nel primo iftante > che
verfo la fine', unirà in confeguenza più Cotone nel

primo iftante, che negli iftanti feguenti . Appartie-
ne alla deftrezza della filatrice il moderare fifFatU

torcitura , rotolando tra le Tue dita il filo, ch’effa

tiene colla diritta, in un verfo oppofto alla torcitu-

ra
; e quando fi accorga, che la torcitura s’indeba-

lifca, lo rotolerà nel verfo cofpirante colla medeil-

ma >



ma, affine di accrefcerne {'effetto. Con tal mezzo
efta pervenirsi, purché il Cotone fia ben preparato,

a formare il filo perfettamente uguale. Le prin-

cipianti fovente rompono il loro filo > attefo il

non avere acquattata cotefta picciola abilità..

Si è fatto il mulinello a finiftra, affinchè la ma-
no diritta pofs'agire in una Gircottanza , da cui di-

pende tutta la perfezione del filo. Si è fatto pari-

mente girare il mulinello da finiftra a diritta , men-
f tre fenza di ciò il filo fi torcerebbe in un verfo ,

ove riunirebbe incomodo il moderarlo, sì torcen-

I

dolo
, come (torcendolo fra le dita della mano di-

ritta,;

Un'altra dettrezza della filatrice fi è, di girare il

fuo pettine ola conocchiain modo, che la torcitu-

ra, la quale afeende , trovi fempre un
8

ugual quan-
tità di Cotone da cogliere , e che rimanga colto
colle eftremità dei filamenti, e non colla parte me-
dia della loro lunghezza „ Per tal ragione ècofaef-

j|

fenzialiffima , che il Cotone fia ugualmente diftri-

ì buito fui pettine meciefìmo, echei filamenti fi tro-

vino ben diftaccati gli uni dagli altri. Maperquan*
to delira fia la filatrice, benefpefta avviene, chela
torcitura colga una quantità troppo grande di Co-
tone , donde formafi una confiderabile inuguaglian-
za. Per rimediarvi bi fogna cogliere il fito inugua-
le con ambe le mani n£ll* atto tteffb eh’ efee dai

pettine , cioè dalla banda del medefimo colla fini-

ftra , come fe il filo fotte perfetto , e l’altra cima
colia diritta, e (torcere la detta iouguaglianza. , ro~

tolando lievemente il filo fra le dita della medefi-

ma mano diritta, finché il Cotone effendo aperto,
poffute allungar^ cotefta parte troppo caricata di

elfo Cotone ài pònto di ridurla alla groffezza del

filo , Siffatta pratica è necettaria; ma bifognafarin
modo di non aver ad effettuarla , fe non quando fi

tratti di togliere le inuguaglianze , mentre troppa

K z u fpeffd
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fpeffb replicata ferve di ritardo alla filatrice. Unà.

brava donna, che prepari bene il fuo Cotone, for»

ma il filo uguale nel pettine medefirho*.

E* inutile avvertire, che quando viene impiegato
il Cotone, il quale giace prelfo il manico del pet-

tine, fa meftieri avanzare la mano finiftra fui den-
ti del pettine medefimo , per eflere a portata di

operare fui rimanente* Allorché i! pettine comin-
cia a vuotarfi, rimane fempre del Cotone nel fon-

do dei denti: per filarlo bifogha avvicinare la ma-
no diritta j e filare due pollici prefib il pettine ;

co! qual mezzo fi potrà andar a cercar il Cotone
per tutto ove fi actrovi , e fi unirà , torcendo al-

quanto il filo fra le dica della diritta, affine di ren-

dere il torto del filo più in iftato di cogliere i fi-

lamenti fparfi
.

Quando l’operazione divenga diffici-

le alquanto ,
fi abbandona cotelto Cotone per ripi-

gliarlo col pettine picciolo, e fervirfenca caricare

delle nuove conocchie.
Tutte le volte, che il fufo fi trevi riempiuto d'

un picciolo monacello di Cotone filato , bifogna

aver attenzione di cangiar il filo fu lagucchiara del

mulinello, cioè di trasportarlo da un dente nell’al-

tro , è di non attendere, che fio monacello fi feom-

ponga. Conviene poi riempiere il fufo, altrimenti

il filo non fi può indevenare * e farebbe perduto .

Dunque quando il fufó farà pieno all’ altezza degli

fpal lamenti, bifognerà pafiare una fpilla attraverfo

il filo, e fermare l'eftremità del medefimo.
Se fi faceffe ufo del filo di Cotone all’ufciré del

mulinello, egli avrebbe il difettò di arricciarfi co-
me i capelli d’una parucca

;
mancherebbe di forza *

e farebbe fragile; ond’è, che per rimediarvi , fi fan-

no bollire i fufi,, tai quali efconòdal mulinello, nell*

acqua comune
,
per Io fp^zio d’un minuto. Affinchèefl»

fufi refiftano alla bollitura , fi fanno d’ avorio j
que’

dì legno fi feompengono > nè fi poffono impiegare
giam-



giammai più di due volte ,
qualora non fieno fede*

rati di rame . *

Tal è il modo della filatura del Cotone a muli-

nello 3 dopo le preparazioni più dilicate , fatte fo-

pra lo fteffo coi pettini, uno de’ quali ferve come
di conocchia, nel modo che fupériGrmente abbiamo
indicato . Ma , riguarda al Cotone preparato nel-

la feconda maniera, i mulinelli variano alq-uan-

; to dal precedente , e le pratiche ne fono diffe-

renti , ed infinitamente più facili. Quefti mulinelli

;

ferhano l’apparato medefimo , trattone che fi faa
girare col manubrio in vece della calcola . Prepara-

te che ha la filatrice le fue calmelle ©pacchetti di

;

Cotone bene fcardaffato , nelTatto ftéffo di far gira*»

re la ruota dei mulinello col manubrio, allunga il

filo fui fufo di ferro, d’avorio, o di legno, alzan-

do fempré la, mano , ed alternativamente abbaffan-

dola nell’atto Hello di formare il filo. Giunta colla

mano , che tiene il pacchetto, preffo il fufo , dà
indietro l’altra, che fa girare la ruota, e ppi pro-

cede nel movimento, replicando Tempre le fuddet-

te operazioni coll’altra. Tal maniera di filatura fi

accoftupia, dai Levantini, e fi pollone, mediante la,

ftdfa , avere delle filature affai fine > ma non però,

mai di quella dilicatezza, la quale ottienfi nell’al-

tro modo teflè deferitto
\
modo , onde hannofi fi-

lature infervienti alla fabbricazione dèlie Muffoli-

ne di maggior valore , e di un’ eflreipa finezza *

Lex filature col mulinello a manubrio fono ,ftat£

ultimamente introdotte in Italia, e principalmen«

te in Venezia di Paolo Aleffandri di Nazione Ar~
meno , uomo addeftratiffinjo. in, [fiffotte inanifat-

ture

*
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Dell' indevenatura del Cotone .

•

Il filo del Cotone non impiegali facilmente, fe

non fe in quanto fia (lato ben filato, nè troppo fa«

rigato dal lavoro. E' dunque a propofito il maneg-
giarlo men che fia poffibile

.
Quindi il ridurlo in

mataffa, e pofcia l’ indevenarlo per formar T ordi-

mento d’ una tela è un lavoro inutile, è nocevole,

che convien evitare, ed è nel tempo (letlo una eco-

nomia notabile per i! Fabbricatore ,
tanto a cagio-

ne del prezzo dell’ inaevenatura
,
quanto perchè in

tal operazione non potrebbefi a meno di non per-

dere molto filo di Cotone. Gl’Indiani hanno coni-

prefo Affatto inconveniente
;

ed ordifeono la loro

tela col fufo medefimo, fopra il quale è (lato filato

il filo . Un Francefe per nome M. Jore , ficcome

baffi nell’Enciclopedia, ha introdotto in Francia tal

ufo; ma non pertanto noi non tralafcieremo di dar

conto della macchina da indevenare , dopo che per
maggior intelligenza di quanto abbiam fopra indicato,

avremo recato anche il dettagliodei pettini, e del

mulinello. Così richiede l’ordine che ci fiamo pre-

fiffì , onde i Leggitori poffan nel prefente articolo

trovare tutt* i lumi neceffarj rapporto all’ oggetto

che vi fi tratta •.

I pettini non differifeono da quelli, che s’ impie-
gano per pettinare le lane fine, trattone che fono

più piccioli * Sono fabbricati di punte di filo di ferro

poco acute , alquanto torte , e piantate in una
pelle di foato *. Hanno tai pettini un pollice di

larghezza, ed otto di lunghezza. La picciola ta-

voletta, che ferve di montura , deve aver io. linee

di larghezza , io. pollici di lunghezza, e 4. linee di

grofl'ezza; e convien che fia piatta da un lato, e con-
vella dall’altro fulla larghezza . Si attacca il pet-

tine fopra un’ eftremità della tavoletta dal lato

fconveflb , colle punte ricurve verfo la finiftra , la-

rdando
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Telando al di fotto della parte eh* elleno occupano
deuni pollici di legno per fervire d’impugnatura .

La convelliti della tavoletta fa feparare le punte
;

il che dà al Cotone maggior facilità per entrare ,

e per ufeire . Allorché alcune delle punte della

prima è della feconda fila fi arrovefeino in dietro,
s’ intrichino j o facciano cattivo effetto , fi taglia-

no nella piegatura colle forfici
;
ma la cima ha i!

•fuo ufo nell* impiego del pettine: riguardo alle al-

tre punte , le fi accomodano , allorché rimangano
jslogate*

I pettini piccioli fono dei pettini grandi da cui
fi aveflfe levato il manico, e che fodero flati divili

in due . Vegganfi quelli pettini grandi e piccioli

Snella Tav.XV. fig. i. 2. 3.4. ec. v
II mulinello per la più fina filatura dei Cotone*

non differifee da quegli ordinar) che fi fanno gira-

re colla calcola per filare il lino, fuorché in alcu-

ne minute particolarità che lo rendono più dolce ,

e che Io fan torcere maggiormente. Più che un fi-

lo è fino, più convién torcerlo, affinchè i legamen-
ti che lo compongono portano ftarfene legati , e fo-

ftenerfi al punto di formare un continuo folido *

Nonoftante quando la torcitura ecceda il grado che
le conviene per fortener la , il filo diviene fragile,

nè può effere impiegato in lavoro alcuno. Tal ac-

certo di torcitura è fenfibiliffimo a chi ha pratica
di filare il Cotone. Il rimedio è di formare il fuo
pio più prontamente che fi porta fenz* allentare il

moto del mulinello. La filatrice predata ubòìdifce

kl medefimo, vi fi avvezza , ed in tal modo fa al-

fa più filo. Per tal ragione fi danno vèntidue polli-

ci di diametro alla ruota di quello , che fi vede
nella Tav. XV. fig . 8, , ed ove la corda fta tefa fo-

Ipra una noce di dieciotto linee di diametro : vi fi

Aggiunge un’altra noce, che ha tre pollici per fer-

ire a quelle che comincieranno ; ma conviene di

& 4 non

I
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non più farne ufo todo che l'Operaja andrà perfe-

zionandofi; allora bifogna paffare alla teda del mu- •

lineilo una nuova noce di nove in dieci linee di

diametro , ove fi avrà fcavato un canaletto come
nelle altre noci : fi accrefcerà pur anche il moto,
del perno, e fi forzerà la filatrice a formare il fuq

filo più prontamente.
Cotedo mulinello è montato a Anidra , e dee

girare da finifira a diritta per le ragioni che fi fo-

no adotte nell’ articolo della filatura . Il cerchio
della ruota ha fcavato un picciolo canaletto pro-

fondo, e terminato in fondo ad angolo acuto. Le
noci, che fono alla teda del mulinello ne hanno di

affatto fimi 1 i , e fervono a comprimere la corda *

ed a farle comunicar moto dalla ruotatila tèda del

mulinello, fenza effer dretta fenfibilmente ;
il che

dà della dolcezza al mulinello deffo . La corda è
di lana, è dev’edere groda almeno come una ro-

buda penna. L'elafticità della lana contribuifce an-

cora a rendere il moto più dolce . Ella è fatta di

tre cordoni riuniti infieme , e la fi accomoda fui

mulinello facendo un nodo , che unifce le due ci-

me
; fi ofierva di dividere quedo nodo in terzo ,

annodando feparatamente i cordoni che compon-
gono la corda , di modo eh’ edì nodi non padi-
no infieme fulla noce.
La teda del mulinello è fatta come quella del

mulinello da filare il lino
;
ma è più picciola > il

fufo, come abbiam detto di fopra , è d’avorio, af-

finchè poda refidere alla bollitura fenza perdere la

fua rotondità; e fe tal non fode girerebbe inugual-

mente fui perno.
La dilicatezza del filo di Cotone obbliga a dar

otto in nove linee di diametro al corpo del fufo ;

fe tal diametro fode più picciolo , cioè di quattro

linee , appunto come praticali pel lino , il filo

Cotone fi romperebbe cominciando i fufi
;

in luo-

§9
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go che il raggio del fufo eflèndo al doppia
più lungo , il filo ne altera il moto con uno sforzo

minore del quadruplo . A cagione di quello fletto

principio fi dà alla noce del fufo la medefima altez-

za delle ganafcie; il budello che vi patta (opra per
fervire di freno, ne fa Tinterpgiro. Siccomeque-
fio budello agifce per confricazione , codetta è quin-
di più ponfiderabile fopra una noce grande , che
fopra una noce picciola , e in un intero giro, che
fopra una porzione della circonferenza

;
donde

viene , che non è necelfario comprimere fortemen-
te quello fufo contra il perno, e che il motod’ef.
fo perno rimane più libero pe^ le altre operazioni

j

della filatura
T

L’apertura interiore del fulo patta fppra un fo-

dero di panno, che avvolge il perno; Tufo del qual
pezzo di panno è di fervire di cofcinettotra il fu-

fo ed il perno , ond’ evitare lo ftrepito che farebbe

[

il battimento dell* avorio contrae il jnedefimo perno
di ferro

.

L’ agucchicruolo Ila a batto , affinchè trovi poca
refiftéjiza nell’ aria a che lo farebbe romoreggiare ?

darebbe un moto irregolare alla tefla del mulinel-
lo, e farebbe rompere il filo.

In cima del perno fi mette un bottone d’avorio

forato da ambi i lati > tanto per pattare per etto co-

modamente un filo, quanto perchè Tayorip efiTendo

morbido non lo tagli

.

Alla tetta del mulinello fi attacca ad un filo un
rampino di filo d’ottone , il quale s'introduce nei

buchi che Hanno nel bottone d’avorio, per appicca-

re il filo di Cotone , allorché tt yjhoÌ pattarlo nel

bottone medefimo .

Circa all’ indivenatore, o arcolajo, è codette una
fpecie di lanterna A, la quale ha una mezza ulna

di giro, e che fi muove fopra un perno col mezzo
di un manubrio * che fi vede nella di lei parte fu*

gerio*
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periore b'tg . io. Tav. XV. Sotto la lanterna havvi

una punta , la quale entra nei denti di una ruo-

ta B , di- cui effa ne fa pattar uno in ogni giro :

quella ruota ha venti denti , di modo che quando
èffa lanterna abbia fatto venti giri , la ruota ne ha

fatto uno. Tal ruota porta ella Beffa una punta ,

ch'entra nei denti di una ruota G del tutto fingi-

le , dimodocchè la prima fa venti giri innanzi che
quell' ultima ne abbia fatto uno; econfeguéntémen-
te la lanterna fa venti volte 20. giri, o 400* giri >

innanzi che 1
* ultima ruota ne abbia finito uno, in

capo al quale una fufta ED fi diftende, ed avvifa

,

che il filo di Cotone è compiuto, cioè che fa quat-

trocento giri, che vagliono 200.ulne: s'indevenano
così due fili ad un tratto.

I fufi, che portano il Cotone già ftato bollito fi

adattano ancora bagnati ai perni fra i due ftipiti

cppofti alla lanterna. Si attaccano le cime dei fili

a uno degli ftipiti della lanterna Beffa , e fi paffa

il filo altresì prima in un occhio di ottone > eh’

è

fui battone piantato in piedi verfo la parte media
dell’ arcolaio; dimodoché i due fili, che indevena-

té formino una mataffa verfo l’alto della lanterna y

e l’altro nei mezzo.
Compiute che fieno le due mataffe fi mettono i

fili in altri occhj , e fi continua a formare nuove
mataffe, finché la lanterna fi trovi coperta. Si la-

feia afeiuttare il filo fu la medefima, dopo di che
fi attaccano le matafle feparatamente le une dalle

altre , Ma per trarle dal di fopra della lanterna ,

fenza pregiudicarle , fi levan via due ftipiti della

lanterna fletta che fono mobili, e le mataffe efeo*
«0 liberamente

.

Osi
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degli firomenti che vi s* impiegano *

Innanzi di maggiormente Innoltrarfì , non farà

inutile di efporre fommariamente ciò che praticali

iti Francia , e fpeziaimente da que'della Provincia
di Normandia nella fabbricazione dei pezzi di tela

di Cotone, che vi fi Fanno. La filatrice col Cotone
da efla filato forma delle matalTe , la cui lunghezza
è indeterminata! s’imbiancano , e fi tingono cote-

He matafle di tute’ i colori; $* indevenano poi fopra

Tufi nominati rocchelli, per formar gli ordiménti ,

e quindi fopra un mulino o orditoio Amile a quel-

lo, fopra di cui fi forma Perdimento delle tele d*

ogn’altra materia. Trenta o quaranta fili ed anche
un numero più grande, fi dividono ad un tratto fo-

pra il mulino, o orditoio. Se la telafiadi varj co-

lori in ordimento , T Operaio ne difpone il difegno
in maniera, che T ordimento fteflb contenga il di^-.

fegno delle ftrifeie o righe. Verfo T eftremità del-

la catena, fi offerva d’ incrocicchiare , oreindo i fi-

li che la compongono* fopra pironi che fono afflili

nelle colonne dell* orditoio , e ciò per conservar T
ordine , nel quale coteftì fili fono fiati difpofti sù

1 * orditoio medefimo . Tai fili in fiffatto modo in-

crocicchiati fi chiama
nfy

le incrociature della cate*

na o deir ordimento . Dopp parecchi giri dell’ ordito-

io, la catena avendo il convenevol numero di fili,

fopra una lunghezza dalle '80. alle 100. ulne , fi

partano due fili nelle due eftremità di tal catena
nel luogo, e nelfito dei pironi; quelli fili cosi pa fi-

fa ti mantengono le incrociature nell’ ordine col

quale fon fiate formate full’ orditojo . Tale catena
elfendo via da elfo orditoio, le fida l’apparecchio,

vale a dire, che la fi tuffa interamente in una coL
la leggera, fatta 4i legamenti, di nervi, e di car*
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tilagini di bue : ben imbevuta che dì otta fiafene ,

i’Operajo la porta in un campo, la diftende (opra

dei cavalletti , fecondo tutta la fua lunghezza; ri-

mette l’ordine nei fili col mezzo delle incrocia-

ture, che fono fiate adattate n^lpeftremità dell’or-

cicnento o della catena, ed impedifce , effetti fili

non s’ incollino infieme afciuttandofi . Siffatta ope-

razione non è lunga, ed è (ufficiente anche con quan-
ta negligenza ella venga fatta.

Un fecondo apparecchio fi dà fui rnettiere o fui

telaio, allorché fornimento è mutato o [metto jin

opera, ed a mifura che 1
* Operajo lo trama. Tale

apparecchio è una colla , fatta di farina di frumen-
to ,

fungo tempo putrefatta, ed inagrita dalla for-

za del lievito. L* Operajo dittende quettt colla fu

le fila dell* ordimento con picciole fcopettc , nè
ceffa di fregare, fe tutt'i fili non fieno afciutti .

Orzittita del filo di Cotone fino da efegulrfi

dalla filatrice ,

Le pezze di Muffolina ordinariamente hanno iSA
ulne; fe ne pofibno ordire due alla volfa che fan-

no 32. ulne; ma ficcome v’ha Tempre della perdi-

ta fu le lunghezze deg'i ordimenti, convien quin-
di darne loro almeno 34.

L’ orditojo confitte in certi pironi
,
piantati due a

due ,edairimparo in una muraglia, in'diftanza d’un
piede gli uni dagli altri, tutti fopra una medefima li

nea;tafchè nella lunghezza di 34. ulne fi trovino 120.
coppie di pironi, aventi fei pollici di lunghezza , e
difpofti come fi vede nella flg. 1. della Tavola,
XVII. Il filo effendo attaccato al primo pirone A >

lo fi conduce in B, pattandolo contra gli altri pi-
roni; indi lo lì riconduce in A, incrocicchiandolo,
fui primo filo , e così di feguito fin alla ventèlima
incrocicchiatura compiuta , che formano inficine il

22U-
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inumerò di 40. fili, il quale dicefi una portata . Si

tontrafiégtlano còtefte portate col mezzo di due
grotti fili, attaccati in G , e ih D, che fi pattano

dall’urtà all* altra tutte le volte che la portata fi

trovi conàpiuta
;
dimodoché tutto il Cotone della

filatrice effendo nell’ orditojo , fi tro^a divifo iti

piccioli pleffi , ognuno di 40. fili , Con una lun-

ghezza di 34. ulne, tré fili di cui fanno Ì02, ul-

ne , che fi pagheranno alla filatrice per 100, ulne*

Il primo dei vantaggi di tal orditojo è dì poter

paragonare lina portata di 40. fili, il cui pefo fia

incognito con una portata finiilé , il cui pefò fia

conofciuto, e giudicaré ad un tratto dal volu

me dell* lina e dell
9

altra della finezza del fi-

lo della filatrice, e dalla lunghezza dell* orditole

delia quantità del filo. Quefto metodo interettà la

filatrice a fare il fiio filo più fino che le farà po£
libile , attefochè !a finezza le ^errà pagata ficura

mente come la lunghezza . Si giudica nel tempc
medefimo dell’ egualità del filo, mentre T inegua-

lità delle portate in pefo avvertirà delTinuguaglian-

za del filo in grettezza. Adattato il filo fu Tordi
tojò , trattàfi di mantenere le incrociature , tra

endò T ordimento dal di foptà dei pironi. La
a. rapprefenta uha catena ordita, in cui fono ftat

oflérvate le portate C, D. Abbiate uh grotto fib

di Cotone, di cui vi férvirete ad attaccare T.incro

ciatura ì. 2., facendo pattare il Voftro filo per 2.

e ritornare in annodatelo ih feguito foprà tale

incrociatura, fenza però ttringerlò
;

conducete-
lo in 4. ,

poi pattandolo fotto T incrociatura ,

riconducetelo in 3. ,
conducetelo dà 3. ih 6., e

riconducetelo al di fotto del T incrociatura da

in 5, , conducetelo da 5. in 8. , e ricondu-
cetelo per di fotto T incrociatura da 8. in 7* ,

conducetelo da 7, in 9. , e riconducetelo per di

fotto alT incrociatila da 9, m y e continuate

€0-
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così fin a tantoché nate pervenuto all'ultima delle in-

crociature, ove lo attaccherete . E’ cofa effenziale il
,

lafciare della libertà a tutte fifFatte incrociature, ac-

ciocché levata la catena dal di fopra dell’ orditojo

non fi trovi dretta in alcun (ito. Per condurre fa-

cilmente il filo ali’ intorno di tutte le incrocia-

ture , fi adopera un ago di legno, fimile a quello

deTabbricatori di reti da pefcare .

Un altro vantaggio di una catena in. Affatto mo-
do difpofia egli è di poter dare ogni forte d’appa-

recchio a cotefto Cotone, di cingerlo in tutt* i co-

lori, ed anche d* imbiancarlo fenza tema di recar-

gli pregiudizio , o di perderne in tali operazioni .

La catena nell’ orditojo medelimo ha la figura d’

una vera catena , tutte le maglie della quale fono

rapprefentate da altrettante ma caffè , che hanno
due centinaje: per fare tal forte di catena , non ne

coda alla filatrice che un pò più di tempo di quello che
impiegherebbe a ridurre il fuo filo di Cotone in matafle

col modo ordinario
. Q.' erta catena vien portata al

Fabbricatore , che ne paga il valore fu! numero dei fili,

eh* ei conofce dalle incrociature C, D , fu la lun-

ghezza, che gli è parimente noti per quella delP
orditojo, fu la finezza del filo eh.’ ei può didin-

guere ,
paragonandolo con altri, e per la facilità

che acquifta colf ufo e col tempo di giudicare ad

occhio della perfezione del filo mede fimo

.

Provveduto il Fabbricatore di numero di fiffatte

catene , provenienti dalle div^rfe filatrici , che aver

pofsa al fuo fervigio , ne difpone per le varie ope-

razioni del fuo medierò. Egli dedina per trama
quello ch’è meno perfetto ed aflbrtifce i fili» fe-

condo le loro qualità e finezze. Quello che li de-

lfina alla tintura è levato fopra tre quarti d’ ulna

di giro, per non formare che un folo pezzo di tut-

ta una catena. Ma ficcome quedo lungo pezzo an-

drebbe foggetto ancora a mefehiarfi nell* operazio-

ne ?
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ne, fi paffano in croce dei fili di Cotone affai graf-

fi in tutt* i giri
, per dividerli fra effi ,, come fi fa

per dividere le portate . Dopa cotefta cautela il

Cotone può foggiacere ad ogni forte di tintura ,

fenza mefchiarfi > fenza sfilarli* oppure fenza rice-

vere alcun danno notabile . Si può anche imbiancar-
lo. Tai Cotoni effendo o tinti o inbiancati ,, fi di-

fpiegano le catene, e fi diftendano fu i pironi dell*

orditoio, affine di raddrizzarli, di allungarli, e di

metterli rréllo fiato medefimo, in cui erano innanzi

cotefte differenti operazioni.

Oltre la necefiìtà di ordire le catene di Cotone
nel detta modo, a cagione della loro dilicatézza %

fi dee pur anche comprendere I

!

economia, che vi

è a conformarvici : quanto tempo non vi vorrebbe

per indevenare il Cotone mefcbiato , e sfilacciato

dalla tintura? Egli rimarrebbe ficuramente tritu-

rato* fe non fofse fofienuto dalle incrociature 5 ed
il callo cagionato fopra un filo così fino , /òhe fbffe

paffato per fimili operazioni, di qual quantità non*

farebb’egli?

Orditura da efeguìrji dal Fahhrìcatore *

L’ orditoio del Fabbricatore in nulla differifce da
quello della filatrice, effend* egli della medefima
lunghezza , e dello fteffo numero di fili; e fe V
Operajo fi limiti a fabbricare delle tele bianche, o
tutte d

?

un medefimo colore, non gli occorre eh®
una fila di pironi , non più che alla filatrice . Ma
fe fi tratti di ordire delle tele di colori diverti»

bifogna mettere nell" orditoio altrettante file di pi-

roni
,
quanti entrino colori diverfi nel difegno del-

la tela, ed una fila di più per ricevere tutt*i colori

meffi in ordine, per formare le liftè della catena*

Vedi Ja Fìg, 3. nella, Tavola JYU%

Que-
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Quefta Figura, rapprefenta un orditoio con cinqui

file di pironi per ordire una tela o dei fazzoletti .

di quattro colori diverfi.

Le catene tinte, e ben preparate vengono mef-

fe full’ orditoio , com’ è flato detto ;
e la fila di

mezzo ferve à ricevere i fili di cotóne , che li

prenderanno dalle altre file per formare delle ri-

ghe o lifte finché la catena fia compiuti .

Havvi affai men d’impaccio ad ordire le Muf-
foline, 6 tele rigate fenza colore . Baita riunire

fopra una fila dei pironi dell’ orditoio un numero
fufficiente di fili della fteffa finezza.

Quando la catena bianca, o di colori mefchiati

fi trovi compiuta , fi partano delle lunghé bacchet-

te nel luogo efito dei piróni dell’orditojo , a mi-

fura che fi trae coteflà catena da eflì pironi per

metterla in iftató di ricevere gli apparecchi . Tali

bacchette deggion eflére più Iiinghe di quél che deb-

ba la tela efifer larga. Per una Muffolina di un’ul-

na di larghezza , debbono avere al meno quattro

piedi e mezzo; e conviene che fieno rotonde , di

un mezzo piede di diametro, di un legno bianco j

che non comunichi al cotone alcun celore allorché

fono bagnate , leggere come il faliee , uguali in

grortezza da un capo all’altro, lifcie , leggermente
incerate, e foprattuttó fenz’alcUna fcortecchiatura*

o fpaccatura a cui appiccare fi portano i fili del

cotone

.

Paflata la catena Tulle bacchette abbiate uri gran-

de quadrilungo ftabile (a) di legno, tal quale vi

piacerà, come lo vedete in profpettiva nella fig . 4*

della

(a) G/i s*intenderà ancora meglio nella Jpiega&iont

delle figure a*nefj[e a ^uefi'articolo %
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della vignetta della Tavola XVI . , e piu chiaramen-
te nella fig. 4. della Tavola XVII. che ne inoltra

il piano 1 , 2 , 3 j e 4,

I pezzi di quello quadrilungo debbon elferè in an-

golo al di fopra, vai a dire che la {^zionQ ne de-

Velière di quella figura, affinchè le bacchette, le

quali fi appoggiano fu l’angolo fnperiore, foggiac*

ciano a poca confricazione e facilmente obbediva-
no ai contrappefi 00 # 0 , & 0 0 0 , chè giaccio-

no nelle due eilremità.

Gorello quadrilungo dev’elfere follenuto orizzon-

talmente fopra pillaftripi fitti in terra ( Tavola XII*

4 . nella vignetta ) lenza numero determinato ,

ma all* altezza di tre e mezzo o di quattro piedi ,

fecondo la comodità degli Operaj; dev’ elfer lungo
tre piedi più della catena di 34, ulne, e largo al-

quanti pollici meno della lunghezza delle bacchet-
te : conviene, che fia in un fito coperto , attefo-

chè gli apparecchi non polfono foffrìre nè il gran-

de afciutto, nè la gran pioggia.

Ordita la catena e melTa fu le bacchette, viene
adattata fui detto quadrilungo; effe bacchette (f%,
^.Tavola XVII.) debbono poggiare fopra elfo quadri-

lungo colle loro eftremità A A , B B , ed anche
palfare un poco oltre per non rimanere fmoflfe. So-

pra fiffatto utenfile fi eftende la catena , che fi vuo«

le preparare con tutte le bacchette , e fopra la

lunghezza delle medefime fe ne diftribuifcono e-

guarnente tutt'i fili; operazione, nella quale fi oc*

tiene molto ajuto dalie portate che fono in G, D®
Allora fi mettono dei contrappefi nelle due eftre»

mità di quella catena in 00 oó y oo 00, che
la tirano ugualmente da entrambi i lati , e la ob-
bligano ad allungarli a mifura che le fi danno gli

apparecchi . E s

pur anche cola efenziafe il mante-
nere le bacchette unite due a due col mezzo di

certi fili d’ottone, ritorti a maniera di q/j, come li

Tomo V9 L può
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Può veder anche nella Fig. 4. della Tavola XVI. i
n

A
> c > e > g, a , c . Tai fili d’ottone nel detto mo-

l

do ritorti, ritengono le due bacchette ,
poiché fen-

2a di effi elleno fi fmoverrebbero
, ed allentando la

catena tefa > renderebbero il lavoro difficile ed im-
perfetto .

Ciò fatto, delle femmine, èd alcuni Teffitori po-

lifcono la catena o l’ordimento di quanto polfa in

erto incontrarli di fupérfluo, Cotone inutile, fpor-

cizie ec. , rimettono l’ordine fra i fili , annodano
quelli che fono rotti , e diftendono la catena col

mezzo dei contrappefi, di cui le fanno dolcemente
fentire 1’ azione.

Gl’ Indiani adoperano meno diligenze; giacché fi

accontentano di piantare in terra una cima delle

bacchette, e di formare '.così una fpezie di fiepe

colla catena e le bacchette medefime , lungo le qua-

li gli Operaj fi diftribuiicono per difporre e rimet-

tere in ordine i fili
;
lavoro tanto più lungo per

effi , quanto maggiormente faticano di molto il lo-

ro filo, facendo bagnare le catene innanzi di por-

le in opera: eglino le follano co’ piedi, e le bat-

tono per metterle in iftato di prendere facilmente

r apparecchio
;
operazioni le quali non poco pre-

giudicano ai fili di Cotone. Noi vi fuppliamo, fa-

cendo bollire il filo a mifura che la filatrice io

fila .

Trlmo apparecchio »

Si pofiono impiegare in elfo tre forta di colla ;

una è fatta di cartilagini e di legamenti di bue
;

ma la migliore è quella che fi prepara colla parta

di frumento lungo tempo putrefatta e inacidita dal-

la forza del lievito. Quefta colla^è affai giurinola,

e l’efperienza ha comprovato, eh’ era preferibile

a quella, che traggefi dalla parta del rifo, e di cui
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gl’indiani fann’ ufo. Gli apparécchi che fi danna
con quell’ ultima colla fono troppo lecchi . Si met-
te una quantità di detta colla di frumento in ac-

qua dolce, come di pioggia, di fiume o dì pozzo*
QuelT acqua, eflendo ben calda s’ imbéve di efla la

catena di Cotone tefa fui quadrilungo , facend’ufo

di due fpézie di mazzi di lana , raflomiglianti a

quelli, co’ quali i Cappellai luftrano i loro Cappel-
li : quelli mazzi o cofanetti Tanno ripièni di crine

|

arricciato. Un Operaio ne tien uno per qgni ma»

j

no, cioè Tuno per dar l’apparecchio al di lopra , e

i
l’altro al di fotto . Ci vogliono almeno quattro
perfone per dare tal apparecchio , due ad ogni ci-

jmoccia della tela. I due primi imbeveranno la ca-

téna di detta colla, fenz* alcun rifparmio; ne deb-

!

bona mettere per tutto con abbondanza, ai manie-

|

ra però che non ve n’abbia o poca o di fuperflua

j

talmente , che non la pollano levare colla mano o
i

coi loro mazzi . I due altri Opera] feguiranno i

I

primi da preflb coi loro mazzi eziandio , e fregan-

do continuamente la catena, finche ella fia afciutta,

! impediranno i fili d’ incollarli infieme afciut-

tandofi o

Convien ofiervare : i. di dare tutti gli apparec-

chi per lo Hello verfo, cinèdi cominciar Tempre da
A, è di avanzare fucceffivamente verfo B, fenza

giammai ritornare in A: 2. Che in confegnenza
quando fi avrà inoltrato il fuo mazzo ad una certa

!

diftanza , andando da A verfo B, bifogna rilevarlo

per portarlo in là, fe ve n’abbia d’uopo, coficcbè

il mazzo non venga giammai mofso in verfo con-

|

trario (u la catena.4

3. Che Tapparecchio fia dato

i ugualmente al di fopra é al di Tetto: 4. Che con-
! vién far avanzare, è rincollare le bacchette d’ al-

quanti pollici , dando 1
’ apparecchio , affinchè

£ mazzi levino la colla, che potrebbe attaccarli al-

le bacchette medefime 3 è che impedifeono i fili di

L 2 Co*
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Cotone d’incollarfi idi uni agli altri
3 fpecialmente

nelle incrociature.

Facilmente fi comprende
, che i detti mazzi o

piuttófto i detti cofcinetci
, coperti di panno di

lana aliai ruvido ,
fono propriffìmi a pattare tra i

fili deila catena, a feparare gli uni dagli altri, ed

a ricoprirli di colla; e che continuando a fregarli

con nuovi mazzi
,
meno umidi dei primi , finché

etti fili fi trovino afciutti , non potranno rimanere *

incollati infame. Bifognerà badare ancora fpezial-

mente, che non fi attacchino alle incrociature ed
alle bacchette .

Secondo apparecchio e

Il fecondo apparecchio può darli fenza cangiar la

catena di fituazione , e fi potrà darlo fubito , che

gli Opera) , i quali hanno lavorato nel primo , fi

trovino pervenuti in B
.

Quello fecondo apparec-

chio fi comincierà in A , come il primo , facend’

ufo della ttetta colla, ma impiegata folamente affai

più forte , cioè con poc’ acqua . La fi applica nel

medelimo modo cogli ftelfi mazzi, adoperati la pri-

ma volta, ma con affai maggior rifparmio , men-
tre la quantità troppo grande renderebbe il filo

fragile: i mazzi dovranno diftribuirla ugualmente
e con economia , badando perciò di far feccare i

fili fotto i medefimi , e di muoverè le bacchette
con maggior diligenza di quella che fu adoperata
Ilei primo apparecchio .

Quelli due apparecchi rendono il Cotone sì bel-

lo o e sì lifcio che raffomiglia a lunghi capegli .

Applicandoli , convien badare di non fatigare il

Cotone a forza di fregarlo , e fi feccherà pretta-

mente . La deftrezza in tal lavoro è di prevenire
il momento, in cui ftia per afciugarfi : e in Affat-

to ittante un colpo di mazzo fepara gli uni dagli

altri
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altri tutt’i fili che ne fono toccati. Un fecondo fi

bagna troppo, e nuovamente gl’ incolla.

Allora gl 'Indiani umettano i loro Cotoni coll’olio^

ma è cofa infinitamente migliore il lafciare tal cari-

co al Teffitore, che li umetterà amifurache andrà
tramando la fua tela. L’olio che foggiorna ' fopra
gli ordimenti apparecchiati , fembra indebolirli i

per la qual ragione convien preferire al medefimo
il fevo nuovo, che pieghevoli gli rende* fenza in-

doboi irli in conto alcuno ,

Dei Telajo o Mefiìeve .

Il Mefliere differifce poco da quello con cui (I

fa la tela, fuorché le parti che lo compongono fo-

no proporzionale alla debolezza del Cotone * che
fui medefimo fi lavora. Si adopera, come tutti gli

altri Meftieri da far tela , trattone che il fubbi$

di dietro viene ritenuto con due contrappeli ^ > tt,

\

(TaV'XPìI.Fig. 5.) fecondo il metodo degli Òpera) in

feta; e che per contrario quello del dinanzi viene
ritenuto da due pironi , conforme la maniera de"

Telajuoli . E* fembrato nell" ufo, che i contrappeli
facevano una refiftenza piti eguale , e chefe ne pro-

porzionava facilmente lo sforzo al bifogno. h , fono

i fubbj di abete, ed hanno qualche groffezza , men-
tre è cofa eflenziale , che tutto ciò che refifte ai

Cotone, abbia il vantaggio di refiftergli fenza rom-
perlo . La catena fi può montare con due, quattro,

o fei lame fecondo la finezza della tela che fi

yuol fabbricare

.

Si lappone, che la Mulfolina, che vogliali fab-

bricare, abbia un’ ulna di altezza , e che fia in

conto di 40.,* elfavrà 4000. fili nella catena, del-

ia larghezza d’mf ulna , fecondo Tufo dei Fab-
bricatori di Normandia. Se fi mettano due foli fi-

li p&r ogni dente del pettine , il Mefiiere non avrà

L 3 che
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che due lame , e ciafcheduna porzione due mi-
la dii. Allorché il Melliere lavorerà, due mila fi-

li fi abbafieranno fopra una fola linea, e due mila
afcenderanno parimenti fopra una fìefia linea; ma
ficcome un si gran numero di fili cagiona delf'im-
barazzo in una catena di Cotone finifiìma ,

quindi

fi fa ufo di quattro lame in luogo di due , e così

cialcheduna di effe avrà mille fili fopra una mede-
fima linea. Quelle lame, efiendo le une al dinanzi

delle altre , ibernano 1* imbarazzo della metà nel

giuoco della catena , e per conleguenza lo sforzo

a cui ’i Cotone dovea andar foggetto .

Ma ficcome una Mùflolina fina fatta in 40. non
farebbe fufficìentemente in catena , fe non .vi fi met-
tefiero che 4000. fili in un conto in 40. , così gP
Indiani hanno immaginato di mettere tre fili per
ogni dente del pettine. Con ciò fanno entrare 6000.

fili in un pettine d’un conto in 40., e per farli a-

gire fenz’ altri grand’ imbarazzi , hanno ricorfo a

fei lame , tre delle quali abballano , mentrechè
le tre altre levano .Ciafcheduna d’effe fa muovere
jooo. fili, col qual mezzo non li è obbligato di

avere dei pettini di conto in 60. , i quali fareb-

bero sì tiretti, che il Cotone non potrebbe agire

fra i medefimi fenza faticarli , ed anche fenza fpez-

zarfi : in confeguenza eli’ è cofa totalmente van-
taggiofa di far fempre quelli pettini più vuoti che

per qualunque altro lavoro , il quale potefl'e mai
darti, quand’anche dovefiero efiere più deboli.

Da quanto li è detto farà fiato facile il ricono-

fcere , che il Melliere dee camminare a due cal-

coie d y perchè trattati di fabbricare una tela lifcia

fenz’ alcuna incrociatura ,

Ma non balla i’aver divifo l’imbarazzo dei fili

della catena in fei parti
,
per farla agire più facil-

mente nel lavoro del Tefiitore ;
è d’ uopo econo-

mizzare eziandio sii fpazi nel filo dei liflì 5 delie

lame -,
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1
’

1

I,

lamcj e fervendoli d’ un filo dilicato , forte
, per-

fettamente unito , ed efente da ogni pelume ftra-

niero» L’efito va annetto a fiff«tta cautela. Per Af-

fatto ufo, da un eccellente fabbricatore fi è fatto

fare un filo di feta , ritorto efprefiamente di 9. fi-

li di organzino di Piemonte , ed il piu perfetto

che fi potè ritrovare
;

e di tal feta ritorta pri-

ma in tre fili , e di quelli tre fili ridotti in uno
ha fatto i luoi liffi . L’ efperienza ha dimoftrato ,

che nulla v’ha di migliore per fiffattabifognà

*

Da quanto fi è accennato circa il numero delle

lame, e quello del numero dei fili della catena da
far entrare in un pettine in4Q., TOperajo dee giu-

dicar della maniera di pattare i fuoi fili in lido

è in pettine* per mettere il fuo Meftiere in iftato

di lavorare»

Montato quello Meftiere colla fua catena , non
ha dal fubbio b del dinanzi, alfubbio b del di die-

tro , che tre piedi , mentre la catena non fi può
lavorare fopra una maggior lunghezza ad un trat-

to
;
quella lunghezza medefima non potrebbe refiftc-

re al lavoro , fe non fotte foftenuta da bacchette

che fi pattano nelle incrociature -, che {tanno die-

tro i liffi , fecondo l’ufo ordinario di tute’ i Ter®
ritorj

.

DelU Tram

Si è detto al di fopra , che fci^glièvafi il filo dì

Cotone meno perfetto per tramare la téla Per
impiegarlo lo fi mette full* orditoio fenza dargli al-

cun apparecchio : una femmina o un fanciullo ne

prende la cima per formarne delle fpole; operazio-

ne la quale confida a far precifamente ciò che fe«

ce la filatrice ordindo la catena

.

La fpola è un picciolo pezzuolo di canna, lungo

da un pollice alle 14* linee , che fi patta fopra un

L 4 può-
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pirone di ferro in manièra eh’ élla non porta gira-

re fui medefimo, nè porta fcappare dal fito , ov’

è

adattata . Si dà colla mano al pirone un moto di

rotazione fopra sé medefimo, ed in confeguenza il

filo di Cotone attaccato alla fpola fi avvolge fopra

ia medefima . A mifura che il filo fi avvolge , i*

Operaia avanza lungo T orditoio fin in capo al mé-
defimo , e ritorna in dietro finché la fpola ftefla

fi trovi riempiuta di tre lunghezze d’ efi'o orditojo ,

le quali equivagliono a cento o cento e due ulne di

filo. Non è il detto pirone uno ftromento partico-

lare nel lavoro del Cotone
;
ma è pure in ufo fra

le incanalici di feta , e fi potrebbe fupplire allo

rtefib con un picciolo mulinello leggero e pronto.

Dalla lunghezza del Cotone, che trovafi mifurato

fu le fpole, fi vede quanto n’entra per ogni ulna di

tela
’

y
cautela utiliflima per conofcere il valore del-

la tela ftefla, e ficuriflìma per prevenire gl’ingan-

ni degli Operaj

.

Allorché fi tratti d’impiegare le trame, convieni

ben imbeverle d’acqua , acciocché il filo fi trovi

maggiormente in iftato dì foftenere lo sforzo della

navetta. Si adopera l’acqua bollente, fenza di che
ella non penetrerebbe fin al fondo

;
ma fi oflerva ,

che dovendole impiegare bagnate, non hanperòda
eflfere impregnate d’ una quantità troppo grande d

a

acqua.
Il Teflkorè mette una di quelle fpole in una na-

vetta /, più bafla e meno aperta delle navette or-

dinarie, per non eflere obbligato di aprire notabil-

mente la catena , onde paflar erta navetta tra la

medefima . Il filo pafiato e difpofto nel fuo fito ,

colla fua umidità fomminiftra pieghevolezza ai fili

della catena, umettando gli apparecchi di cui van
ricoperti

.

L’Operajo dee lavorare a parto aperto , vale a

dire *__che dee far entrare il filo nel filo ove ha

da
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da reftare, tenendo appoggiato il piede fu la caL
cola e cangiare il paflb col pettine appoggiato

fui medefimo filo mentre unifce la tela fabbrica-

ta , altrimenti fi efporrebbe a romperà numero
di fili

.

E’ bene lavorar quelle tele , fpegialmente quan-
do fono fine, in fiti alcun poco umidi , ed ove il

calore del Sole non giunga a penetrare * Allorché
il Teffitore, dopo di aver tralafciato per alquanti

iflanti il fuo lavoro, lo torni a ripigliare, deepafi.

fare fopra il medefimo una pezza umida, o uoa fpu-
gna , od altra cofa fimile , affine d* inumidire gli

apparecchi nel fito, ove ha da profeguire il trava-

glio
;

pel qual effetto è d'uopo che tenga fui me*
ifliere una fpugna umida ec.

Le catene fi paffano in liffb , e pél pettine nel-

lo ftèffo modo che adoperano gli altri Fabbricatori
in tela , o in feta ; fi fa ufo degli fteffi utenfili

;

ma trovali della difficoltà a maneggiare colle dita

i fili rotti , che convien riparare , allorché prepa-
rafi la caténa, o l'ordimento, come quando fi tra-

ma la tela . Le dita, paffando tra le fila del Coto-
ne , vi cagionarebbero bene fpefib del danno

; il

perchè, onde prevenirlo, fi adopera un rampino fat-

to con un ago di mezzana grandezza, dopo d'aver-

Io diftemperato, e datagli quella forma r— . Si fa dn-

trare la teda di tal ago in un picciolo manichepto
di 4. pollici di lunghezza , e groflb come una pa-
glia. Siffatto utenfile inganza i fili rotti, lì disbri-

ga da quelli della caténa, e li mette in iftato d'et
fere annodati fenza pregiudicare gli altri

.

Fabbricata eh’ è la tela , la fi fa ftar a molle 24.
ore, e lafilava nel l’acqua calda per far ufcire dalla

medefima gli apparecchi o la bozima
;

le fi dà pofeia una
Jefcivia leggera , e fucceffivamente la fi mette per
un mefe full’ erba durante la Hate * Se efla fia fi**
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ila, trovafi allora ridotta affatto bianca ; fe fìa co-

mune , le fi da una feconda lefcivia , e la fi mette
ancora qualche tempo full’ erba , finché fi attrovi

fufficientemente imbiancata . Allorché la ftagione

non permetta di porre le tele full* erba , convien
fempre far ufcire l’apparecchio dalie fterte , atte-

foche egli le potrebbe danneggiare in breve tem-

po 5 ed efporle ad effere corrofe dai topi. ^

Refta a dire qualche cofa delle mugoline rigate,

come quelle che ci vengono dall’ Indie
. Quefte ri-

ghe fi fanno con due fili in vece d’uno, partati in»

fieme in Urto, e in pettine , di modo che quattro

di tai fili vanno nel medefimo dente
•

Quelli fili

déggion ancora èrtere più grofiì degli altri , che
compongono il rimanente della catena f ma fe tai

fili fortéto rotolati tutti infieme fui medefimo fub-

bio, accederebbe , che la loro grande fproporzione

di grortézza, formerebbe dei monticelli fopra il detto

fubbio, i quali farebbero tirare certi fili, e rallen-

terebbero gli altri . Onde prevenire Affatto incon-

veniente, fi avvolge 1’ ordimento, che dee formare
le righe, fopra un fubbio particolare*, e di qui ne
proviene, che veggafi il fitodi tre fubbj nel meftie-

re , cioè due al di dietro per li due ordimenti o ca-

tene , e i’ altro al dinanzi , per avvolgere fopra di

sé la tela fabbricata .

Si fa ufo d’uno /tempio per mantenere la larghez-

za della tela uguale alla larghezza del pettine nel

fico ove la fi trama
, appunto come fuol praticarli

dagli altri Teflltori

.

Le Mufloline fine fono i lavori più dilicati , e

più belli che fi facciano col O cne filato; ma non
già i foli. Si fabbricano calzette, giurtacuori ,

vfc-

ft iti di varie maniere, co\ *rte , o coltrici da let-

to , varie forta di tapezzarie ,
non poche tele di-

verfe dalle Mufloline, ed un’ infin cà di (loffe, ove
il Cotone trovafi tefluto colla fata, col filo ed altre
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materie. Circa quelle veggafi quanto Ita fcrittonelP
articolo TESSITORE .

Nulla può dirli del prezzo dei Cotoni , fiati egli-

no filati o in lana . Il prezzo del Cotone in lana
dipende dalla fua bellezza, e dall* abbondanza del-

la ricolta fatta nei Paefi , ove alligna
; bifogna an-

cora far entrare in calcolo la perfezione del lavo-

ro, per il prezzo del Cotone filato , ed altri ag-

gravi non pochi *

Spiegazione ielle Figure che fervono all intelligenza

di quefi' Articolo *

TAVOLA XIV.

Figi ì f Un’abitazione dell* America , ove fi coltiva

il Cotone. N. i. Cotoniere, o arbufto

che porta il Cotone . 2, Negro che
raccoglie il Cotone . 3. Negro che fpì--

luca il Cotone . 4. Negro che palla il

Cotone per il mulino , onde feparar-

ne da eflb la feménte . 5. Negro che
imballa il Cotone , fidandolo coi pie-

di , e fervendoli d’una mazza di ferro

pel medefimo effetto . 6. Altro Ne-
gro, che di tempo in tempo bagna la

balla elleriormente ,
gittando delfac-

qua colle mani per far riftringeré la

tela , onde ritenga meglio il Cotone 3

e lo impedifea di gonfiarli e di afeen-

dere verfo 1* orificio della balla * 7.

Balle di Cotone del tutto preparate,
per efiere fpedite al loro deftino . 8*

Piccioli Baftimenti che vengono a ca-

ricare di Cotone fu la Colla . 9* Par»

te d* una piantagione di Cotonieri »

so»
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io. Capanna , fotto eli cui* le Negre
pattano il Cotone fotto il mulino.

lìg. 2. Eftremità d’un ramo di Cotone. N. i. Pie-

ciole foglie a tre punte . 2. Foglie

grandi a cinque punte . 3. Fiori . 4.

Foglie che formano il calice del

fiore. 5. Bacca o Frutto del Cotonie-

re, coperto col fuo calice. 6 . Frutto
aperto , ove i fiocchi di Cotone fono

dilatati . 7. Bacca che comincia ad

aprirfi dalla punta. 8. Seme dì Coto-
ne quafi di grandezza naturale. 9. Se-

mi di Cotone, proporzionati al di Pe-

gno della pianta, io. Mazza di ferro

a piede di capra inferviente a foiare

il Cotone nelle balle

.

3 . Scardattatura del Cotone . A , un uomo d*

Oriente che fcardatta il Cotone . B ,

C, Fafcio di giunchi, che foftengono

1
' arco . D , Anello di ferro che fo-

Oiene il fafcio de* giunchi. E, il Co-
tone fotto la corda dell’arco.

JFi'l* 4. L’arco, ab, Pertica dell* arco . c 3 Telajo

delfarco

.

F/$. 5* Battitoio.

TAVOLA XV.

Maniera di pettinare , di lujlrare , e dì filare

il Cotone .

Ftg. 1. Prima operazione di pettinare il Cotone con
un pettine.

Fig. 1. Bh , Lefegne di Cotone fatte a mano dopo
di averne feparato la Temente.

Big* 2, Seconda operazione . Continuazione della

pet-



pettinatura del Cotone , o divifione
del medefimo fopra due pettini.

fig. 3. Terza operazione della pettinatura del Co-
tone , 0 trafporto del medefimo dal

pettine grande fui più picciolo.
Fig. 4. Là doppia del Cotone.
Fig. 5« Calmella di Cotone luftrato una prima

|

volta.

f
Flg. 6* Calmella di Gotone luftrato una feconda

! volta

.

Fig. 7. Luftramento del Cotone.
Fig. 8. Filatura del Cotone .

ìj

Fig
. 9, Mani del Filatore, vedute feparatamènté

.

fig* io. L* orditoio. A , il Tamburo deli* orditojo .

BC, Ruote che rmfurano la quantità

dell’ordiménto. D> df $ Suda che av-
vifa della quantità dell* orditura fat-

ta. Quando il tamburo abbia fatto al-

trettanti giri , quanti ne occorrono
finché la ruota B ne fa uno

; e la

ruota B altrettanti giri, quanti ne ab»

bifognano perchè la ruota C ne faccia

uno, allora il pirone d incontra l’eftre-

mità / della fufta D, df , paffa e la-

fcia ricadere la fufta medefima che
batte un colpo centra T altro piro-

ne JB *

T A®
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TAVOL A XV L

In quella Tavola vi fono dimoftrati, con maggior
diftinzione fuori delia Vignetta alcuni degli uten-

fili che fervono nelle precedenti operazioni.

La Tt\f*
i* è un mulino a piede, per feparare il

Cotone dalla fua femente. A, A, A, A
Gli ftipiti del telajo che porta i rotoli.

B, i rotoli, in cadmia delle eftremi-

tà de* quali è Affata una delle due ruo-

te , o volanti C , C , che girano in

verfo contrario . D , Pirone fituato

fuori di centro , che ferve di manu-
brio. DE, Corda che comunica il

moto della calcola ad una delle ruote
C. Ve n* ha una fimile nell'altra eftre-

mità F della calcola E , F . G , Ta-
voletta inclinata, fopra la quale cade
la femente . I colletti , ne

5

quali gi-

rano i perni dei rotoli , poffbno effe-

re ftretti , o allentati a piacere ,^per

avvicinare , o allontanare effì rotoli

mobili nei canaletti degli ftipiti, ove
fi fermano con chiavicene .

F& 2,0 Picciolo mulino da mano per lo fteffo ufo .

a
, b , i rotoli cannellati . c , il ma-

nubrio.

Tìfr 2* I due pettini del filatore . A , B , il pet-

ne grande . D D , il pettine pic-

ciolo .

U
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Le rimanenti Figure comprefs in quefta Tavola rap~
prefentano V interiore £ una Fabbriva , ove

fi ordifce la catena della tela *

Nella Vignetta ,

Fig. i„ Orditori che ordifce la catena * L* ordi-

toio è comporto di cinquejìle di piro-

ni, foprai quali fi eftendono ed afforti-

fcono i fili di differenti colori ,offervan-

do di confervare le incrociature
.
Quelli

pironi fporgono per fei pollici di lun-

ghezza fuori del muro, e fono difpo-

fti due a due* La diftanza d’una cop-
pia di pironi dall’altra è di circa uà
piede *

Fig. 2. e 3. Opera; che imbevono colla colla la

catena invergata, e dirtela fui qua-

drilungo A B, fu i lunghi lati del qua*
le pofano le verghe o bacchette CD*

Fig. 4* e 5- Due altri Opera; che feguono i pre-

cedenti, terminano di rtendere 1‘ ap«

parecchio, paffando i loro mazzi , q
cofcinétti dì panno di lana, riempiu-
ti di crine, al di fopra ed al di fot-

te della catena, a cui li applicano »

fcorrendo da A verfo B , affinchè

fi afciughi , e ne rimangano feparad
i péli *

Fig* 6. Téffitore che fabbrica fui télajo una pez-

za di tela.

Si ojfervi adejfo nella Vignetta la

Fig « 4» Parte della caténa e delle bacchétte, 0

invérgaturc, fopra le quali s'incrocic-

chiano
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chiano i fili della catena, a y £ , c d ,

un pajo di bacchette, e /, g h y un al*

tro pajo di bacchette , diftand circa

un piede dal primo . Ogni due bac-

chette fono ritenute infieme da un
pezzo di filo di ottone ritorto a ma-
niera di CS) . r s t u y uno dei fili

della catena che paffa alternativamen-

te al di fotto e al di fopra d’una del-

le bacchette d’ogni pajo . k l m n y

fecondo filo della catena , che palla

al di fopra e al di fotto delle bac-

chette y che fono mede per foftenere

la catena in tutta la fua lunghezza *

e confervare tutte le incrociature ,

che f orditore (F/g. i.) della Vignet-
ta vi ha praticate .

fig, 5. Uno dei dne mazzi > formati di pan-

no di lana , e riempiuti di crine

di cui fervonfi gli apparecchiatori ,

per diftendere l’apparecchio fu la ca-

tena ,

TAVOLA XVII.

F%. i. 2. 3. e 4. Moftrano tutte quefté Figure

con maggior precifione le deferitte

Operazioni dell’orditura della cate-

na, di cui fe ne ha un’ ampia fpiega-

zione nel corpo dell’Articolo .

Fìg, 5. Rapprefenta pure con più diftinzione il

meftiere, che vedefi accennato nella

Vignetta della Tavola precedente
.
Que-

llo meftiere null’ha di particolare. a y

il pefo che paffa fopra il fubbio di

dietro , e che tende la catena . b b ,

il fubbio, ed il telajo del meftiere .

Oli. f} i
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c, i JiiTÌ . d , le calcale . f, i’ Ope-
raio .

Fìg. 6 . Lo fletto meftiere o telajo ia profilo, ove
ie lettere fuddette indicano le me-
defime parti • e e y le maglie*

CRINIERE. Il Criniere è l’artigiano che
prepara il crine, e lo mette in iftato di edere im-
Pagato dai differenti Operaj, che fe ne fervono nei
loro lavori

.

Si diftinguono due Torta di crine, Furio ch’è di-

ritto, e tal quale fi traggo dal di fopra dell* ani-
male: l’altro che chiamali Crine crefpo , e che for-

ma l’oggetto del lavoro del Criniere
. Quello la-

voro confitte a cordare il crine , vale a dire a far-

ne una corda, la quale fi efeguifce quali nello ftef-

fo modo , come i Cordajuoli fanno quelle di Cana-
pe . Ridotto quello crine in corda fi fa poi bollire

! affinchè contragga V abitudine di ftar arricciato *

j

Jl crine diftefo viene impiegato dai parrucchieri

che ne fanno entrare nelle parrucche. I Liuteri fe

|

ne fervono per guarnire gli archetti degli ftrom.en-

|

ti muficali. I Battona) ne fanno dei bei bottoni 3

1 ed i Sella) ne forman degFaddobbi, per mettere fu

i i frontali dei cavalli.

Il crine crefpo ferve ai Sella) , ai Guarnitori di

fedie e di fcranne , nonché ai Fabbricatori de
0

materaffi , ed ai Tapezieri »

CRIVELLATORE DI BIADE. E’ que-

fti un Operajo che s’ impiega a rinettare le biade

ne’granaj, a crivellarle, ed a far che fipoffano con*
fervare .

Quando il grano, feparato dalla fila fpiga , e va-

gliato, trovali metto in cumulo in un granajo, egli

va foggetto a rifcaldarvifi per l’umidità che coti?

Tonto Y, JVJ
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tiene, e per le tignole, che in effo moitiplicanfi

le quali oltre di dirtruggerlo , ne accrefcono anche
il calore e la fermentazione . Per difBpare cote-

rta umidita , e dirtruggere i detti pernicioli in-

fetti, il Crivellatore parta di tempo in tempo il

grano attra'verfo i crivelli , di cui ve n’hanno di più

Torta, e che fervono gli uni a trarre da elfo gl’in-

fetti, e i grani per metà corrofi
, e gli altri a fé-

perare elfi grani fecondo la loro groflezza

.

Il primo crivello per cui fi fanno pattare i gra-

ni, fi nomina crivello dei piede . Egli è comporto di

una tramoggia , eh’ è una fpezie di carta, in cui fi

verfa il grano, il quale n* elice a poco a poco, per

efpanderli in largo fopra un piano inclinato . Tal
piano è formato da fili d’ acciaio difpofti parallela,,

mente gli uni agli altri , ed affai preffo, acciocché

i grani ben condizionati non vi portano pattare at-

traverfo . Il buon grano fdruccioìando fopra quello

piano, eh’ è inclinato all’orizzonte circa quaranta-

cinque gradi, cade abballo nel crivello; ma i gra-

nì piccioli, una parte de’ grani incàrbóniti , ed i

grani più minuti , nonché la maggior parte de’cur-

culioni partano attraverfo il crivello, e cadono fopra

un cuoio telo d’acciajo . Tutte tali immondizie feor-

rono fopra il detto cuojo, e capitano in un Tacco,

che giace nella parte inferiore del crivello.

Varie altre macchine di {irmi genere fono rtate

inventate per la deferì t ita operazione, ma cotefta

è la piu femplice , e meno cortola.

In capo a qualche tempo il Crivellatore fa paf-

fare il grano nel crivello damano, il qual è com-
porta di un cerchio di legno, largo quattro dita ,

ed il cui fondo è di una roburta pelle forata di bu-

chi Orerei • Di fiffàtti crivelli gli unì hanno dei

buchi più grandi , gli altri più piccioli . ì primi
lafciano pillare i grani ritratti, e meno belli de-
sìi altri con tutte ie immondizie >

gl’infetti e

i gira*
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i granelli ftrànieri : fi rlpalfa quello grano in un
altro crivelloni cui buchi fono più piccioli , nè la-

fcian cadere che la polvere* e gl' infetti; per fé-

parar dunque quelli grani * il Crivellatore* coll*

ajuto d’ una corda* in cima della quale havvi un
ganzo* fófpende il crivello in aria* e io agita con
una fpezie di moto circolare.

Tali fono le preparazioni che il Crivellatore dà
• al grano per metterlo in illato di elfer venduto* e

di elfere confervato* avendoli J’attenzionè di paliz»

zarlo di quando in quando ne’granaj;

CUCINIERE . Vedi TRATTORE ;

CUOJAJO. Il Cuojajo è l’Operajo che prepara
i i cuoj col mezzo deila vallonia* e di alcune altre

droghe.
La pelle degli animali è Hata la più univerfal-

mente impiegata ne'pritni tempi per il veftito de IT

uomo; ma fcorfero parecchi fecoli prima che s’ab-

bia apprefo l’arte di preparare 1 cuoj , e di ren-

derli più durevoli col mezzo di convenienti pre-

parazioni , Tutt’ i Popoli fletterò lungo tempo nel-

la medefima ignoranza * in cui trovanfi ancora al

prefente varie Nazioni * che non fanno nè accon-

ciare nè fcorteccìare le pelli* onde per mancanza
di preparazione fiffatte pelli fi rendevano dure e fi

reftringevano * coficchè l’ ufo ne diveniva tanto in-

comodo* quanto fpiacevole; convenne dunque cerca-

re i mézzi di renderle di un migliore fervigio*

I popoli che non hanno per anche quali alcun ufo

delle arti vi rapprefentano P immagine dei gradi

che Tuomo potè feguire nella fcoperta delle pre*

parazioni convenienti alle pelli degk animali

1

Selvaggi dell'America Settentrionale* per prepara-
re quelle di cui ne fami’ ufo* cominciano dal farle

macerare nell’acqua per affai lungo tempo; in fe~

giiito ìe rafchiano e le rendono pieghevoli a forza

M % di
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di maneggiarle; per immorbidirle le fregano col

cervello di capriolo, e per dar corpo alle medesi-

me , e far si che non fi ritirino trovando^ efpofte

alla pioggia, le ftagionano, efponendole durante un
certo tempo al fumo. Gli abitanti dell' Islanda in

luogo di graffo o di cervello di capriolo fi fervono
dei fegati de’ pefci affai oleofi . I Groelandefi che

fono i popoli più rozzi e più felvaggj danno le pri-

me preparazioni alle pelli coll’urina
;

indi col graf-

fo , e finalmente le rendono pieghevoli battendole

fortemente colle pietre . I! meglio intefo fra tutti

fiffatti preparaménti
, è , fenza contraddizione ,

quello di cui fann’ufo i felvaggj dell’ America Set-

tentrionale; mentre i cuoj preparati col loro me-
todo non folamente s’impiegano a fare fcarpe , ma
altresì fiivaletti , éd anche braghe.
La vallonia , eh’ è }a materia principale ai cui fi

fervono j noflri Cuojaj
, e che ha dato il fuo nome

all’arte della Scorzeria o come dicefi in altri luo-

ghi d’Italia all’arte de’ Vellacani , è la corteccia

della giovane Quercia, ridotta in polvere col mez-
zo del mulino da vallonia. Quello mulino non dif-

ferire punto, riguardo alla ccftruzione dal muli-
no da follo: la feorza di quercia vi viene polve-

rizzata in piccioli albjo mortai, col mézzo di pilo-

ni, o di magli di legno, armati di ferro, che ven-

gono meffi in moto dall'acqua o da un cavallo. La
vallonia è {litica ed aftringente , e proprillima in

confeguenza ad accrefcere la forza delle fibre del

cuoio, riunendole, increfpandole e reftringendole .

Ma innanzi di applicarla fu le pelli , ricevon el-

leno delle altre preparazioni, le quali andremo de-

ferì vendo immediatemente.
E’ cofa rara, che fi po{fano lavorare le pelli fu-

bìto dopo che fono fiate fpogliate. Per prefervarle

dalla corruzione, conviene filarle . E’ un ottimo

regolaménto quello che fi coftuma in Francia s il

qua-
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quale preferivo a Ciiòjaj di mefehiare otto libbre

di allume macinato per ogni mina di fale, ed an-

che una certa quantità di cedere > onde impedire ,

che il detto fa le pofla èffere impiegato negli ali-

menti. Aggiungali ancora, che Tàllume non è inu-

tile nella preparazione de’Cuoj; ma che anzi è afc-

^ tifììmo a renderli confidenti mercè la fua grandé
ftiticità. Dòpo che le pelli fono Hate falate fi pie-

gano , e fi mettono in pile in numero di tre o quattro

pel corfo di tre o quattro giorni, e quindi fannofi

icccare per impiegarle al bifògno.

La prima preparazione che fi dà alle pelli confi-

fìe a gittarle in Un’acqua corrente dopo di aver

levato alle rhedefime le corna , le orecchie é la

|

coda. Più che le pelli fono iecché , più deggion
elleno reftar lungo tempo nell’acqua; ma fi ritira-

no una volta ogni giorno per iftirarie fui cavallet-

|l to, finché fieno ben rammollite* Riguardo alle pel-

li frefche balìa di ben lavarle, per ripulirle dal

fangue è dalle altre impurità che pollano efifere a~

derenti alle medefime. Si lafciano a molle le une
è le altre , finché fieno ben imbevute d’acqua.
La feconda operazione , che il Cuojajo fa fu i

cuoj è di metterli nei piani > cominciando primie-

}
ramente da un piano morto

, per difporli ad eflére

pelati, o fcòrtecCiati . Un pianoè in generale una
fpezie di gran fina profonda , di legno o di pie-

tra , immerfa in terra , e riempiuta d’acqua, in cui
fi abbia fatto eftinguere della calce viva . Chiamali
piano nuovo quello che non ha ancora fervito> pia-

no debole
,
quello che conferva ancora una certa for-

za
;
e piano morto quello che varipieno di una vec-

chia acqua di calce, che abbia efalato tutto il fuo
fuoco . In un piano di quelf ultima fpezie fi cac-

ciano le pelli in primo luogo , e dopo ch’elleno vi

fono rimalìe pel tratto d’otto giorni , fi tirano fuo-

ri per lafciarle in pile ^ le une fopra le altre, dii-

M 3 rante
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rante otto giorni, fugli orli del piano il che dice-

fì mettere in ritiro . in capo ad un tal tempo fi ri-

pongono nei medeiìmo piano , e così alternativa-

mente d’otto giorni per lo fpazio di due mefi .

Allorché frrappando alcuni peli colla mano, s’in-

tenda fendere la pelle, fenza provare una refiften-

za troppo grande, eii’è cotefta 'una preva , che i

Cuoi fi trovano io ilìaco di edere fpelati . Tale
fpelammto fi fa fui cavalletto, o* col coltello ro-

tondo, che non taglia nè di colia, nè di punta
, o

più meglio con una pietra da aguzzare , i dì cui
angoli lpiantano beniflìmo il pelo , fenz’ arrifehiare

di recar pregiudizio alla pelle . Dopo che le pelli

fono date pelate rinettate, portano il nome dicuoj
in trippa .

I cuoi in trippa fi gittano in un piano debole
, e

vi reftano duranti quattro mefi
,

mettendoli in ri-

tiro d’otto in otto giorni. In capo ad untai tem-
po fi mettono in un piano nuovo, durante lo delio

fpazio di tempo
;
ma fempre ponendoli in ritiro

ogni otto giorni
;
ed oflervafi la medefima cofa per

il quarto piano che loro dadi , talmente che per

tutto il corfo dei lavoro dei piani , i cuoj danno
tanto tempo in ritiro, quanto ne dimorano nei me-
defmi . Il quarto ed ultimo tedè indicato è pur

anche un piano nuovo
;
ma i cuo) rimangono in

elfo fbìameute due mefi , locchè forma in confeguen-
za un’anno in tutto per il lavoro dei piani . Per
fare un piano nuovo ìnferviente a ottanta cuoj di

bue o di vacca, s’impiegano circa 17. piedi cubi di

calce viva .

I cuoi , che fono rimadi pel corfo d’un anno nei

piani, hanno acquidata tutta la mollezza, che lo-

ro è neceffaria
,
ma innanzi di metterli nella val-

lonia bifogna ancora lavorarli al fiume, il che con-

fide a fcarnarli
,
ed a ralchiarli fortemente fui ca-

valletto, tanto dalla banda della carne, come dal
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h io del fiore o del pélo per quattro o cinque vqU
te diverfe , rinettando i Guoj fieffi ogni volpa

in un’ acqua corrente . Scarnare i tuo) egli è lo

He fio che levare la carne, e tutte le altre partì

firaniere col mezzo d'un. coltello tagliente da due
impugnature, fimi li alle piale di cui fi fervono i

Carraj . RaJchiare egli è lo fteffo che levare e fpre-

mere tutta la calce, che porta effer reftata nel cuoio,

per la qual operazione fi fa ufo del coltello ro~

tondo »

La gran quantità di calce che s* impiega nei

piani , ed il lungo tempo che foggiornano nei me-
defimi , hanno fatto peofare a M. de. la 'Lande , ii

quale ha pubblicato.un’eccellente definizione di que-
ll

1

arte , che il detto metodo , avvegnaché il più
alitato , non è però il migliore , mentre egli ab-

brucia ed altera il cuoio . L’oggetto che proponefi

nell
5

operazione della calce, è di aprire e di dila-

tare le fibre del cuoio
,
per prepararlo a ricevere

la vai Ionia; ma fi può ottenere il medèfimo effet-

to per via" di altri metodi, che non hanno gli fi:e fi*

fi inconvenienti, e che ‘fono più folleciti eziandio»

Noi recheremo qui tufi idea di fiffattè differènti

preparazioni,

1 cu&’j ad orzo fono quelli
,
per il lavoro dè’quali

fi fa inacidire della parta di farina d’orzo , che fi

(tempera pofcia in una fufficiénte quantità d acqua,

èd in cui fi fanno fermentare i cuoj e In Affatto

metodo fi nomina pajfata_ ciò che dicefi plano in

què’ della calce, ed hannovi tre paffate, la morta 9

la debole , e la nuova . Dopo che le pelli fono fia-

te fulficientemente ammollite , fi tuffano in una paf-

futa morta , finché da effe fi fiacchi il loro pelo, e
che fi portano fpelarle fui cavalletto : S* immergono
pofcia nelT acqua chiara pel tratto di dodici o ven-
tiquattr’ ore , fecondo il bifogno eh' effe abbiano t

€ finalmente fi mettono in una paffata debole, ovg
M 4 .

fi di-.
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f

fi dimenano una volta al giorno , finché paja , eh

effe abbiano prefo corpo. Si lavorano al fiume e fi-

nalmente Joro daffj una paffata nuova ,
comporta di

120. o 130. libbre per otto cuojs il lievito fi fa ii

giorno innanzi con 30. libbre di quefta fteffa fari-

na, cd una caldaja d’accua calda . Baila un mefe
per condurre con fiffatto metodo i cuoj al grado

di convenevole preparazione; ma in inverno fi met-
tono in ogni paffata cinque o lei fecchie d’ acqua

calda, onde accelerare la fermentazione.
Dopo le dette tre paffate , che diconfi paffate

bianche , fi dà la paffata roffa , la quale è comporta

d’acqua chiara con due o tre pugni di vallonia fra

ogni cuoio ; in capo a tre o quattro giorni fi da

agli rterti la medefima quantità di vallonia nella me-
defiraa paffata , e tre altri giorni dopo fi trovai!

eglino in iftato di effere dirteli nella foffa , fenza

riichio di raccorciarli. In tutte quelle pallate , non-

ché nelle altre , di cui parleremo più oltre , fi ha

fempre l’attenzione di ritirare le pelli di tempoin

tempo per efporle allaria, ficcome abbiam detto >

parlando dei piani .

Si chiamano cuoj di Valiachia e ad ufo di Valla-

chìa que’ che fono flati preparati in una paffata d’

orzo ben caldo , durante lo fpazio di circa trent*

ore, e che dipoi abbiano ricevuto, innanzi dieffer

meifi in foffa, una paffata roda, fatta colla Icorza

di quercia fmi nuzzata in pezzuoli groflì come un
dito. Tal metodo è ancora più sbrigativo del pre-

cedente ,* ma richiede grandi attenzioni, onde im-
pedire, che ii cuoio non rimanga abbruciato dalla

fermentazione j ajutata da un violento calore

.

Si portono fare altresì deile paffate calde ofréd»
de con lavatura di birra , 0 con acqua di fernola
inacidita , la quale produce Io fteffò effetto delle
paffate d’ orzo

, ed anche più facilmente mentre
non ci vogliono più d* otto libbre di iemoia per

ogni
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ogni cuojo, in luogo di venti libbre d’orzo , che
s’impiegano per li cuoj alla maniera di Vallachia „

Del rimanènte fi avverta , che le paffete fredde

fono fempre molto più lunghe; ftann’elleno non di

rado due mefi per operare l’effetto, il quale dalia

pallata calda viene prodotto in tre giorni , aiutato

da un calor tale , che il braccio polla refiftere iti

effo fenza pena,

I cuoj ad tifo di Tranfilvanìd non differirono da

que’ di Vallachia fe non in ciò , che in luogo d*

Orzo s’impiegano 18. libbre di fegalaperogni cuojo

nelle paffete : gli effetti nè fono i medefimi
;
ma

alcuni pretendono , che le paffete in fegala diano

al cuojo un pò più di fòdezza e di fermezza di

quella che ad elio reca le paliate ad orzo ;

Nel Dizionario portatile delle Arti è de* Me-
ftieri ftampato per la prima volta a Parigi, v’ ha

fcritto, che i cuo
j

di Liege o dì Namur fono quel-

li, le di cui paffete non fono comporto che d’acque

ficure o che fi fanno col fugo di Vaiionia o colla

Vallonia vecchia , nella quale abbiano foggiornate i

cuoj durante f operazione della Vaiionia medefima*
Siffatti cuoj vengono pur anche nominati da’ Frati-

cefi Cuirs a la \usee\ dinominazione, la quale , fi cl-

eome oflerva M. ae la Lande , loro vènfimilmente
è derivata dal fugo di Vallonia , in cui fi preparano
innanzi di metterli in fofìa

.

Aggiugnefi nello fteffo Dizionario, che nella Scor-
zeria di S. Germano in Laie , ove fi lavorano con
buon efìto i cuoj ad ufo di Liege , fi fanno paffere

primieramente in pallate deboli; ma graduate, va«

le a dire dalle meno alle più robufte , che fi chia-

mano paffute correnti . 1 cuoj reftano ordinariamente
pel tratto di ventiquattr’ ore in caduna di quelle

paffete , e «e percorrono così dieci o un maggior
numero, fe la fìagione, o la qualità dei cuoj le ri-

chiedano, Dopo di ciò loro dannofi fucceffivamen-
te
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te due paflàte nuove compofte d* un fugo di vailo-

nia più robudo e più acido , e di cui eziandio fi

accrefce l’attività, mettendo in edb una certa quan-

tità di fcorza groda , cioè di vallonia grodamente
fminuzzata .Quelle ultime pallate fi chiamano paf-

fete di ripofo > attelochè in caduna delle medefi-

me ripofano pel corto di dieci giorni.

Di tutte tali differenti preparazioni
,
quella de’

cuoi a fugo effóndo più fpeditiva, e non avendo V

inconveniente di diftruggere dei grani utili , come
l’orzo e la fegala 3 oltre eh’ è la men cofìofa , c

che può farii con una materia analoga all* inva-

loniatura ,
fembra in confegaenza la più vantaggio-

fa; nonodante, ficcome abbiamo detto, non èanco-

ra la più ufitata . Cheche fiané , i cuoi dopo di

aver ricevuto, mediante V una o l’altra delle indi-

cate preparazioni, il gonfiamento necelfario , e do-

po di edere dati fpelati, fcarnati , lavorati al fiu-

me, e ripadàti, deggion edere diftefi in fodà col-

la vallonia, la quale è.dedinata a renderli confiden*

ti , a terminare di difgradarli, e a dare ai mede-
fimi la necelfaria incorruttibilità.

Le fbde fono certe cavità praticate in terra , e

riveftite di legno o di matoni cementati in forma
quadrata o rotonda

; ma qued’ ultima è oggidì la

più in ufo, e da maggior parte delle fofle in Affat-

to modo va codruita.

Innanzi di diftendere i cuoi nella feda fi comin-
cia dall* impolverarli con vallonia, e fi mettono in

pila per tre o quattio ore acciò comincino a pren-

dere il fuoco di coteda corteccia; indi f? mette nel

fondo della loda un buon mezzo piede di vallonia

vecchia , vale a dire della fcorza , chegià fervi nel-

la foda fteda . Sopra fiffatta vallonia vecchia fi dL
fier.de la grodezza d’ un pollice di fcorza nuova ben
macinata , ed alcun poco umettata ;

fopra quella

polvere fi difteade un cuojo ? e fopra di quefto un
altro
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altro firato di vallonia, e così di feguito. Leeftre-
mità dei cuoj , che formino delie borfe o delle pie-

gature , debhon edere tagliate , acciocché pedano
diftenderfi bene; fi mette della feorza fra tutte le

parti d’ogni cuojo , e quando convenga raddoppiar-
ne alcuni liti, fi pone ancora della feorza nella du«
plicatura : fe ne fparge un pò più fu le parti più
grode , come fu le ganafeie, e fu la fronte; men-
tre i fiti più lottili , quai fono le gambe, e la cul-

lata, non n* efigono che la groiTezza d* un dito.

Il (Quando tutt' i cuoj fiano fiati adattati in tal ino-

[do nella fofia , fi mette , al di fopra della feorza
muova che cuopre f ultimo cuojo, uno o due piedi
Idi vallonia vecchia. Cctefta la fi folla coi piedi, e
tal operazione dicefi far un cappello . Al di fopra di

I Affatto cappello fi pongono delle tavole , e fi cari-
cano dì pietre per meglio applicare la feorza fu i

cuoj. La foda effendo in tale fiato, la s’imbeve d*

acqua chiara , e fi ha l’attenzione dipoi di efami®
maria di tempo in tempo, onde vedere fe pér av*
ventura fode troppo afeiutta, e fe abbia bifognodi

|

édere abbeverata nuovamente ,,

Il cuojo refta tre meli in cotefta prima polvere %

o in cotefta prima feorza , la quale deceder fina, af-

finchè non rigoofj M cuojo medefimo , nè gli dia
delle piegature falle . La feconda feorza fi dà co-
me la prima, ma meno fina; eda dura quattro meli
éd in capo a un tal tempo il cuojo è acconciato fin
al cuore

, vai a dire fin nell' interiore. Per la ter,%&

feor&a s'impiega della vallonia più grofiblana, che
per la feconda , ed in eda fi lafcia il cuojo Io fpa-

210 di cinque meli; ficchè tutta fiffatta operazione
dell’ acconciatura fi termina nel corfo d’uo anno»

Tal è almeno il metodo de* Cuojaj Francéfi
;
ma

molti pretendono, che i cuoj dfjnghikerra reftin©

mella feorza adai più lungo tempo , « che a tal

lunga
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lunga acconciatura è dovuta la qualità fuperiore di

cotef i cuoi
. j

M. de U Luride fi è accurato in tempo del Tuo

foggiorno a Londra , che 1* operazione dell’ accon-
ciatura de* cuoi non è però d’ ordinario più luaga

che in Francia , ed è inclinato a credere ,
che 1*

eccellente qualità de’ cuoj d’Inghilterra derivi dall*

efifere impiegata nella loro preparazione della Teor-

ia affai fina , e dall’ attenzione che haffi di tener

Tempre le folle piene d’acqua. Quello liquido , egli

dice, che tiene di continuo in diffoluzione le par-

ti più penetranti e più {litiche della vallonia , e che
abbevera continuamente i cuoj, dee penetrarli più

facilmente e più intimamente della polvere, odel
lezzo di feorza , che Ha fidamente dillefo al di fo-

pra> come praticali in Francia . I cuoj che diconfi

aIU Danefe , fi acconciano in due o tre mefi . Do-
po di aver loro date le prime preparazioni da noi

indicate, fi cucifcono tutt’ all* intorno , riferbando<

ne folamente un lato, per il quale fi riempiono di

vallonia t d’acqua, e che fi cuce dipoi come i tre

altri lati . Dopo averli battuti fortemente per co-

flringerè la feorza a dillribuirfi ugualmente per ogni
dove, fi mettono in foffe ripiene di buon’acqua di

vallonia, ove fi caricano di tavole e di pietre, ed
ove fi ha l’attenzione di rivoltarli due o tre vol-

te per fettimàna , battendoli ogni volta
.

Quello
metodo fomminiilra un cuojo più Tettile , e d’un
colore più chiaro di quello acconciato alla maniera
ordinaria.

Quando i cuoj farlo flati ben acconciati , median-
te alcuno dei metodi da noi efpofti ,

fi difendono
fopra pertiche entro un granajo corredato di più

finefre , ma al coperto del Sole e del gran vento,
e quando cominciano a divenire più rigidi , fi di-

rizzano, difendendoli fopra un terreno netto, ove
dopo
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popo di averli fregati convallonia afciutta
, fi bar*

jtono colla pianta del piede, onde fpianare le inu-
guaglianze 3 e dipoi fi mettono in pila per il corfo
d* un giorno, All’in domane fi diffondono fopra le

pertiche, e quando fi trovino quali afciutti , lì met-
tono in fopprefTa pel corfo di ventiquattr’ore fotto

tavole caricate di pietra . Se per avventura fi tro-

vi, che liana un pò molli, oppure incrèfpa ti o cor-
rugati ^ fi battono con una mazzocca fopra unzocco
di legno ben unito.

Dopo tutti fiffatti preparamenti fi mettono i cuof

in un luogo frefco, ove li ha la diligenza di can-
giarli di fonazione da un tèmpo all'altro pel cor-
dò di tre fettimanei £ finalmente , avvegnaché il

euojo fia ben afciutto, egli non può che guadagnare *

elfendo ferbato un certo tempo . Ci vuole , dice
M. de la Lande , almeno un mefe di ripofo , affin-

chè tutte le parti attive della vallonia abbiano ter-

minato di penetrare e di agire , ed acciocché non
abbiavi alcun movimento interno , che tènder poffa

alla diflòluzione > e ad impedire la Mutézza ed il buo$
ufo del euojo.

Il euojo ben preparato e ben acconciato , dee
avere il nèrvo ferrato , il taglio lucido , e di usi

color fimile a quello d’una noce mofeata , e finaL

mente conviene , che ii taglio medèfimo fia marmo-
rato al di dentro . Ma per quanto fia buono 1* ap-

parecchio, che uo euojo avrà ricevuto , egli farà

ancora d’ un affai miglior ufo, fe innanzi d’ impie-
garlo , abbiafi l’attenzione di batterlo fortemente
con martelli di ferro o di rame. Si è ofservato ef.

fervi una differenza prodigiofa fra la durezza t la

bontà delle fuole d’ un medefimo euojo battuto, £
quelle che il Calzolaio non avrà avuto la pazienza
di battere.

Nelle Scorzèrie^R chiamano ciaoj In opera , i cuo]

de’ piccioli buoi, «4 i cuoj fottili di vacche , che
nm
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non poffono lavorarli in fofte , e che fi lavorano in

cuojo debole. Eglino li mettono nei piani pel cor-

fio della metà del tempo che vi foggiorna il 1 cuojo

forte ? e dopo di efsere fiati ben lavorati al fiume,

fi pongono in un’acqua calda divaJlonia, nella qua-

le parecchi uomini dirriovendo li vanno continua-

mente con palle per lo fpazio d’ un’ora, andando
prima da diritta a finiftra , e poi da finiftra a di-

ritta . Tal lavoro fi replica parecchie volte , rile-

vando le pelli ogni giorno , e mentrechè efse

fgocciolano fi rimette un pò di vallonia nuova nel-

la detta acqua calda per ridare alla ftefsa della

forza .

Cotefia operazione viene feguita dal rifacimenti *

il quale confifie a mettere le pelli a rifarli in una

tina ,
nella quale c’entra il doppio di vallonia . Do-

po ch’effe v’hanno foggiornato pel tratto d’ un me-
le o di fei fettimane fecondo le fiagioni , fi di-

fendono nella folla , ma dannofi alle medefime fo-

lamente due poiveri; la prima di tre mefi e la fe-

conda di cinque o fei fettimane . I cuoj di cavalli

fi trattano come que’ delle vacche; le pelli di vi-

telli > di capre , e quelle di montone fi lavorano

parimente a proporzione > ma vi $’ impiega meno
tempo e minor quantità dì materie.

La vallonia vecchia che fi ricava dalle foffe , s

impiega a fare dei cumoli da bruciare
;

impalcan-

dola in un modello dì rame . Un uomo coi piedi

nudi comprime la vallonia in cotefto modello, e la

Latte per indurarla
.
Quello modello ha due nemi-

chi, pei quali fi prende , onde far cadere la vai j-

nia, allorché efsa trovali impattata , venendo porta

indi ad afeiuttare .
*

Ultimamente è fiato ficoperto , che la fiegatura

di Rovere, di cui tanto ne aÀondano gli Arfena-
li , è atta al par; della vallonia ad acconciare i

cuoj * In certe Provincie della Francia fipezialmen-

té



te s’ impiegano delle altre corteccie divérfeda quel-.

:

Je di Quercia , nonché deile piante {litiche ed artriti»

genti » M. de la Lande ha dato in tal propoiìto dei

dét’taglj curiofiffimi nella defcrizione da lui pub-
blicata di queft’ Arte . Sarebbe defiderabile , che i

Botanici moltiplicaffero maggiormente Je fperienze

fu le materie vegetabili, ed è fupponibile, che fif-

fatte ricerche farebbero feoprire delle piante adat-

tate a rimpiazzare forfè anche con vantaggio la

feorza di quercia , che diviene rara in certi paefi *

Nel Dizionario portatile delle Arti da noi già ci-

tato , alla voce Tannenr , ila fcritto , che alcuni

Cuojaj lignificarono a M. Baumè , ch'era (lato pro-

vato già con molto fucceffo il Marone d’ India , e
che la difficoltà di macinarlo avealo Fatto abbando-
nare

;
ma riuicirebbefi facilmente cominciando a

polverizzarlo, mentre trovafi verde , e terminando
l’operazione ridotto che folle fecco . Elfo M* Bau-
me penfa altresì , che potrebbe^ provare con ifpé-

ranza di riufeire , le acque minerali ferruginofe ,

e farne anche di artifiziali in tant* abbondanza ,

quanta fi giudicarti a propofito ,
gittando in pozzi

deftinati a tal ufo, una gran quantità dì ferraglia,

e la quantità necefiaria di vicriolo di marce . Il

detto Chimico penfa eziandio, che potrebbe!! efpe-

rimèntare in picciolo con efito la di Abluzione del

ferro in differenti proporzioni, per via dell’ acido
nitrofo , o dell’ acido marino , Cotefle diffioJuzioni

hanno un’ eftrema attrizione, e infinitamente fupe-

riore a quella di tutte le materie vegetabili note.
Se riufeiffero Pefperienze fatte in picciolo , fi po-
trebbe trovare ìi mezzo di feemare notabilmente il

prezzo di fiffatte diffoluzioni .

La maggior parte dei cuoi , ufeendo dalle mani
del Cuojajo, partano in quelle del Pellajo, il quale
dopò d* averli mollificati ? follati f e rafehiati , gl

0

imbe®
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imbeve di fevo per renderli più morbidi e piu li-

fcj. Vedi PELLAJO

.

I cuoi in tal guifa preparati vengono meffi in

opera dai Calzolai , dai Valigia]
,
dai Sella], e da

parecchi altri Artefici dì meftieri divertì.

DAiVTASCHINATORE . Il Damafchìnatore è

quell’ Artefice che adorna il ferro o l’acciaio, for-

mandovi fopra delle incifioni, le quali poi va riem-

piendo con un filo d’oro, e d’ argento , e che dà

non meno alle lame de’coltelli, delle fpade ,
delle

fciable, nonché alle canne da fchioppo e da pillola

quel bel colore violaceo, per cui fi appellano Urne

c canne damafehine .

Il nome che quell’arte ha ferbato’, addita bafte-

volmente , ch’ella proviene da Damafco Città fa-

mofa della Soria , oppur dove gli Operai hannòfat-

to i più perfetti lavori di tal genere.
Quando fi voglian efeguire fui ferro , o full’ ac-

ciaio , lo fi mette al fuoco per dar a ' medefimi il

colore violaceo, e difegnatovi poi fopra ciò che vi

£ vuole figurare , fi fanno le incifioni con piccioli

fcalpelli o bullini, ed altri ftromenti così fatti , e

che più fervano all’ efecuzione dei .lavori ideati *

Quindi con un filo d’oro o d’argento affai dilicato

fi va feguendo il difegno , e fi riempiono col me-
defimo i fiti deftinati a formare le figure , i rabe-

fchi , ed altri ornamenti . Lo fi fa entrare nelle

incifioni fimilmente col buffino, ed a forza di bru-

nito) e di martello.

D A M
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Se l’intenzione dell’Operajo fia di dare del rilie-

vo a cèrte figure , fi mette Toro è 1’ argento più
grotto, ed a forza di fcalpelletti fi fcolpifce al di

fopra cièche vogliafi
;
ma quando colla Damafchi-

natura fi voglia mefchiare un lavoro di riporto d’

oro o d’argento, allora s’incide il ferro profonda-
mente al di fottó , ed a coda di rondine * pofcia

col martello e col buliino fi fa entrare l’oro neir
incifione

, dopo di averne tagliato il fondo in for-

ma di lima dilicatiffima , affinchè l’oro v’entri e
vi rimanga fortemente attaccato . Si dee badare ,

che i filetti d’oro o d’argento fieno più groffi del-

ie concavità incife , affinchè entrino per forza a

colpi di martello. Quando Toro e l’argento fi tro-

vi ben applicato, fi formano al di fopra le figure,

facendo ufo di bullini, di fcalpeHetti , o di pollo-

ni , fopra di cui v’abbiano incili in concavo fiora-

li

mi, ed ogni altra forte d’ ornamenti*
La Damafchinatura s' attiene dunque ad un tratto

al Mofaico , all’ incifione eti alla celèlatura . Come
il Mofaico ella è fatta di pezzi di riporto

; come
nell’ incifione , s’incide \\ metallo , e vi fi rapprè»
fentano diverfe figure^ e come nella cefelatura, vi

fi lavora l’oro e l’argento in rilievo.

La Damafchinatura ha prefo il fuo nome , come
già fi è detto, dalla Città di Damalco , ove fi fa-

ll

ceva quantità di bei lavori di tal genere , non me-
no che in parecchi altri fici dell’Oriente. Gli An-
tichi vi fi fono grandemente applicati

;
ma fe a

Damafco fi dee l’invenzione di fiffatta fpeziedice-
felatura, fembra nulladimeno, che M. Fehbkn ^ ne

3*

j
fuoi principi d’ Architettura , voglia attribuire alla

Francia l’onore della perfezione di tal Arte. Egli
pretende, che Curfinet luftratore d’armi in Parigi $

il quale fioriva già oifre più d’un fecolo , abbia fu-

perati quant’ altri artefici eranfi efercitati prima di

Jui in quell’arte medefima . Checché ne fia, egli è

Tomo V, N certo %
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certo, che prefentemente sì in Trancia, come nell’

Inghilterra ed in vari altri paefi d’ Europa v’hanno .

degli artefici , che non la cedono in tal genere ali*

antico Curfìnet .

DANZATORE . Vedi BALLERINO .

DIAMANTAJO . Vedi LAPIDARIO.

DISEGNATORE . L’Arte del Difegno confidò

ad imitare per via di tratteggiamenti formati col-

ia penna, co la matita roda o nera, o col pennel-

lo la forma degli oggetti , che la natura offre a*

ncfìri occhi . Coloro che voglionodarfi a! difegno,
deggion farlo nell’età, in cui la mano fi preda più

facilmente; convien anche accrefccrne la naturale

pieghevo lezza , efercitandofi a de'ineare delle linee

parallele per ogni verfo co^ lapis adattato in una
penna che dicefi porta-lapis

.
Quefto ftromento fi tie-

ne a un di predo come la penna da fcrivere
, con

queda differenza però ,
che le dita giacciano verfo

la metà , mentre i tratteggiamenti , che debbonfi

formare , abbiano delle dimenfioni più grandi delle

lettere della fcrittura . Conviene , che il polfo di-

venuto mobile fcorra fu la carta, e fi porti dall’un

lato e dall’ altro Tenza rigidezza
, percorrendo le

edenfioni dei trattaggiamenti che fi divida di for-

mare .

Onde pervenire a ben difegnare fa d’uopo dar

cominciamento dal ricopiare , e dall’ imitare i di-

fegni , che un valente maedro avrà formati fui na-

turale. Si dee delineare ogni parte del corpo uma-
no in particolare innanzi di difegnarne un intero;

ti è a propofito eziandio il delineare quede par-

ti affai in grande
,

a ffn di conofcerfìe meglio le

particolarità .

Dopo di aver difegnato in particolare le diffe-

renti parti 4dla teda, come gli cechi, la bocca ,

le
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je orecchie, ed il nafo, fé ne forma tino infieme ,

adeguando a quelle parti il loro giufto fito , è le

loro proporzioni in una tetta intera, che fidifegna

in varj punti di veduta, affindi conofcere i diver-

fi cangiamenti , allorché fi riguarda la tetta in fac-

cia , in ifcorzio, in profilo, o allorché la fi vede in

alto o per di fotto. Si deggion fare i medefimi ftu-

dj fu le altre parti del corpo, e fpezialmente fu i

piedi e fu le mani. Efercitato, che s'abbia l’alun-

no a difegnare le parti feparate , s’ intraprende
una figura intera e tutta nuda

;
e tal forte di fi*

gare o di ftudj fi nominano Accademie .

Quando fi fa ppia difegnare un Accadèmia, fareb-

be necefiario, per formarli un’ idea più precifa e

più profonda delle forme, che fi delineate V Ofteo-

logia dietro buoni Anatomici, e dal naturale , men-
tre le otta formando la compagine del corpo uma-
no, fono quelle dette , che determinano le forme
citeriori . Ben conofciuta la (frattura delle mede-
lime , non meno che la manièra onde fi muovono ,

fi è ficuro allora di a (legnare alle flette il loro fi-

to e le loro proporzioni : fi dee altresì far un fe-

rio ftudio dei mufcoli che le fanno agire. Median-
te fiffatti Audj un Kafdello , un Telane , un Michel
Agnolo Enonar otti , un Tintoretto , un Lodovico Carde*
ci , e tanc

>

altri Profettbri dei difegno e della pit* v

tura, che fiorirono ne’fecoli a noi vicini, han re-,

fo i loro nomi immortali , e ammirabili le loro Ope-
re fotto gli occhi della pofterità.

Pervenuto che fiafi a poter delincare èfattamen-
te una figura nuda, fi può intraprènder adifegnar-
ne di veftite , e parecchie anche unite infieme; ioc-

chè dicefi grappare. Convien replicare cotetti diffe-

renti efercizj per lungo tratto di tempo nell’ in-

tento di ben riufeire . Il numero delle parti del

corpo umano, e la varietà di forma, che loro dan-

no i divertii movimenti, prefòncano delle combina*

N £ zio ni
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Sparsasi
fiorii troppo moltiplicate perchè 1* immaginazione *

e la memoria pedano ritenerle , e rapprefentàrlé

tutte. Fa meftieri dunque efercitatfl continuameli*

te fu i difegni dei gran maeftri , i quali hanno ar-

ricchite le loro opere di quella verità che tocca

ed intereflà le perfotie meno iftrutte. Le parti dell*

arte del Difegtiatore effendo metà teoriche, e me-
tà pratiche, è quindi neceflario che il raziocinio,

e la rifleffione contribuUcano a far àcquirtare le

prime, e che una pratica collante e foftenuta aju-

ti a rinnovare continuamente le altre.

Allorché fi fia in iftato di ricopiare fedelmente e

con intelligenza i difegni efeguiti fopra una fuper-

fide piana , fi dee far prova di delineare fui natu-

rale , o un oggetto le cui parti iiano di rilievo *

Siccome quello lavoro è differentiffimo da quello

circa il quale abbiamo parlato , e perché deflfo è

più difficile, fi è provato un mezzo, il quale aiuta

a pattare dall’uno all’altro; il che dicefi delineare

dal modelle . E’ codefto un oggetto fcolpito in cre-

ta, o formato di getto gittato in iftampi, cavati da

ftatue e da altre opere di celebri Scultori , o dal

naturale. Quelli oggetti hanno la medefima roton-

dità di que’ che la natura ci offre; ma ficcome fo-

no privi di moto , e perchè tenere fi poflbno ag-

giuttatamente nel medefimo punto di veduta, PAr-
tefice vede fempre la fua figura fotto il medefimo
afpetto; in luogo che quando fi difegna dal natu-

rale, il menomo moto del modello vivo mette in

imbarazzo il Difegnatore ancora novizo prefentan-

dogli degli effetti di lume diverfi, e delle fuperfi-

cie nuove . Una raccolta di fiffatti modelli cavati

dalle migliori ftatue dell’ antichità trovafi nell’Ac-

cademia Clementina di Bologna annetta a quella dell*

Jftituto delle Scienze ftabilita nella medefima Cit-

tà . Un’altra bella collezione ne proccurò il genio
di Luigi XIV, alla Francia, e trovafi nelLovredi

Pa-
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Parigi
;
ma n efluiia fupera quella eh’ è fiata riuni-

ta , con difpendio fuperiore alle forze di un pri*

vaco , da S. E, iì Sig. Abate Filippo Faffetti Patri-
zio Veneto , e che fi vede nel di lui Palazzo ap-
punto di Venezia. Quefto illufire Cavaliere deL
le bell’ Arti amantiffìmo , non foto cercò di otte-

nere a fue proprie fpefe i modelli , e le forme del-

ie più celebri ftatue antiche e moderne efifienti in
‘ Roma, in Firenze , ed altrove ; ma fece acquifio

eziandio di quantità di modelli , originali {colpiti

in creta , ed efeguiti dai più celebri maeftri dell’

Arte, non che di copie valentemente efeguite del-

le opere più mirabili di Rafadlo , di Guido Reno y,

ec.; talchi il detto fuo palazzo può confiderarfi per
la più cofpicua galleria di tai cofe, che v’abbia in

Europa, e di cui n’è aperto ad ogni ftudente fin-
greflo, e conceduto noumeno di poter a fuo talen-

1 to dileguare.

Bifogna però ofiervaré , che convien far un ufo

moderato di fiffitto fiudio , mentre efercitandofi

nello fiefio efuberantemente , aequiftafi d’ ordinario

un gufto fecco e freddo , in cui potxebbefi abitua-

re, Bifogna dunque paflàre più pretto che. fia pof*

Abile allo fiudio della natura medefima
; eh* è ciò

che ’l Difegnatore dee proporfi d'imitare . Egli è
allora, che divengono neceffarie le riflefiìoni full*

anatomia . Paragonando 1* armatura coll’ edificio ;

veggendo l’una prefib l’altra, leoffa, e Tappare^
za efteriore di quefte offa, i mtìfcoli alla feoperta^

e gli effetti di cotefti mufcoli , quali apparifeono

fui modello, allorché fi pongano nelle differenti at-

titudini, riunendo e paragonando quefte idee , el-

leno rimarrano nella memorià , e la mano eferci-

tata da una continua pratica
,

eleguirà ciò che

la immaginazione concépifca.

Ci vuole una particolare attenzione per difegna-

se correttamente , e con grazia gli animali *
loro

N 2 ina*
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imprimendo ciò ch’è proprio a caduno d’effi. So-

no codefti efleri animaci , foggetti a delle paffioni,

e capaci dj movimenti variati all’infinito. Le par-

ti del corpo de’medefimi differifcono notabilmente
dalle noftre per le forme, per le giunture delle ar-

ticolazioni , ed è necefiario, che colui il quale vo-

glia pervenire ad una certa perfezione nell’arte

del Dilegno, impari a conolcerne bene l’anatomia,
fpecialmente quella degli animali, i quali fi trovi,

no maggiormente legati colle ordinarie azioni de-

gli uomini , o coi loggetti che l’Artefice voglia

trattare . Per efempio , nulla s incontra più fre-

quentemente nei pezzi di ftoria dell’ obbligazione di

rapprefenta re dei cavalli, e nei paefaggi degli ar-

menti d’ogni fpecie
;

e bene fpeffo avviene, che fi

ortervino dei difetti che colpifcono nella rappre-

fentazione di filfatti animali , anche nelle opere
più belle.

li paefaggio, di cui teftè parlammo, è pur anche
una parte eflenziale dell’ arte del Difegnatore ; la

libertà che le fue forme indeterminate ne reca ,

potrebbe far credere che Io Audio della natura fof-

fe men necefiTario riguardo a tal ramo del difegno;

ma non pertanto è cofa faciliffima il diftinguere

un difegno prefo dalla natura, da quello eh e com-
porto d’idea. D’altronde, per quanto fertile fia 1*

immaginazione di un’ Artirta , è difficile che non
ricada, o replichi le cofe da lui già fatte; mentre
per contrario la fola natura , fempre feconda , e

Tempre diverfificata
, può fomminiftrargli dei fiti ,

e degli afpetti fempre nuovi.
N’è lo rterto per le drapperie adorne di frutta,

e di fiori . Tutti quelli oggetti, non fono giammai
ben difegnati fe non fieno imitati dalla natura. E*
però da avvertirfi

,
che quantunque il Difegnato-

re , come dicefi per le Stoffe, o per il Telaio, non
debba flaccarfi da tale imitazione > formando i Tuoi

* fc frizzi 3



D I S 199

fchizzi , trovali però nell’ obbligazione di accomo-
darla alla materia , fi a di lana , dì filo, di lino ,

o di feta, fu di cui deggion effere rapprefentati i

fuoi difegni , ed a quelle leggi che dipendono da
quanto può edere efeguito colle macchine che com-
pongono il tela joy e col lavoro deila navetta . Per-
ciò quello tal Disegnatore dev’ edere iftruttilfimd

di quelle leggi
;

leggi che V obbligano a tornar a

delineare le fue idee fopra una maniera di carta

rigata di linee orizzontali e verticali ,
paralelle le

une alle altre, le quali indicano 1 fili dell’' orditu-
ra e della trama della lloffa da efegurrlK I difegni

di tal forte fi nominano cartelli , e fervono agli

Artefici di guida per dar principio e progredire ì

loro lavori , Divifi quefii Cartelli in decine di li-

nee, un operaio lo legge , mentre Palerò lo met-
re, come dicono, fullo feempio.

Leggere tl dìfegno , egli è lo dello che nominarea
quello che arma il telaio il numero delle linee né-

re, cioè dei fili compre!! nello Ipazio che legge *

fpiegando fe quello fia del fetido, o della figura ,

Mettere fullo feempio ciò eh *

è fiato letto , egli è lo

ileflò che attaccare ad ogni filo di réfe che corri-

fponde ai li ili , dei piccioli cordoni , che debbono
kvare i fili già nominati; il che fi continua finat-

tanto che il difegno fia interamente letto.

Siccome ogni pezza di (loffa è comporta di varie

ripetizioni dello dello difegno , così quand* erto fia

levato, il tiratore può ricominciare , per così di-a

re, a rapprefentare nuovamente il difegno falla ca-

tena , altro non ha che far afeendere i fili di re-

fe a nodi correnti , che avea fatto difeendere ab-

ballò .

Dopo Ietto il difegno , ed armato il telajo, noti

ci vuole un valente operajo per tirarle , badando
una donna, o un fanciullo

; giacché altro più non

occorre > che tirare le une dopo le altre gli fp**>

N 4 ghà
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ghi dello fcempio> a mifura che il Tefifitore ne dà
cenno

.

Noi avevamo divifato di parlare di queda tal

maniera di difegno nel prefente volume. Ma ficco-

me concien ella minuti e lunghi dettagli ,
fé ne

troverà tutto T intero
, e da noi con tutto 1* impe-

gno trattato nell’ Articolo di TESSITORE DI
STOFFE DI SETA. La defcrizione delle pratiche

di tal arte , e delle macchine infervienti all’efer-

cizio della medefima
, faranno meglio intendere le

leggi del Difegno, di cui qui non abbiam detto che
un fuggitivo cenno.
Dopo quella breve digreflìone, tornando fui pro-

posto del difegno in generale, diremo, ch’egli può
efler riguardato, come il talento più eflenziale de-

gli Architetti, e dei profeflbri di tutte quelle Ar-
ti che fono fempre lotto ii nome di fabbrili. Sen-

za il difegno il genio più fecondo, ed il piùinge-
gnofo trovali arredato ne' fuoi progredì , e la ne-

cefiìtà nella quale trovafi il miglior profeflòre di

un’arte che dipenda dal difegno dello ,
di ricor-

rere ad una mano draniera per efprimere le lue

idee > non ferve bene fpefio che a fnervarle , ed a

produrre un compodo di parti dimabili in sè me-
defime, ma che per non eder delineate dal profef.

Tore medefimo , altro più non producono che un in-

terne mal compodo.
Il difegno dovrebb’ entrare oel piano d’ogni edu-

cazione
\

riguardo agli uomini del primo ordine ,

onde acquiftino del gufto ,
di cui ’1 difegno è l’ani-

ma
;

rifpetto alle perfone ben nate per li loro ufi

particolari
;

e rapporto agli Artefici per avanzar-

li 3 e didinguerfi nelle loro profefiìonu

DISTILLATORE . Il Didillatore è T Ar-
tifta che per via delia didillazione proccurata con

un convenevole grado di calore fepara e trag‘

ge
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ge dai midi
fie acque ,

gli fpiriti , e le éflenze*

Noi prima he parleremo in generale* everremo in

poi al particolare ,

Della DifilliAnione in generale .

i

Egli è certo 5 che fe fi efpongano all’azione del

fuoco dei comporti, i quali contengano dei principi

volatili , e dei principi fifli,i primi, rarefatti dal calo-

re, tenderanno
u
afepararfi dai fecondi ;

e che fe lo

sfozo che faccian eglino per ciò operare fia fupe«

riore alla coerenza, che hanno coi principi filli *

avrà luogo tal feparazione, ed allora fi diftìperan-

no fotte la forma di vapori.
La differente fiffezza e la volatilità che hanno i

principi di quali tutti i corpi comporti fomminiftra

dunque un mezzo affai eftefo di feparare e di ot«

tenere i loro principi , al che i Chimici pervengo-

no per via della diftillazione

.

Quell’ operazione non può efeguirfi che colfaiuto

di vafi d’ una flruttura convenevole éd appropriata
alia natura delle foftanze , che deggionfi fottopor-

re alla diftillazione, e dei principi* chefi debbono
replicare

,

Se fi tratti dì fottoporre alia diftillazione cèrte
foftanze molto comporto, fufcettibili di alterazione

per via del calore, e che contengano principi al

iommo volatili come lo fono parecchie piante odo-
refe, i liquori fpiritofi , éd altri di tal natura , fi

fa ufo del vàfo ditti I Iatorio > che nominali lambieo *

e fi dee prender quello* che va corredato d’un ba-
gnomarìa.

Siccome nella fpézié di diftillazione * che fallì

col lambieo , i vapori dei corpi volatili accendono
verticalmente, e fi condenfano nella fua parte fu-

periore o cappello , così tal forte di diftillazione è
fiata chiamata per a/cen/um , In quello modo fi pot

fo«
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fono far diftillare comodiffimamente tutte le mate-

rie affai volatili, onde falgano ad un grado di ca-

lore, che non ecceda quello dell’acqua bollente
;

tali fono gli {piriti rettori > lo fpirito infiammabile > e

tlttti g
?

i olì e(fenfiali .

Quando s’abbia a che fare con certi comporti ,

i cui principi più volatili non poffano innalzarli

che ad un grado di calore fuperiore a quello dell*

acqua bollente , la ritorta è il vafe , a cui fi dee

aver ricorfo per fare la dirtiilazione , mentre egli

fi adatta comodamente sì al bagno di labbia , co-

me a fuoco nudo, e può effer mefio eziandio nel

fornello di riverbero talmente, che la materia in

effo contenuta venga rifcaidata ad un tempo mede-
fimo da tutte le bande .

La forma della ritorta è tale , che i principi ri-

dotti in vapori non poffono ufcire che lateralmen-

te per il colio di coterto vafe, il quale tiene Af-

fitta direzione; donde viene, che cotefta difiilla-

zione fi nomini per Utus .

Tal feconda maniera di dirtillare è d’ un gran-

di fiimo ufo, e ferve a ricavare tutti gli ol; non
elfenziali, gli acidi gravi, fpecialmente gli acidi

minerali, ed anche in certi cafi per ritrarre delle

fortanze grandemente volatili ,
com lo è per elem-

pio falcali volatile del Tale ammoniaco, o que.lo

delle materie animali, che foggette non fieno alla

putrefazione

.

Ravvi una terza fpezie di dirtiilazione, la qua-

le d.cefi per defcenjum , comechè confifta ad appli-

care il caiore al di fotto dai corpi , da’ quali vo-

gliali feparare le parti volatili; locchè sforza que-

fte ult; me a difendere in un vafe dertmato a ri-

beverie . Ma quella maniera di diftiPare è viziofa

ad ogni r
: guardo, aflolutamenjte inutile , e total-

mente trafandita, il perchè non fpeaderannofi qui

4lcce parole intorno la medelima •

Ciò
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Ciò che fegue nella diftillazione in generale è
r femplice di molto, ed affai facile a concepirli. Le

j

foftanze volatili diventano fpecificamente più leg-
ì gere , allorché foggiacciono ad un grado convene-

il!
vole di calore: fi riducon elleno in vapori, e fi di£*

! fiperebbero fotto tal forma, fe non fofléro ritenti-

te, e determinate a pattare in fiti più freddi, ove
•fi condenfano , e prendono la forma di liquori , fe

’fiano di natura da divenir tali; fe no, fi riunifeo*
ino in picciole parti folide, che fi chiamano coniti

||

nemente fiori, ed in tal cafo 1* operazione , la qua-
le nonpertanto è effénzialmente la medefima, can*

|

già di nome, e prende quello ài fublima&ìone a

Il Siccome la diftillazione falli fempre nei vali chiù-»

jj

fi , così le materie che s’innalzano in fiffatta ope-

’l

razione mancano del concorfo dell’aria efteriore *

la quale nonftante è propriffima ad accrefcere , e
ad accelerare Tafcenfione dei. corpi volatili.

Di là fegue, che la diftillazione o la fublimazio-
ne, le quali a propriamente parlare altro più non
fono che evaporazioni invafichiufi, abbiano, a tal

I

riguardo , dei difavvantaggio fopra le evaporazióni
dell’aria libera : in tutti i cafi , ove la diftillazione è
di natura da poter procedere prettamente, fenz’al-

i cun accidente
, egli è cotefto un inconveniente ;

come, per efempio, la diftillazione dell’acqua fo-

la. Vi fi può arrecare rimedio in gran parte , in-

troducendo nella cucurbita un corfo d’aria col mez-
zo d’un ventilatore, fecondo che lo propofe unChi-
mico Inglefe per accelerare la diftillazione dell’

acqua di mare, deftinata a farle perdere la fua fai®

fedine .

Ma può dirli, che in quafi tutte le diftillazioni

delle altre foftanze la detta lentezza ,
cagionata

dalla mancanza d’aria è piuttofto utile che difav-

j

vantaggiofa , mentre in generale più che una

!
ftanza volatile-, che fi fepari da una foftanza fitta »

ven-



venga a fepararfi lentamente, tanto maggiormente
è eìatta tal feparazione . Per tal ragione fegue

che quando vogliali dirti Ilare , fecondo le regole

dell’ arte , è d’ uopo condurre la diftillazione in

modo , che la foftanza volatile non foffra precifa-

mente altro più che il grado di calor necefl'ario

per fepararnela, e follevarnela . Cioè indifpenfabi-

Je fopra tutto , quando non abbiavi una gran diffe-

renza nel grado di volatilità nei principi dei cor-'

pi che (comporre fi vogliano col mezzo della ài,

^illazione . Se ne ha un fenfibile efempio in tutte

le materie oleole concrete ; allorché fi voglia fe-

parar V acido e T olio che le cofiitufcono , ficcome

queftidue principi hanno quali il medefimo grado di

volatilità così non mancano d’ innaizarfi infieme e

fenza effere fiati difuniti, dimodoché il corpo compofto

paffa in fofianza e fenza effere fiato fcompofto, quando
fi acceleri una fimil diftillazione . Adonta di qualun-

que economia , che fi adoperi nella maggior parte

delle diftillazioni è cofa rara, che i principi vola-

tili, che paffano fi trovino efattamente feparati da

quelli, coi quali erano uniti nel compofto; il che
obbliga benefpeffo a fottoporre 1 prodotti delle pri-

me diftillazioni a nuove diftillazioni , che rettificazio-

ni fi appellano.

Si poffono dunque ftabilire , come regole genera-
li ed effenziali della diftillazione, che non convie-

ne applicare, che il giufto grado di calore necefl'a-

rio per far accendere le foftanze che debbonfi dirti 1-

Jare, e che la lentezza è da un canto sì vantaggio-

fa , come dall’altro la precipitazione è pregiudizie-

vole in fiffatta operazione.
Hannovi ancora certe altre ragioni robuftiffime

per oflervare le regole teftè prefcritte
;

cìgò che
con ciò fi previene la rottura de'vafi, la quale be~

nefpeflo fuccede riguardo a que’di vetro e di ter-

ra, allorché fieno rifcaldati troppo prefto , e troppo
for-
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j

forte, e eh* è immancabile, quando ì vapori afeen*

‘dino troppo prontamente ed in troppa gran copia,

per edere contenuti nei vafi medefimi innanzi la lo«

ro condenfazione •

ì vapori molto efpanfibili e che difficilmente Gl

condenfano , fon que’f gnatamente che d’ordinario

cagionano cotefli accidenti ; ve n’hanno pure, co«

me quelli degli acidi nitrofi e marino afl'ai fuman-
ti, che tengono fiffatte qualità ad un sì alto gra*

I ;

do , che fi è forzato di perderne una buona parte »

e di dar loro di tempo in tempo un elico , duran-
do un picciol buco, che deggion avere i palloni, 1

quali fervono di recipiente in cotefte diftillazioni

,

e eh* è pure cofa prudente praticare in tutt’i re-

cipienti per poter fervirfene all’uopo .

Data così un* idea generale dei principi della

diftillazione fi faremo adeffo a dar conto in panico-
jl lare primieramente di quella maniera di diftilla-

zione, che fi efercita nella feparazione degli acidi

I

minerali, cioè dell’acido vitriolico , dell' acid<\ nitro-

foj dell'acido marino e della fabbricazione d’ ogni

|

forca d’acque forti infervienti all’ufo delle Arti .

Parleremo poi della diftiliazione dell* acquavite ,

bafe e fondamento di tutc’i rofoli, ed altri liquo-

i

ri odorofi , i quali per foddisfazione del ludo e dei

gufto vengono trafficati da Caffettieri, e Profumie-
ri , ec.

Della particolare difilliazione degli acidi , e

primieramente delV acido vitriolico *

L* acido vitriolico è dato così nominato perchè
fi traeva in addietro dal vìtrìolo di mane, diftillan-

dolo in vafi di terra invetriata , coll’ ajuto d’ un
fuoco aflai violento; ma da alquanti anni fi è ab*
bandonato un Affitto lavoro; poiché fi cava con mag-
gior utilità ed in più copia lo fteflo acido dal zol-
fo, che dal vitriolo di marre (addetto *

Gli Olande!! e gf ìnglefi akrevolte erano foli in

pof-
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pofleflo di tal operazione; ma finalmente è fiata

penetrata, e trovafi refa pubblica in varie Opere ,

e particolarmente in un Libro che ha per titolo :

7 fegreti e le frodi della Chimica e della Farmacia
moderna fidate. Eccone la definizione.
Sopra un fornello lungo e Tiretto fi pone un ba-

gno di fabbia fui quale mettonfi orizzontalmen-
te parecchi gran palloni di vetro , ne’ quali vi

fia fiata pofta un pò d’ acqua : fi ottura l’apertura

di detti palloni con un turacciuolo di terra cotta,

nei di cui centro fi pone un cucchiaio con lungo

manico parimente di terra cotta .

Quando trovafi in tal guifa difpofio fiffatto appa-

rato , fi rifcaida ii fornello con fuoco graduato ,

per render calda l’acqua a fegno che tramandi

gran copia di vapori , ed allora mettefi nei cuc-

chiaio di terra una porzione di un mefcuglio di

Tedici oncie di zolfo, e d’un* oncia di nitro ? fi

ricuopre quéfia^picciola quantità di mefcugliocon un

pò di fioppia
;

vi fi appicca il fuoco con un zolfa-

nello 5 e s’ introduce nel pallone il cucchiaio così

preparato , e che contiene il mefcuglio infiam-

mato .

Il zolfo foto non può confervarfi accefo nei va fi

chiufi
;
da un’ altra parte il calor folo , avanzato

fin all’ infuocamento , farebbe incapace di decom-
porlo, onde Tetterebbe fublimato da fiffatto calore,

fenza foggiacere ad alcuna difcompofizione
;
ma col

favore del nitro, che ha la proprietà di ardere nei

vafi chiufi per il contatto del flogifiìco, il zolfo fi

accende, fi difcompone
, e fomminiftra l’acido vitrio-

lico ch’egli contiene, e che fi riduce in vapori, i

quali fi vanno aggirando nella capacità de! pallo-

ne , e mediante ì’ aiuto dell’acqua ridotta in fumo
ne rimangono condenfati. Quando il mefcuglio fi

trovi interamente abbruciato ,
fe ne mette di nuo-

vo una picciola quantità nehcucchiajo y e vi fi ap*
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picca il fuoco nel modo fopra indicato > e fi con-
tinua così di feguito , fin à tanto che i’ acqua del
pallone fia acidilfima.

Si pone allora il liquore contenuto nei pai-

Ioni in una ftorta, e fe ne fa difiiitare una cer-

i

ta quantità
; e quello che rimane nella me-

defima è l’acido vitriolico, tal quale viene efi-

!

tato . il Liquore pafiato nella diftiilazicne rie-

Ir
fce acidulo 5 poiché va impregnato d’uo pòdi aci«

!

do vitriolico, onde fi ripone di nuovo ne' pallone
in vece d’acqua, per fervire ancora ad una limile

operazione. Si può mediante tal metodo trarre dai

j

zolfo una gran quantità di acido vitriolico, il qua*

|

le viene a collare aliai poco .

.L’acido vitriolico è di poco o di niun ufi nelle

Zecche * ma viene impiegato in gran quantità in

varie altre arti, come nella tintura , nella -fàbbri-

ca de’cappellì, nelle manifa tture delle Ind ine, ec*

èd è anche di grand’ufo nella Chimica . F_£,li è il

più pefante dì tutti gli acidi minerali, e contiene
maggior quantità di materia falina fotto un mede-

! fimo dato volume,
L' acido vitriolico ha la proprietà di difciorre

molte materie metalliche , e di formare con elle

diverfe fpèzie di fali neutri 5 che fono appellati

;

vi t rioli -

Deir acido nitrofo & acqua forte 9

L'acido nitrofo fi tragge dal nitro o /alpietra $

coi mezza dell’acido vitriolicopuro, delle argille*

e di parecchj dei vitrtoli da noi accennati ; ma
pér fiffatta operazione viene fempre impiegato li

vitriolo di marte , che chiamali anche cupero/%

verde .

Nelle operazioni in grande che fanno ì diftilla-

tori per trarre l’acido nitrofo dal nitro o falpic*

tra*
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tra, non adoperano giammai P acido vitriolico piu

ro, onde noi tralafcieremo di farne parola : intor-

no a fiffatca operazione fi può confutare il Dizio*

nario di Chimica .

Per preparare V acido nitrofo col mezzo delle

argille , fi mefehia infieme una parte di nijt'ro iti

polvere, e fi mette il detto mefcuglio Tfr-tina ftor-

ta di terra invetriata. Si preparano nel modoftef-

fo venti o trenta fimi.lr ftorte, e fi difpongono fo-

pra un fornello lungo e ftretto nominato galera ,

formando con dette ftorte due file oppofte P una
all’altra

.
Quelle ftorte hanno il collo cortiffimo e

fono foftenute da due fpranghe di ferro , che dan-
no pofate fopr^ un picciolo orlo praticato efprefta-

mente nella parte interiore del fornello . Si cuo-

prono le luddette ftorte con una gran quantità d£

luto, e fi guernifee tutta la loro parte fuperiore

di terra da forno, (temperata nell’acqua
, per for-

marne una cupola : fi unifee fiffatta terra con uria

cazzuola quanto più fìa poftìbile, e fi applica acia-

fcun becco della (torta una fpezie d’imbuto di ter-

ra invetriata; fi adatta ad ognuna di quefti imbuti

una (torta fimile a quelle che trovanfi nel fornello,

eccettuato che deflfa ha il collo più corto , e di

apertura più larga: cotefti vafi appellanfi recipienti ,

e non fi lutano punto quefte ultime ftorte . Allora
fi procede alla diftiliazione con un fuoco graduato

;

il primo liquore che parta, non è , per dir così ,

altro che acqua leggermente acidula , la quale (i

mette da parte, affinchè non indebolita l’acido ni-

trofo che dee quindi venire , e quefta fi chiama
flemma, . Siffatta prima operazione deé e(Ter fitta
con fuoco leggero, affine di non far pattare la me-
noma parte poffibile di acido. Quando fiali fepara-

ta la flemma , fi lutano i recipienti con un luto com-
porto di buona terra da forno e di fterco di caval-
lo (temperato con una fufficiente quantità d’ acqua,

Pri-
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ÌPrima di applicare il luto ,
Convien foderare legiun-

\
ture de' vali con una Arifcia di carta , onde impe-
dire, che il luto non eatrì nei recipienti! fi aumen-
ta in feguito il fuoco a poco a poco, fin a fardi-

1

venire rofle le Aorte , e fi mantiene in tale Aato
per Io fpazio di fei o ott* ore , oppure finché , le-

j

vando uno de’ recipienti , non fi vegga più ufcire

alcun vapore dalla Aorta , e che V interiore appa-

:f
rifca roflo ed infuocato; allora fi leva il fuoco dal

;
fornello, e fi riempie di argilla, per farla feccare*

|l

e renderla pronta al fervigio della feguente dittili

jj

fazione*

In quefto modo faffi feccare V argilla che fervir

I

devea tai diftillazioni . Cotefi* operazione
, per trar«

ne r acido nitrofo , dura ordinariamente dodici

|

ore.

Quando la parte interiore del fornello abbia per-
duto una parte del fuo calore , fi dislutàno i reci-

pienti , e fi verfa ciò che contengono in botteghe
che fi turano ben bene.

Quello che rimane nelle Aorte è un mefcugli©
dell’argilla, e dà un fale che nominali fai de duo-
bus o arcano duplicato . Cotefio fale è formato dall a
combinazione dell’ acido vitrìolico contenuto nell"

argilla colf alcali fifib del nitro , e Aa sì aderente
alla tetra argillofa , eh’ è affai difficile a fepararfi *

Molti Chimici fi fono anche perfuafi , che il fud~
detto fale non efifia in fiffatta materia , poiché i

tentativi da effi fatti per trarnelo riufeirono in«

fruttuofi ; ma M. Bawne ha riconofciuto per via
dell

9

efperienza , che fi efiraèrebbe facilmente
facendo bollire la detta materia nell’acqua con una
fufficiente quantità di alcali fiffo . Contuttociò nel-

le operazioni in grande non fi tragge giammai que-
fto fale da fiffatta materia; i fabbricatori de’ pavi-
menti fe ne fervono a guifa di mattoni piftati per
formare il loro cimento»

Tmo V* © Si
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Si prepara ancora 1* acqua forte col mezzo def

vitriolo di marte . Per far ciò fi comincia dalla

calcinazione del vitriolo di marte eh’ efeguir fidee

in una marmita di ferro , fin a tanto che fia egli

privato di tutta l’acqua della fua criftallizzazione ;

in tale fiato fi nomina •vitriolo calcinato in bianco ;

fi mefehia una parte uguale di nitro e di detto vi-

triolo così calcinato; fi ponetal mefcuglio in iftor-

te firn i li a quelle fopra accennate; fi mettono nell’

ordine fletto , e fi procede alla diftillazione nelmo*
do. medefrmo . Se ne tragge un acido nitrofo, che
d’ordinario è più concentrato e piu forte di quel-

lo eftratto per via della precedente operazione .

Ciò che rimane nella fiorta dopo fiffatta diftilla-

zione è un mefcuglio di ferro eh’ è fiato calcinato

e fpogliato di tutto il fuo ftogiftico e del fale de

duobus comporto dell’ alcali di nitro, unito all’acido

vitriolico. eh’ èra contenuto nel vitriolo di marte*
Si dilava quella materia in una fufficiente quan-

tità d’acqua bollente
;

il faie de duobus né rimane
affatto difciolto; fi filtra il liquore e fi fa criftal-

lizzare fucceffivamente in più volte , per ottener-

ne tutto il fale. La materia che rimane fui filtro,

è il ferro calcinato e difimbarazzato da tutta la

materia falina; fi dilava, e fi fa feccare , ed i lu-

firatori di fpecchj fe ne fervono a guifa di fme-
riglio

.

Dell' acido marino, o fpìrìto di falè •

L’ acido marino è la materia falina acida che fi

traggo dal fai fecco . Per efeguire fiffatta operazio-

ne fafli un mefcuglio d’ una libbra di fale marino
e di otto libbre di argilla fecca e ridotta in pol-

vere grofia; fi mette cotefto mefcuglio in una Aor-
ta fimile a quelle da noi accennate nell’ articolo

deila diftillazione dell’ acqua forte > fi preparano
pari-
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pariménte vénti o trenta altre fimi li ftorté , o
f quante pofiono effer contenutene! fornello; fi met-
tono in ordinanza nello fteffb fornello inferviente

j

alla diftillazione dell* acqua forte, e fi procede del

j

pari in tutto il rimanente dell’operazione..

Ciò che refta nelle Aorte dopo> la^ difcompofiz io-

ne del fale marino , è terra e fale di Glaube-
ro formato dalla combinazione dell* acido vitrioli-

|
co contenuto nell’ argilla coll* alcali * che ferve di

|

baie all’acido marino ». Cotefto fale è ugualmente
aderente alla terra argillofa i e fi può fepararnèloper

I
via di lozione. \1VL Battine ha rilevato, chebifogna-

va parimente aggìugnervi una certa quantità di al-

i

cali marino o di alcali fifio per diftruggere la fua

: aderenza eoa fiffatta terra » e farlo criftallizzare •

j|

Da cotefta materia non fi tragge ordinariamente
maggior copia di fai di Glaubero , di quello fi ca-

va di fai de duobus dal capo morto dell’ acqua forte »

!

Siffatta materia viene finalmente impiegata dai fab-

bdcatori de* pavimenti a guifadi cimento-
Per la difcompofizxone dei fale marino vi abb&

|j

fogna una maggior quantità di argilla di quello fa

meftieri di adoperare per difeomporre il nitro » La
quantità da noi preferitta non è ancora {ufficiente

per difeomporre la totalità di détto fale
; méntre

•; ve ne rèfta Tèmpre una porzione mefehiata colla

terra, che può efiere feparata colla lozione-
Si difeompone ugualmente il fai marino col mez-

20 del vìtriolo di marre calcinato in bianco.0 Taci-

do che fe ne tragge è più forte 0 Si oflervano le me-»

I

defimecofe da noi accennate circa la difeompofizìo-
ne del nitro per via del vitriolo - Dopo fifFàtta

difeornpofizione rimane nella fiotta del fale di
Glaubero formato dall* acido vitriolico coll* alcali

marino , e fi ricava nello ftefio modo> , come il fa«

le de duobus mediante la diflbluzione , filtrazione

e criftajlizzazione Rimane fu i filtri il ferro cafc-

O % cinatfc
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rinato e privo affatto del fuo flogifticoj ilqualfers

ve a polire gli fpecchji

Acqua regia .

L’acqua regia é un acido mirto, comporto d’aci-

do nicrofo e di addò marino . Si variano le pro^

porzioni di querti due acidi fecondo Tufo che fi

vuol fare dell’acqua regia* Le è flato dato un tal

nome a cagione della proprietà che ha di difciorre

l’oro , il quale vien chiamato dagli Alchimifti Re

dei metalli . L'acido nitrofo , che viene venduto dai

Diftillatori, non è che una fpezie d’acqua regia ,

mentre per farlo impiegano foltanto del nitro del-

la prima cotta, ch’è mefchiatocon una gran quantità

di lai marino. Vedi SALNITRAJO .
Quando vogliali

ottenere dell' acido nitrofo puro , conviene impie-
gar del nitro della terza cotta.

Si fa ancora dell’acqua regia coll’acido nitrofo

e col fale ammoniaco, e col falemarino ordinario;

ma foltanto col favore dell’acido marino ,
gli aci-

di divengono regii. L’acido nitrofo e l’acido ma-
rino, prefi ciafcuno feparatamente, non polfono di-

fciorre T oro ed alcune altre foftanze metalliche ;

ma fi difciolgono facilmente per via dell’ unione di

detti acidi: è cotèfto un fenomeno fin gol a ri (Timo ,

di cui non v’ ha ancora una fpiegazione che ben
foddisfaccia .

Delle Acque difilliat

è

Le acque diftiliate fono il più nobile prodotto
della diftillazione dei vegetabili ,

e degli animali
;

quello , ficcome abbiam detto a principio , che fi

fepara da eotefte foftanze efpofte al grado del calo-

re dell’acqua bollente, ed anche ad un fuoco infe-

riore a tal grado

.

La
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La bafe di quèfti liquori è l’acqua, ed anche la

parte che non è acqua in quelli che fono maggior-»

mente impregnati di diverfi principi , ed è sì poco
notabile che non può efferne determinata nè dal pe-

ì|
fo, nè dalla/ólifura .

I differenti principi che poffono entrare nella

compofizione delle acque distillate , fono i. la par-

te aromatica delle piante e degli animali
;

2 . una
certa foftanza che non può eflèr propriamente no-

minata odore o fraganza , poiché elfa fi eleva dalle

foftanze che chiamiamo anche inoderofe , ma che
nonpertanto rendefi affai fenfìbile all* odorato per
fomminiftrare dei caratteri più o meno particolari

della foftanza, a cuieffa già appartenne
.
Quefta parte

jj

aromatica e quefta foftanza affai meno fenfìbile fono

I

note ai Chimici fotto il nome comune di [pirite re~

j

gìtore 9 già da Boerbaave rimeffo in ufo? 3. Gli al-

cali volatili de* vegetabili 4 . La parte viva di va-

j
rie piante, eh* è ftata prefa dallo fteffo Boerbaave e

||

da’ fuoi copifti per Falcali volatile , come quella

dell* aglio, della cipolla, dell’eftragonec. 5. L’aci-

I

do volatile fpontaneo , eh’ è fiato feoperto nel Ma**

rum^ e che forfè fi troverà in alcune altre piante»

Comunemente fi preparano le acque diftillate per
l’ufo medicinale; operazione, la quale fi efeguifeò

con due diverfi apparati • La manièra di procede-

: re col primo apparato confitte a porre le materie
da diftillare in una cucurbita di rame (lagnato o
più meglio di ftagno; ad adattare quefta cucurbita

in un bagno-maria; a rìcuoprirlacon un cappello ar«

mato d’ un refrigeratone , e a diftillare col mezzo
d’un fuoco applicato al bagno, finché il liquore che

paffa fia troppo poco impregnato d* odore 5 o trop-

po poco /apido .

Sì può efeguir anche fiffatta operazione mediante
1* applicazione d’un fuoco nudo col mezzo d’unatr*

tico lambico, chiamato cappella o rofario ,

O 3 Ope-
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Operando coi feconda apparato fi mettono le ma*
terie da diftillare in una cucurbita di rame {lagna-

to
;

fi verfa fopra quefte materie una certa quanti-

tà d’acqua ;
fi ricuopre la cucurbita con un capi-

tello armato col Tuo refrigeratorio , e fi ritragge

per via del fuoco applicato immediatamente ad ef-

fa cucurbita, una certa quantità di liquore.

Ordinariamente trattanfi col primo metodo i fie-

ri odorofi , quali fono le rofe, i garofoleeti, il fio*

re d’arancio , quello di lilio convallio , di lilio

ec. Si diftillano Tempre fecondo lo lleffo metodo
tutte quelle foftanze animali , le cui acque di^

flillate fono in ufo nella medicina , cioè il me-
le , il latte. Io fterco di vacca , lo fperma di ra«

Yie > le corna recenti di cervo , le chiocciole ec.

Si diftillano altresì a bagno-maria, e fenz’ addi-

zione le piante crucifere, come quelle di coclea-

ria e di crefcione per far quelli che fi dicono fpb-

riti volatili di tai piante , e vi fi aggiugne dello

fpirito di vino per far meglio fviluppare effi fpi-

riti volatili . Si fuole aggiugnere altresì un pò d’

acqua nella diftillazione dei fiori d’arancio a bagno-
maria

Nella feconda maniera ti trattano tutte le altre

foftanze vegetabili, da cui fi è divifato di trarre del-

ie acque diftillate , cioè piante frefche e fecche *

fiori, calici > Tementi , feorze , legni , radici ec. -,

ed anche la maggior parte di quelle che abbiamo
indicate per li foggetti ordinar} della diftillazione

a bagno-maria .

Convien offervare , che quando quefte ultime ac-

que fieno ben preparate , e fpezialmenae quando fi

trovino impregnatedei principi volatili delle piante

mediante replicate coobazioni , non ritengon elleno

fenon pochiflìma acqua flraniéra , già impiegata
nella loro diftillazione*

Le acque effenziali ricavate daiie foftanze ode-

rofe
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1 rofe noti pertanto fono piu aromatiche e più du-
revoli di quelle , che fono ftaté ricavate dalle ftef-

Fè foftànze colf addizione dell acqua . Le acque di-

j

ftilJate col fecondo metodo fonò meno durevoli ,

perchè l'acqua , la qual viene impiegata nella lo-

ro diltillazione , ed il maggior grado di fuoco *

che vi fi applica ,
volatilizzano una certa materia

[
mucilagìnofa

, che Forma certe fpezie di reticelle

o di nuvole j le quali intorbidano dipo quàlche me-
fe la limpidezza delle medefime, e òhe finalmente

Je corrompe . Le acque più foggette à tal altera-

zione fono quelle che fi ritraggono dalle piante af-

fai acquofe , infipide e fenz’ odore, come fono lac-
qua di Lactuca , quelle di Portulacca, diBoragine,
di Bugiófa fec*

Tali fono dunque le principali differènze delle

due operazioni : V addizióne d’un’ acqua ftraniera,

fe d’ un fuoco più forte diftihguono 1* ultima dalla

pritiia *

Le acque diftillate fono o femplici o compofte •

Le acque femplici fono quelle che fi ritraggono da
una fola foftanza diftillata colf acqua , e le acque
compofte fono il prodotto di parecchie foftànze di-

ftillate irifieme colf acqua*
Noi non abbiamo parlato fin ad ora che delle ac-

que diftillate propriamente dette , vale a dire di
quelle , che non vanno mefchiate ad alcun princi-

pio ftranièrOi ò al più ad una piccioia quantità d*

acqua comune j eh’ è una foftanza aflòlutamente
identica con quella che coftitiiifce la loro baie*

Hannovi inóltre parecchie preparazioni , tanto feni*

plici
, quanto compofte che portano il nome d’acqua

ipiritofa 3 oppure d* acqua femplicemente , e che
fono prodotte dalla diftillazione di diverfe foftanze

aromatiche con gii fpiriti infiairimabili odi vino; ta-

li fonò l’acqua di Cannella fpiritofa , V acqua di

Melifla, della Regina d’Ungheria et» Si prepara*

Q 4 àé
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no quelle acque come Je acque diftillate propria-

mente dette: le regole del manuale fono le mede-
fime per ambedue le operazioni , badando foltan-

to non trafandare nella diftillazione delle acque
fpiritofe le cautele, cbe fono richiede dalla diftil-

iazione degli fpiriti infiammabili. Noi potremmo qui
recare molti efempj de '-e didillazioni sì femplici],

come compode di dette acque, ma fi redrignerC-

mo ad alcune poche; poiché le altreche tramande-

remo, fi riducono predo poco ai medefimi metodi.

Acqua difilliafa Al Lavanda.

Quando fi è fatta la raccolta dei fiori, o piutto-

flo dei calici della Lavanda, fi dee avere grand’

attenzione di non metterli in mucchio , mentre que-
lli fiori fi rifcaldano prontamente, e perdono per
via di tal operazione , che può feguire in meno di

quattr* ore, tutta quella fraganza che hanno , e
può anche reftare diflìpata o didrutta una. parte dell*

olio edénziale de'medefimi

.

Se fi didillino dunque alla didillazione fi dee
procedere immediatamente dopo che fono raccolti,

c bada fapere , che per formare una gratiflìma

acqua di Lavanda altro non cj vuole, che difcior-

re dell* olio effenziale della medèfima nello fpirito

di vino . Dunque fi proceda così . Si vérfi a goc-
cia a goccia dell’olio recente di Lavanda in buono
fpirito di vinone fi mefchino battendo il liquore

in una botteglia. La dofe dell’olio fi determina per
via del grato odore che acquida il mefcuglio ;

ma ordinariamente una dramma d’ olio bada^per
pna pinta di fpirito di vino.
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Acqua difiìliuta dì Meliffa , o acqua dei

Carmelitani .

Prendete Tei pugni di foglie di Melifla tenere 8

verdi
, odorofe > nuovamente raccolte ; due oncie

di fcorza di cedro citeriore gialla; un’oncia per
forte di noce mofcata e di] coriandro ; mezz’ on-
cia per forte di cannella e di garofani : piftite

e (tritolate bene gl’ ingredienti >• mefchiateli inde»
me, ed avendoli medi in una cucurbita di vetro »

o di terra invetriata , verfatevi fopra del vinci

bianco, e dell’ acqua di vite di ciafcheduna due
libbre. Otturate bene il vafej lafciate la materia
in dige/Hone pel corfo di tre giorni. Ponetela pei
a diftillare a bagno-maria , ed avrete un’ acqua aro-
matica fpiritofa , e d’ una fraganza efquifita

.
Que-

lla pretefa acqua di Melifla è la sì famofa acqua
dei Carmelitani di S. Terefa , di cui’I Pubblico fi

oflina fenza fondamento a volerne ad elfi foli at-

tribuirne ii fegreto. Eccolo dunque a tutti refe

comune

.

Degli Ol) efftnzlalì.

Avendo noi di fopra mentovati gli Olj èflenzia-

li, i quali il ricavano col mezzo della diftillazio-

ne , egli è di dovere perciò , che di efli fe ne dia

pure un particolar cenno.
Il metodo piu ufi tato e più generale per otte-

nerli , egli è quello già indicato del fecondo ap-

parecchio , cioè delia diftillazione delle materie

aromatiche odorofe coll’ addizione dell’ acqua co-

mune o più meglio ancora dell’acqua diftillata del-

la medefima pianta , tuttavelta però che fe n’ab-

bia,- ed almeno non ve ne manca, attefb le opera-

zioni che fcguono la prima» quando fi abhian fatte

parce»
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parecchie diftillazioni di feguito. Cotefla operazio-

ne efeguita fu le piante aromatiche reca coflante-

rnente quelli due prodotti; l’acqua diftillata , e 1*

òlio ellenziale . Il fo!o metodo particolare eh' ella

efige dùnque relativamente a quell'ultimo prodot-
to. è quegli, col quale lo fi fepara dall’acqua. Ec-
colo.

Se fi riceva l’acqua mefehiata di goccie d’ olio

nei materacci ordinari , fi lafciano ragunare quelle

gocciole per via del ripofo , il che fafii in affai

breve tempo. Se folio fia più leggero dell’acqua,

fi riempie il materaccio a fegno, ch’effa $’ innalza

alla parte più eminente del di lui collo. Allora fi

verfa prettamente tutto i* olio , ed una buona
parte dell’acqua fotto di lui in un imbuto o pi ria

di vetro con coda molto ftretta > e di cui fi tura

la picciola apertura inferiore col dito . Si atten-

de, che l’olio fi fia radunato al di fopra dell'ac-

qua ^ ed allora fi fiuta una parte dell* apertura
inferiore, ritirando dolcemente il dito e fi lafcia

fcappare l’acqua medefima, in un picciolo filetto ,

fin all’ultima goccia. Si chiude l’apertura tofiochè
1’ olio è pervenuto fui dito, e fi lafcia cadere in

feguito nel vafe , in cui fi vuote ferbarnelo. Se l'olio

fia più pefante dell'acqua, fi fepara per inclina-

zione la maggior parte dell’acqua fteffa , e fi ver-
fa l’olio con ciò che riman di lei nell’imbuto ec.

Havvi un recipiente particolare j deftinato a faci-

litare la feparazione degli olj eflenziali più legge-

ri dell’acqua, ed è quello un materaccio, che tie-

ne al di fuori una fpezie di tubolo ricurvo, che
parte dal fondo del vafe

e

la di cui curvatura s’

innalza fin ad un pollice preffo I* imboccatura del

materaccio. E’ chiaro, che quando il liquore ri-

cevuto in un fi nii vafe fi fia élévito nel collo fin

al. di fopra del livello della curvatura del tubo *

Suo liquore contenuto in tal vafe.dee fpanderfi pef
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il tubo, e che lo firato inferiore di cotefto liquó-

re è quello che deve ufcire in primo luogo . Orali
liquore provenuto dalla dilhllaz ione, tendendo con-
tinuamente ad innalzare quello del materaccio ai

di fopra di detto livello, così la parte acquofa di tal

liquore ch’è la dominante, e che guadagna il fondo
del rafe , fe n’efce a mifura che il prodotto della di-
filiazione vi è ricevuto; e l’olio che foprannuota »

fi raduna nella parte fuperiore del vaie , ne guada-
gna a poco a poco la parte media, e può perveni-
re in fine a riempierlo quali tutto intero. Allor-
ché l’operazione, o il numero delle operazioni ,

già propofte da efeguirfi di feguito, fia compiuto ,

fi vuota per il medefimo tubo 1* acqua che può ef-

fer rimalta nel fondo dei materaccio ,
inclinandolo

dolcemente. E’ cofa evidente , che un limile illru-

mento non può effer impiegato alla feparazione de-
gli olj più pelanti dell’acqua, ma che per la fepa-

razione di quelli ultimi fi può comporne uno fu lo

Hello principio , col cambiare la difpofizione dei

tubo , cioè facendolo partire dalla parte fuperiotè
del materaccio, e portando il becco del lambico ù
del ferpentino fin alla metà del materaccio mede-
fimo »

Gli olj eflenziali di cedro è di tutte le frutta

di quella clalfe , che ci vengono recati dalla To-
fcana e dalla Colla di Genova , fono fricava-

ti fenza il foccorfo del fuoco . Le fcorze di

quelli frutti contengono molt’ olio , il quale Ha
raccolto in mafie affai notabili entro certe vefci-

chette fottiliffime-, da cui efce abbondavo! mente ,

venendo rotte o lacerate. Non havvi alcuno, che
non abbia premuto fra le fue dita un frammento
di fcorza d’ arancio o di cedro , e che non abbia

veduto ufcirne un liquore; cotello è l’ olio efitn-

ziale. I Tofcani ed i Genovefi fpremt/ho quelle

fcorze fopra certi piattelli di vetro , applica tifi

la
'
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io Specchio , «ppure rotolano quelli frutti fopra 1‘

imboccatura guernita di punte d’ un imbuto adat-

tato fopra un rafe , ove tutte le gocciole , ufcite

dalle ferite infinitamente moltiplicate, vanno a ra-

dunarli . Si ritraggono ancora degli olj eflenziali di

alcune foilanze aromatiche, come dalle broche di

garofano
,
diftillandole , in grazia d‘ efempio ,

per

defcenfum . Nel cominciamento però di queft' arti-

colo abbiamo accennato, che un tal metodo è im-

perfetto .

Ogni olio che fi ricava dai ballami, dalie refine,

e dai bitumi, mercè la violenza del fuoco, è ana-

logo agli olj eflenziali .

Le parti aromatiche delle piante, che noi abbia-

mo eccettuate più fopra dall* oflervazione genera-

le, la quale attribuisce dell’olio eflenziale a tutte

Siffatte foftanze , fono i fiori del gelfomino , della

tuberofa , del lilio convallio, del giacinto, del

narcifo , e del giglio, che hanno tutti fra effi una

fenfibile analogia . L’ eflenza del gelfomino , che

trovafi comunemente predo i Profumieri , è ua
olio per efprellione, cioè dell’ eccellente olio dì Be~

ne, impregnato della fra^anza del gelfomino per

via d’ un metodo fempiiciflìmo e a tutti noto.

Della difilliazione dell' Acquavite .

Noi termineremo queft’ articolo colla descrizio-

ne del modo di fabbricare V Acquavite , e così

avremo recato Sotto gli occhi degli Artefici ,
per

cui è iftituita queft’Opera, quanto potrà loro abbi-

sognare, allontanando, come abbiam fatto, dai no-

ftri dettagli tutte le teorie chimiche , che in luo-

go d’iftruirli, avrebbon loro recato imbarazzo .

Circa dunque rultim'oggetto che ci refta ,
cerche-

remo nel modo più potàbile la brevità nell’ atto

fleflò d’evitare d’ edere ofcuri ed inintelligibili >

come
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come per lo più accadde a coloro che verfano &*
pra tali materie *

La caldaja , di cui fervei! per la diftillazione

delf acquavite è Un Vafe di rame in rotondo *

dell’altezza di due piedi e mezzo , e di circa due
piedi di diametro, la cui parte fuperiore <1 ripiega

fui di dentro in ifcarpa accendente , come fe do-
velie eflere in dieci pollici di diametro con un Or-

lo di due pollici o predo poco: il fitó 5 ove la cal-

daia ripiegali col fuo orlo, li chiama il collo. Non
fi aflegnano le mifure di tal forta di caldaja , per-
chè ve n’ hanno dì più grandi e di più picciole *

fecondo la qualità delle Fabbriche*

Quella caldaja giace centra un muro in altezza

d’un piede dal fuolo, ed è incamiciata di mattoni
congiunti con malta di fabbia e di calce, o cimen-
to, la quale incamiciatura la cuopre fino all' orlo

del collo , falvo il fondo che rimane difcoperto «

Siffatta caldaja viene foftenuta entro la detta inca«

miciatura da due o tre pironi di rame, lunghi cia-

fcheduno cinque pollici, e grofli un pollice, i qua-

li fono aderenti alla caldaja medefima. La indicata

incamiciatura s’innalza cornefopra un grande fcà-

glioné
,
piantato fopia terra

;
ed i! vuoto che re-

ità in elfo dal fuoJo fin alla caldaia fi nomina il

fornello. Quelli ha due aperture, Tana al dinanzi,

e l’altra ne! fondo quella del dinanzi è larga cir-

ca undici pollici , e per effa fi fanno entrare le

legna fotte la caldaja. L’apertura del fondo è lar-

ga circa quattro pollici in quadro, e s’ innalza iti

un cammino fatto efpreflamente per dove il fumo fe

ne fcappa . In cadufìa di tali aperture havvi una
placca di ferro, che fi adattae che fi leva al bifo*

gno per moderare l’azione del fuoco

.

Quella caldaja è quella deffa che contiene il vi«

no, ed ove bolle per via delibazione del fuoco 5

che fi mantiene al dì fotto 9 Non la fi riempie in-

tiera*.
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tieramente di vinoj poiché bifogna lafciar unofpa-

zio alTelevazione dei medefimo, quando bolle , af-

finchè non foverch) 1* orlo della caldaja medefima*

1/ Operaio che nominali il bruciatore ,
il quale la-

vora alla converfione del vino in acquavite , fa

quanto fpazio egli dee lafciar vuoto per ^elevazione

del vino bollente* Ripiena ch’è la caldaja fin- dove

dee effere , fi mette dei fuoco fotto il fornello ,

ponendovi prima delle legna affai combuftibili , e

che facciano molta fiamma v e poi di quelle piò grof-

fe ,
onde il fuoco medefimo mantengafi vivace quan-

to bada per far bollire la caldaja medefima . Al-

lorché efia. boUa , la fi copre con un altro vafe >

che chiamafi *1 cappello . E’ quelli di rame fatto a

maniera di cono depreffo , la cui parte firetta en-

tra nell* orlo della caldaja medefima , e vi fi con-

giugne più aggiuftatamente che fia poffibile . In que-

llo cappello havvi un’appertura rotonda di quattro

pollici di diametro a cui è congiunto e ben faldato

un tubo di rame, lungo circa due piedi) e che va

femore fcemando fino alla riduzione d’ un pollice

di diametro nell* ellremità , Effo tubo fi nomina la

coda del cappello . Egli, dopo e fiere fiata col cappel-

lo lleffo coperta la caldaja, e lutata ben bene la

feffura con cui alla Ileffa fi congiunge >• egli, io di-

co, va ad unirfi con un altro vafe di rame o di

llagno nominato Serpentina, , per effer fatto a ma-
niera d’un ferpente ripiegato, o più meglio ad un
utenfile , compollo di fei in fette tubi adattati e

faldati gli uni agli altri in forma difpirale, e che

non ne coflituifcono che uno. Quello tubo può ave-

re un pollice e mezzo di diametro nella fua imboc-

catura, e viene foftenuto da tre (pranghe di rame,

o di {lagno, che vanno congiunte allo fteffo dallal-

co al baffo, onde impedirne 1* abbaffamento -

Si unjfce la coda del cappello alla ferpentina ,

facendo entrare V ellremità dell* una nell* apertura

deli*
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deli
1

altra per circa un pollice e mezzo -, e fe ne
iuta anche qui Ja fefiura con tèrra graffa ben uni-

ta, e con un pezzo di tela che ben bene all* in-

torno T avvolge. Quefta ferpentina giace dittante

dalla caldaja, e dairincamiciaciira che la ricuopre *

la fpazio circa di dieci pollici, limata difendo, in

piedi entro un vafe di legno fatto in forma di bot-
te , che nominali; in molti luoghi pipa . Efia fer-

pentina viene tenuta férma nel detto vafe per via

di pironi di ferro , e di
;

altri pezzi di le-

gno, adattati opportunamente Nel vafè Q nella

botte hannovi tre buchi o aperture , Puno in alto,

dal lato della caldaja
,
per cui efce V eftremità fu-

periore della ferpentina; l' altro, buco è
:

abbatto ,

al dinanzi delia botte,, ov’ efce la cima inferiore

pel tratto di tre pollici della ferpentina me-
defima

; il terzo buco giace ai di dietro, delia

botte, ove fi adatta una fontana o una chiavetta .

Ben fituata ch,e fia la ferpentina nella botte, e che
la botte i^edefima fi trovi férma ed in equilibrio »

fi otturano ben bene 1 tre buchi fuddetti
,, calafa-

tando, i due primi con, iftoppia all* injornoSdel tu-

bo della ferpentina , ed il terzo , eh* è quello,

di dietro, dev’eflfer ben chiufo dalla chiavetta fat-

ta entrare in etto*

Emendo così tutti gli utenfilij in ordine, fi riém-
pie la, botte d* acqua fredda in maniera che for-

monti di: circa un piede la ferpentina
.
Queft’acqu^

ferve a rinfrescare 1* acquavite , eh* efce bollen*

te dalia caldaja , elevandoli in vapori yerfo le pa-
reti del cappello , donde patta nella coda del me-
defimo , e di là nelle circonvoluzioni della fefpeif.

tina, ufeendone per rettremità, dove viene ricevu-
ta in un maftello coperto, che giace alla, parte in-

feriore della botte , ed oy* entra col, mezzo d* un
jpicciol vafe di rame o di altro metallo , fatto ip
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Torma d* imbuto o di piria , il quale fta immedia-»

temente (otto la bocca della ferpentina fletta

.

Si è detto , che 1* acqua , la quale fi mette nel-

la botte , ferve a rinfrescare 1* acquavite in-

nanzi ch’ella entri nel martello teftè indicato. Di
fatti, quand* erta v’entri calda , ordinariamente è
acre, locchè deriva dalle parti di fuoco di cui va

impregnata , ufcendo dalla caldaja. Quindi è, che
quanto più pretto ella fi fcarichi di cotefte parti

ignite , tanto maggiormente 1* acquavite riefce

dolce e di fapor grato , fenza perder nulla della

fua forza
;

il perchè egli è a propofito di rinfre-

fcare di tempo in tempo l’acqua della botte, met-
tendovene di nuova, onde fia, per quant’è poflibi*

le, fempre fredda.

Nell’operajo , chiamato il bruciatore , fta il ben
dirigere il fuoco attizzandolo opportunamente , e

chiudendo, od aprendo a tempo la bocca del for-

nello colle porticelle di rame a ciò adattate > ed

allo fletto pur appartiene Poflervare , fe il liquo-

re efca dalla ferpentina , e patti torbido nel ma-
rtello chiufo , che v’ è fottopofto . Dee pure ar-

redare la gran forza del bollore , cagionato dai va-

pori , al di fotto del cappello col foprapporvi dei

panni bagnati nell'acqua
;

poiché altrimenti etti

vapori potrebbono far balzare il cappello via dàlia

caldaja, e fpargere il vino, il quale allora prende
fuoco come la polvere, o come P acquavite me-
defitna , locchè può appiccare il fuoco nella cafa ,

abbruciare le perfone , e cagionare uno de* più fa-

tali incendj

•

Quando la caldaja fi trovi ben avviata , e che il

martello per la recezione dell* acquavite fi tro-

vi ben pofato, la fi lafcia venire dolcemente, fin-

ché non abbiavi più fpirito fuperiore nel vino ;

poiché convien fapere , che in etto fe ne attrova-

no
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jì no di tre Torta, cioè, uno fpirito forte e fup^rio-

| re
,
uno fpirico debole o infermo , ed una parte

denfa , compatta e flemmatica . Lo fpirito forte e

fuperiore è quello che forma V acquavite , il

quale è infiammabile, evaporabile, gagliardo, bru-

ciante, faporofo , e brillante come il criftallo ,

che colla Tua forza ha una dolcezza grata all’

odorato ed al gufto, quantunque violenta : quello

r fpirito, quando il fuoco lo diftacca colla Tua atti-

vità dalle parti groflblane che lo avviluppano *

forma un liquore ellremamente chiaro , brillan-

te , vivace e bianco , il che noi chiamiamo acqua-

jj

vite
, o buona e gagliarda acquavite . Lo fpirito

debole è infermo è quegli clfefala dalle parti den~
fe, dopo ch’è ufcito lo (pirito gagliardo, comechè
fia più fottile: Affatto fpirito deboleè affai chiaro

,

bianco, e trafparente; ma non ha quella vivacità,

infiammabilità, fapore , buon gufto, e buon odore,

che tiene l’altro: tale fpirito vien detto debole e

infermo
,
per eftere comporto di alcune parti di fpi-

rito gagliardo, e di parti acquofe e flemmatiche ,

le quali effendo fuperiori grandemente a quelle d’

erto fpirito gagliardo , lo afibrbono , e lo rendono
tale, quale (i è detto; e ficcome hannovi ancora in

Affatto mefcuglio delle particole dello fpirito ga*

;

guardo, che fi vuole avere, e che formeranno, co*

me il puro fpirito gagliardo, della buona acqua-
vite, così ne fegue, che dopo tratta, la buona ac*

quavite, fi lafcia venire fin alla fine cotefto fpirito

debole, per ripartirlo in una feconda rifcaldata »

Tale fpirito debole chiamali h feconda , cioè la fecond*

acquavite . La terza parte del vino , eh’ è quanto
ri mane al di dentro della caldaja , dopo che i detti due
fpiriti ne fono ufeiti , è una materia liquida, tor-

bida e bruna , la quale non ha alcuna* proprietà per
tutto ciò che riguarda l’acquavite; il perchè la fi lafcia

ufeir fuori per certi canali fatti efpreflamente ,
o vu.o*

Tomo V % P tali
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tafi' per un tubo di rame lungo un piede, ed avei>

te due pollici di diametro, eh* è congiunto e fai-»

dato alla caldaia , fui lato prefio il fondo , affin-

chè tutta polla ben ufeire ; il qual tubo fi tien be-

ne e fodamente turato durante 1* operazione
.
Que-

ll’ ultima parte di vino dicefi lo difcarico

.

Si laida ufeire T acquavite nel martello fot-

toporto alla botte, in cui giace la ferpentina, fin-

ché non abbiavi più fpirito gagliardo; e per rile-

vare ciò , baffi una picciola botteglia di criftallo

tralparente, lunga quattro o cinque pollici, con un
pollice di diametro nella fua parte media , ed un
pò meno nelle fue eftremità; viene denominata una
prova

, attefoche erta ferve a provare nel modo Ar-

guente. Si riceve nella botteglia da! tubo medefi-

mo della ferpentina l’ acquavite che n’efce , e riem-
piutala fin ai due terzi, fi mette il pollice fu l’im-

boccatura, e la fi batte con un colpo o due fu la pal-

ma dell’aitra mano. Cosi eceitaffl liquore, che di-

viene bollente, e forma una quantità di globuli nel-

la di lui parte fuperiore . Mediante la difpofizione ,

groflezza e (labilità di fiffatti globulii , i conoscitori

Unno , fe abbiavi ancora, e fe non abbiavi più del

detto fpirito gagliardo da venire ed anche innanzi

che fia tutto ufeito, cioè a dire, quand' è predò al

luo fine * Allora quelli globuli cominciano a noti

aver più lo rtefs* occhio vivace , la (Iella difpo-

fizione, e la ftefla '(labilità . Anzi quando è ufei-

to tutto il detto fpirito , non fi formano più, o
quali più glqbuli nella prova; ed abbenchè la fi bat-

ta , come già fi fece, altro più non formali che una
picciola fchiuma , la quale appena comparfa fvani-

fee . I Fabbricatori d’ acquavite chiamano ciò la

perdita
;

il perchè dicefi la caldaia comincia a per-

dere , o e perduta , cioè a dire >
che più non refta

da ufeire fpirito gagliardo , e prova che quello il

quale ufeirà in feguito farà la feconda,
Quan-
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Quando fi voglia avere dell* acquavite affai ga-

|

gliarda , fi leva il martello torto ch’ella perde *

rie vi fi lafcia entrare alcuna parte della feconda;
chiamali ciò tagliare alla ferpentina , o la fi nomi-

j

na acquavite tagliata alla ferpentina . E per rice-

ver di poi la feconda , fi adatta un altro martello

ov* era il primo , onde pur erto la riceva a parte ?

Quert 'acqua feconda viene venduta feparatamente dai

mercadanti, quand’eglino , operando, oneftamente,

I

fi aftengano dai mefchiarla colf altra»

Tal è il modo della fabbricazione dell’ acqua-
vite » A farlo comprendere più chiaramente fervi-

|

rà la Tavola XVIII. qui annerta , delle ligure della
1 quale ne foggiungiamo incontanente la fpiéga^

jj

zioné „

La vignetta rapprefenta T interno d* un’ Officina

j

inferviente alla fabbricazione dell
9

acquavite

.

A B, Ingrertb del fornèllo , eh* è interamente
^ortruita di. mattoni, per cui s

s

in-

troducono le legna ;
fe ne chiude T

apertura colla placa di ferro Fìg. io*

C D « Torricella di mattoni , che incamicia le

caldaje „

E. Sito, ove T Opèrajo abbruciatoré può falire

per guardare nelle caldaje , per riem-
pierle , e per adattare alle fteffe i

cappelli.
ab. Il di fopra delle caldaje»
ci. I cappelli

.

ef t Code dei cappelli, eh
9

entrano, nèlle fer*

pentine.
K M . Botti o tine , in cui fono contenute 1%

ferpentine »

L N, Martelli , che ricévono T acquavite per

un imbuto , fituato al di fiotto delP

eftremità della ferpentina *

O P, Martelli profondati in terra, entro i

P 2 ti

I

' '

.
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li vengano meflì quelli che ricevono
T acquavite .

g b . Tubi provenienti da un ferbatojo ,
fituato

al di dietro del muro, a cui è fovrap-
pofto il cammino

, per continuamente
rinìrefcare con nuov’acqua quella che
circonda le ferpentine.

F. Cammino comune ai due fornelli.

x y . Regiftri per governare il fuoco nei for-

nelli .

JF ig. i. Operajo che attizza il fuoco.

F/g. 2. Operajo che prova il liquore , il qual è
ufcito dalla ferpentina;

Fuori della Vignetta •

$lg. 3. I due regiftri rapprefentati in grande.

Tig, 4. Sezione del cappello deila caldaja per un
piano che palla lungo la coda .

Flg. 5. Sezione della caldaia e del fornello, fo-

pra di cui fta piantata.

A . Collo della caldaja che riceve interiormente
il cappello.

B. Orecchie o pironi al numero di tre o quat-

tro j per via de* quali la caldaja fta

fofpefa nell’ incamiciatura de* matto*
ni del fornello.

C D . Tubo turato in D. D, un cochiume di

legno, corredato di tela per lafciar

ifcolare il liquore fuori della calda-

ia per di dietro al muro, cui *1 for-

nello , ed il cammino ftanno ridoffo.

Fìg, 6,Martello e falfo martello . Il martello ha il fuo

coperchio con due buchi, uno per rice-

ver la coda dell’imbuto, e l’altro ohe
fi chiude con un cochiume per la-

fciar pafiare una mifura , deftina-

^ ta





h;
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ta a conofcere la quantità di fpirit-a

in eflb contenuto.

j/g. 7, Serpentina veduta feparatamen te .

* b> c d > e f , Le tre fpranghe ne forteti-

gono le circonvoluzioni della mede-
fima .

A- Eftremità fuperlore della ferpentina , In cui

entra P eftremità della coda del cap-

pello .

B. Eftremità inferiore della medefima , per cui
a

l liquore dirti ilato efce e cade in

un imbuto , inferito nel coperchio

del martello che vi fi mette al di

fotto .

Fig. 8. Mifura, di cui fi è parlato nella Fig. 6 ,

Fig. 9* Picciola botteglia inferviente a provare 1
*

acqua vite.

Fìg> io. Placa o porticella di ferro , con cui £|

chiude l’apertura del fornello»

Bell# fabbricazione dei Rof&lf *

La bafe dei Rofolj è 1
’ acquavite diflillata nel

modo fopra indicato; ma per farneli fi torna ella

di nuovo a diftillare, e così replicatamente dirti!»

lata acquifta il nome di Spirito di Vino . Pre~
parato che abbiali erto fpirito di vino ben bene
sflemmato, fi dee firopparlo con giufta porzione
di zucchero, avendo riguardo alla qualità dei Ro-
folj , che fabbricare fi vogliono

; poiché certi deg**

gion effere più leggeri

e

di grato fapore di alcu-
ni altri, i quali efigono un certo fpirito ed una
vivacità che negli altri farebbe un difetto . Si fan-

110 dei Rofolj , immergendo nello fpirito di vino
flroppato le materie , di cui fi voglian far acqui-
ilare T odore ed il fapore. Tali fono i Rofolj d|

futa A di ramerino s di menta , di timo , e di altri

? %
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vegetabili. Alcuni altri Rofolj poi fi formano co-

gli eftratti delle materie , di cui vuolfi che abbia-

no ilgufto, è fi firoppano infieme collo zucchero me-
defimo. Tali fono i Rofoli di garofani, di cannel-

la, di Caffè, di Cacao, e di altre materie fian fc-

mi , fiori, o frutta, o droghe varie
, sì efotiche ,

come noftrali. Se ne fanno eziandio col fugo fpre-

miito dai Frutti aggiugnendovi il lìroppo di zuc-

chero, ed il tutto difciogliendo nello fpirito divi-

no. Si tingono alcuni Rofolj , come quello che dice-

fi Labbro di Rubino ,
colla diftbluzione della grana

di Kermes , Havvi un Rofolio, che viene chiama-
to Oro potabile, il quale da certi Fabbricatori igno-

ranti , ma bravi impoftori, vien fatto credere per

compofto d’una diffoluzione d’oro, e la fanno ve-

dere galleggiar nel medefimo, agitandola botteglia

in cui è contenuto , Quello però è un Rofolio for-

mato di materie a piacere, ed in cui vi entrano
delle foglie d’oro finamente {minuzzate . Troppo
lunga cofa riufcirebbe l' eftenderfi fopra fiffatti par-

tfcolari, onde il fin qui detto batterà fopra una
materia da noi in queft articolo trattata perii fuoi

principi generali e particolari.

DORATORE . Così fi nomina ogni Artefice >

eh’ efercita l’Arte d’indorare; ma fi diftingue coll’

epitteto che riguarda la materia, fu di cui egli

applica la doratura
;
poiché hannovi dei Doratori,

che indorano a olio, e a tempera , o a colla , e così

degli altri, che indorano a vernice, e particolar-

mente i cuoi, degl’indoratori di metalli, sì a fuo-

co, ^cornea terra, ec.

Sopra tutte quefte Arti verferemo paratamente
in queft’ Articolo,

Manie*
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Maniera di dorare a olio ,

La bafe o la materia, fopra la quale applicali V
oro in queftq metodo, non è altra cofa che irimafugli
dei colori dèlie tavolozze, e dei pennelli dei Pit-
tori, i quali da erti fi pongono in un vafe con ac»
qua allorché ricettano le une, e gli altri

; Quella
materia

, eh* è eftremamente Graffa , effónda (lata

macinata, è paflatà per un pannolino , ferve di fon-

do per applicarvi fopra Toro in foglia. Si nomina
'mordente , e quello tanto più riefee migliore *

quanto maggiormente vi fi mefchj con elio, in una
feconda macinatura, del minio, é delfocrea, che fo-

no ambedue difeccanti oltremocìòi

Preparato il pezzo, e ben bene lluccato, vili dan-
no fopra col pennello alquanti ftrali del detto mor-
dente; e quando trovali quafi afeiutto , ma ancora
affai appiccaticcio per ritenere l’oro, lo vi fi e-
ffende fopra in foglie* sì intere * come tagliate ira

pezzi fui cofanétto da doratore, fervendoli per co-
glierle di Cotone morbido e bene fcardaffato , op-

pure di pennelli fecondo le parti dell’ opera che fi

vuole dorare ; À mifura che F oro è pofato , vi fi

paffa fopra un groffb pennello di pelò affai morbi-
do, o una zampa di lepre * oppure del bambaceper
attaccarlo, é come incorporarlo col mordente. In-
di col mezzo dello fteffo pennello o di uri altro pià
picciolo fi menda il pezzo dorato , cioè a dire 9 \

che fi riparano le (pezzature o feffure fatte nelle

foglie nell’atto fteflo di applicarle, o quei piccioli

fiti, ove alla prima applicare non fi poterono . Tal è
la maniera di dorare o inargentare a olio; maniera
che fi adopera ordinariamente per dorare i foffitti

delle Chiefe e de\ Palagi > gli ornamenti è figure

di ftucco , è così ogni altra opera di legno, di

rame, di ferro i o di piombo, che debba effer sf»

pòfta alle ingiurie dell’aria , e dei tempi.
XtellÀ
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nella Doratura a tempera .

Ella fi efeguifce con affai maggior arte ed indù-

fina della doratura a olio*, ma non può come que-

lla effer impiegata fopra tante diverfe opere, nè sì

grandi, nè efpode nei luoghi moderimi. La dora-

tura a colla non può refidere alla pioggia , nè alle

impreffioni dell’aria che facilmente la guadano. La
colla, che impLgafi per dorare ed inargentare in

fiffatto modo, dev’effer fatta di ritaglj di pergame-
na o di pelli da guantai , che fi fanno bollir nell'

acqua finché ella fi addenfi in confidenza di gela-

tina .

Se il pezzo che fi voglia dorare fia di legno, vi

fi dà fopra primieramente coi pennello uno drato
di detta colla, ancora calda, il che dicefi dar di

cella al pezzo. Dopo quedo primo apparecchio, e
quando la colla fia afciutti ,

gli fi dà il bianco ,

vale a dire , che lo fi copre di varj drati d* un
color bianco, demperato in detta colla, che fi ren-

de più debole o più forte coll’ acqua , fecondochè
l’opera lo richiede

.
Quedo bianco viene formato

di geffo ben macinato , e bene dacciato. Per ap-

plicarlo fui pezzo , fi fa ufo di pennelli di fetole

da lunga ada , e di mazzoche fecondo il bifogno .

La maniera di applicarlo, ed il numero degli dra-
ti variano fecondo le fpezie dei pezzi da dorarli .

In que’di fcoltura ne badano fette in otto, ed in

quei che fon lifej ne occorrono non di rado fin do-
dici .

11 pezzo effondo perfettamente afeiutto, fi poli-

fee
;

il che fafii , bagnandolo con acqua netta,

e fregandolo con pezzuoli di tela grolla fe fia li-

feio
; ma fe è di fcoltura , convien fervirfi di pic-

cioli badoncelli d’abete, a cui fono attaccati dei

pezzuoli di queda deffa tela, per po*ter più facil-

mente
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mente feguire tute’ i contorni , e penetrare tutte le

r cavità del rilievo.

! Il bianco efièndo polito, vi fi applica il giallo ;

ma fe il pezzo fia di rilievo , avanti di dargli 'l

giallo, lo fi repara, lo fi ricerca, e lo s’intagliai

lavori tutti che fi efeguifeono con piccioli! utenfili

di ferro , cioè fgubie, fcalpelli ed altri ftromenti

da Scultori , o con cert* altri che fono proprj dei

"Doratori, come il quadrato eh* è piatto, ed il fer-

ro da ritirare ch’è adunco.
Il giallo, che impiegali , è ocréa comune ben ma-

cinata, bene (lacciaia, e (temprata colla fterta colla,

che ha fervito per il bianco , ma refa la metà piu

| debole. Quello colore fi applica del tutto caldo, e
! fupplifce, nei pezzi fcolpiti , all’oro, che non fi può
talvolta introdurre fin nelle più intime cavità, $
fpezialmente fu i rovefej delle foglie e degli orna*

menti,
Tutto ciò non bada ancora; ci vuole un altro

apparecchio, affinchè l’oro fi attacchi fui pezzo *

Quello apparecchio ordinariamente è comporto di

bollo armeno, di fanguigna, di minerà di piombo
e di un pò di fevo: alcuni vi mettono del fapone %

dell’olio d’ uliva, ed altri del pane bruciato , dei
biftro, dell’ antimonio , dello (lagno di fpecchio ,

del burro , e dello zucchero candito. Tutte quelle

droghe eflèndo (late macinate infense, fi (tempera-
no nella colla di pergamena affolutamente calda e
ragionevolmente forte; fi applicano fin tre (Irati

della materia fui giallo , oflTervando , che gji ulti-

mi non fi danno fe non quando i primi fieno per-

fettamente afeiutti . Il pennello di fetole , per ap-
plicare il bollo, dev'efier morbido ; ma quand’ è
applicato, fi fa ufo d’un altro pennello più rigido

per fregare tutto il pezzo a fevo , locchè leva le

picciole granella che potrebbero eifere reftate, ed
agevola grandemente la brunitura delforo *
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Volendo dorare, fi deve avere tre forta di pen-

nelli
;

dei pennelli da bagnare , dei pennelli da

applicare ,
e dei pennelli da mendare con alcuni

da polire . Ci vuole altresì un cofcinetto di legno j

coperto di pelle di montone o di vitello , ed im-
bottito di crine o di borra , per diftendere fopra

lo fteffo le foglie d’ oro battuto ali’ ufcire dal

libretto > un coltello per tagliarle , bambace >

ec. . Si adoperano in primo luogo i pennel-

li da bagnare, per render umido il bollo , umet-
tandolo colf acqua , affinchè pofTa ritenere Toro

;

fi adattano pofcia fui cofcinettò le foglie d’oro, che
fi prendono colla pénnefia, fe fieno intiere, o con
una moietta leggera di legno , o col coltello me-
defimo con cui fi tagliano , riducendole in pezzi

adattati al lavoro che s’ha da fare. Tagliata la fo-

glia, fi diftendono dólcemente i pezzuoli colti fui

cofcino, o colla pennella o coi pennelli più oppor-

tuni al bifogno , e fi adattano fu i fiti del bollo

precedentemente inumiditi. Quando l’oro viene a

romperli applicandolo , Io fi menda , ed in feguito

con pennelli un pò più grolfi fi unifce per tutto ?

e Io fi fa entrare nella cavità della fcoltura , e

quindi col pennello da fpazzare fi rinetta il pezzo
colla più polfibife efattezza . L'oro in quello flato

,

e dopo di averlo lafciato perfettamente afciùttare »

fi brunifce e fi ombreggia. Per ombreggiare j s’in-

tende palTare leggermente della colla in cui fia fia-

to ftemprato del zafferano fu i fiti , che non fie-

no fiati bruniti . Così haffi un contrailo di tinte fui

pezzo lavorato , il quale , attefi i ìucghi lafciati

bruniti, acquifta maggior rifalto . Ci vuole molto
giudizio diftribuerido i fiti che deggion effere onà*

òreggiati da quei bruniti.

Brunir 1’ oro è Io fteflo che polirlo e lifcUrìo

fortemente col brunitoio, per dargli più rifplendo-
Vt* Il brunitoio è unuccnfile d’acciajo levigata j ò

di
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di pietra ematite nominata pietra Sanguigna , o fi-

nalmente un dente di lupo o di cane adattato iti

cima ad un manico di legno
;

gl* Indoratori ne faan-

no parecchi per lìfciare le loro dorature,
Effi tengono eziandio cert* altri ftromenti fatti

a guifii di punteruoli odipolfoni, eo’quali, incer-
ti (iti "dei pezzi da loro dorati, formano delle ze«
grinàture ed altri lavori a maniera di mofàico.

Tutto ciò che fi è detto del modo di applicar

Toro in foglia , $
3

intenda anche dell* argènto.

Metodo col quale fi perviene a cavar foro dal di /opra

delle cornici vecchie , ed altripezzi indorati a colla ,

||

Tante fono le mobiglie che fi fanno dorare pei

j

fervir d’ornamento agli edifizj j sì pubblici, come pri-

j

Vati, che Toro, il quale impiegafi giughea fomme
immehfe nella rivoluzione degli anni e dei tempi «

;

Quell’ oro farebbe perduto affatto, logorandoli effe

mobiglie ed ufcendo di moda , Fé f induflria non
foffe pervenuta a trarlo dal di fopra delle medefi-

me, tornando cqsì a metterlo nel commercio degli

uomini . Si è trovata 1* arte di fdorare i vecchj la-

vori, ed il metodo migliore nè il feguente , Ri-

|

dotte in pezzi le opere dorate , bifogna metterli

in una caldaja, ove abbiavi dell’acqua affai calda,

e vi fi lafciéranno immerfi per un quarto d’ora > fi

trafporteranno in feguito in un altro vafe che con-
terrà pur anche dell

1

acqua, ma in picciola quanti-»

là e meno calda di quella della caldaja , ed in que-
ila fi farà cadere Toro, fregando con un mazzo dì

fetole di cinghiale , il quale bagneraffi nell’ acqua
it&ffa quali ad ogni colpo che fi darà con effo . Si

avrà attenzione di avere delle fetole di varie for-

|

ta, affine di penetrare piu facilmente nel fondo de-
gli ornamenti, e fi offerverà, che quelle fetole fie~

no di pelo corto, affinchè fi rendano più confiften^
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ti • Quando avrafli con un tal mezzo fdorata una
quantità fufficiente di legno , fi farà evaporare fino

a liceità T acqua , in cui fi avrà feto'ato l’oro , e

ciò che rimarrà nel fondo del vafe farà medo in

un crogiuolo nel mezzo dei carboni , e vi farà ri-

tenuto finché fia divenuto rollo, e che la colla ed
il grado, che fi troveranno in edo mefehiati , con-

fumati rimangano dal fuoco ; allora l’acqua regia

ed il mercurio potranno agire fu l’oro, ma fi pre-

ferirà il mercurio, attefochè la fpefa farà minore.

Si metterà dunque la materia da trattarfi , un pò
calda, in un mortajo con del mercurio puridimc ;

la fi triturerà primieramente con un piftello pel

corfo d’ un* ora; indi vi fi verferà del V acqua frefea

in picciolidima quantità, e continuerà® a tritura-

re lungo tempo, finché fi fupponga, che il merciu
rio poda ederfi impregnato dell’oro contenuto nel-

la materia. Allora fi laverà il mercurio in parec-

chie acque , e lo fi pafTerà attraverfo la pelle di

camofeio, in cui raderà un’ammalgama d’oro , e di

mercurio. Si metterà 1* ammalgama in un crogiua-

lo , e fatto sfumare il mercurio col mezzo d’ un
picciol fuoco, rimarrà una bella calce d’oro, pura
cotanto

, quanto mai ddiderare la fi potefié . Se
abbiali una quantità di materia da triturare , fi po-

trà far ufo del mulino degli aflìnatori delle Zec-
che , odervando di mefehiare un pò di fabbia pu-

ra nella materia, affine di far meglio penetrare 1'

oro nel mercurio. Per farlo evaporare , fi potrà ,

onde perderne meno, fervirfi duna Aorta, e d’ un
maceracelo. Quello metodo è ricavato da una Me-
moria fopra un fiffaeto oggetto ,

prefentata all’Ac-

cademia Reale delle Scienze di Parigi daM. d’Ar-
clay de Montamy . Un altro metodo quafi fimi le

trovali nel Volume I. del Giornale d’Italia , fpet-

tante alla Scienza Naturale, che fi dampa in Ve-
nezia predo il Milocco.

DclUi



Della Doratura fu la Itergomena , fui Guojo ec«

Prendete tré libbre d’olio di litio, una libbra per
forte di vernice e di pece grecale mezz’oncia di

zafferano. Fate bollire tutte quelle cofe in un te-

game inverniciato , finché cacciandovi entro una
piuma 5 la ricaviate come abbruciata. Allora leve-

rete la vofira miftione dal dì fopra del fuoco , e
prendendo una libbra di aloè epatico 5 buono e ben
polverizzato , lo gitterete a poco a poco dentro *

oflèrvando di agitarlo con un baftone , poiché al-

trimenti ’l mefcuglio accènderebbe: fe ad onta del

movimento egli afcendefìe , lo leverete dal fuoco *

é lo lafcierete r ipofa re
;

poi lo rimétterete , la-

rdandolo di nuovo bollire , dimovèndo il tutto fem-
pre col baftoncello. Allorché così’l mefcuglio farà

bene incorporato * lo lafcierete ripofare , e poi lo

pafièrete perun pannclìno in un altro vafe, in cui

lo ferberéte. Quando vorrete impiegarlo per dora-

re la pergamena o il cuojo > darete prima fopra

quefte materie un apparecchio di bianco d'uovo o
di gomma , e poi vi applicherete fopra lo ftagno

in foglia, e fucceffivamente inverniciando 1* ope-
ra col fuddetto mefcuglio caldo , lo ftagno appari-

rà giallo come Toro, e lo farete ben bene afciut»

tare

.

Marnerà dì dorare le carie del libri 'fondati *

Per dorare le carte dei libri fondati ,
prende-

te la grofiezza d’ una noce di bollo armeno , é
i* groflezza d’un pifello di zucchero candito . Ma-
cinate infieme il tutto a fecco $ aggiugnetevi un
pò di chiara d’ uovo ben battuta , è poi macinate
nuovamente. Ciò fatto prendete il libro che vole-
te dorare fui taglio

; dopo d’averlo prima, rilega-

to 5
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to y fondato, e polito , ftringetelo fortemente nel

torchio ben dirittamente , e fra due tavolette di

Jegno di faggio
; dategli fopra con un pennello, uno

Arato di chiara d’uovo battuta, è feccato che fia

,

applicategliene un altro della fuddetta compofizio-
ne. Allorché ella fi troverà ben afciutta

,
politela

ben bene, e volendovi metter l’oro fopra, bagna-
tela con un pò d’acqua netta, facend’ ufo del pen-
nello . Indi applicatevi fui fatto le foglie d’ oro o
d’argento, e quando faranno ben afciutte ed attac-

cate, le polirete col dente di lupo.

Della Doratura fu le felli ,
per formare degli

addobbi di flange ec 0

Gli addobbi di cuoi dorati delle ftanze , i quali

altre volte erano in gran voga , e che per tuttora

fi accoftumano , fono formati di pellidi vitello, di

capra, o di montone infieme cucite, Quelle che fi

deftinano a tal Torta di lavori hanno già ricevuto

il primo apprettamene dai Cuojaj e dai Peilatie-

ri. Noi defcriveremo queft’Arte tal quale la fi efer-

cita in Venezia, ove fiorirongià, come tuttora fio-

rifcono degli eccellenti Operai.
Quando l’Operajo compera le pelli, non fon elle-

no allora sì fleflibili, nè sì maneggiabili , com’ è

neceffario . Innanzi di metterle in opera , fi co-

mincia dall’ammollirle , pel qual effetto fi metto-

no in un martello pieno d’ acqua , e vi fi lafciano

per alquante ore, avendo 1‘attenzione di rimover-

le parecchie volte , e in differenti tempi con un
baftone . Si ritraggono infeguito, e per renderlean-

cora più morbide, primo fi fcarnano , ma in una manie-

ra affai rozza , UnOperajo prende poi la pelle per cia-

fcheduno dei fuoi quattro angoli, e la batte fopra

una pietra alquante volte , facendo altrettanto a

quelle ^ che fono (tate a molle nel martello . Ta!

pre*
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pr jparazione , che fi efeguifce con mol.tat prontez-

za e facilità
,

fi appella battere le pelli
y
ed effa ter-

minata, PGperajo le (lira. Stirare i cuoj egli èuti

rendere le fuperfizie delle pelli più lifcie che fia

pofiibile, nel che fi adopera uno ftjromento che no-
mi ira fi ferro d$ fiirare , il qual è una fpezié di la-

, ma di Ferro, larga cinque in fei pollici, eh’ entra
in un manico di legno, la cui fuperfizie fuperiore

è rotonda, L’Opérajo pofa la pelle fopra una gran
pietra fituata fu d’ un banco; tiene con ambe le ma-
ni ’1 fèrro da {tirare > lo preme e lo appoggia fu la

pelle , tenendo la lama in una fituazione inclina-

ta , comechè proponga/! non di tagliare la pelle

flèffà, ma fidamente di difenderla . A mifura che
una pelle è /tirata , la fi pofa fopra quelle che lo

jfono già, e fe ne mettono così parecchie , di cui

fi formano piccioli cumuli , finche fi voglia termi-

nar di prepararle.

Per dare una forma regolare alle pelli, convie-
ne tagliare in linea retta i Iati delle medefime, e
fi fa ufo per tal bifogna di una regola, o di una
fquadra , o applicali fu la pelle una tavola o un te-

lalo dell^ medefima grandezza dello (lampo, di cui
> vedremo Tufo $ o finalménte fi adatta il quadrato

|! fopra una tavola, fu di cui fono contraflepnate le

I dimenfioni dello fieflb {lampo intagliato, Il quadra-

li

to è un cuojo tagliato della grandezza dello ftam-

j,po di legno incifo, che dee fervire, ad imprimer-
vi un difègno . Si hanno degli {lampi iocifi , che

j

1 fono di mifure divérfe; e, per quanto fi può , h
j
pelle che fi fceglie non è maggiore dello (lampo.

La pelle fi trova, talvolta difettofa, ed efige dei

|

taflelli , Per riparare quelli difetti innanzi di ap-
plicate efiì taflelli , fi diminuifce la groflezza del-

la pelle , fcarnando ben bene in ifgembo co| col*

tello il contorno dei fiti , fopra i quali i taflelli

debbono effere adattati* S’incollano cotefli colla.vìà
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poffibile diligenza, affinchè i fiti , ove fi adattano *

non rimangano corrugati * <

I tafTel li offendo incollati, fi tratta d’ inargenta-

re le pelli
;
ma prima fi fidano con picciole bro~

che di ferro tutto all’intorno per ritenerle ben be*

ne (tirate Ora fia eh' effe pelli fi detonino a rima-
nere del colore d’argento , o di quello dell’oro ,

convien Tempre cominciare dall’ inargentarle . La
preparazione di quelle, che devono apparire dora-

te , non differifce dalle altre fe non in ciò > che
applicati alle medefime una vernice , la quale dà
ail’argento un colore fimi le a quello dell’ oro .

Affinchè le foglie d’ argento fi appicchino alle

pelli , fi da a cotefle una preparazione, che nomi-
nafi l’incollatura . La colla , di cui fi fa tifo , è

compatta di ritaglj di pergamena , ridotta a confl-

uenza di gelatina col lafciarla fui fuoco un tem-
po conveniente. Per incollare una pelle o un qua-

drato, ci vuole un pezzo dicolla della groffèzza d’

una noce . L’Operajo non la eftende tutta ad un
tratto, ma la taglia in due porzioni: con una por-

zione di tal colla egli frega tutta la pelle affai

rozzamente; indi applica la palma della mano fu la

fuperfizie dellt pelle fteffa ,
fopra dì cui diftefe la

la colla, e fregandola, la obbliga a fpargerfi fu la

medetima più egualmente e più unitamente . Alcun
tempo dopo egli difende fu la meiefima fuperfizie

del quadrato , ed in un modo fimile 1’ altra parte

della colla. E’ neceffario di lafciar correre un in-

tervallo di tempo fra la prima e la feconda meffa

di colla , acciocché il primo ftrato abbia il tempo
d

y
indurarli innanzi di applicare il fecondo

.
Quan-

do il lavoro fi trovi avviato , l’intervallo che re-

tta fra il tempo in cui applicali ’l fecondo Arato,
e quello ove lo s’ impieghi la prima volta, è defti-

imo ad incollare un fecondo quadrato opelle; eco-
fi la pelle, eh' è incollata in parte, retta, duran-

te
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te il tempo che fi termina d’ incollarne un’ altra ;

dopo di che s* incoi la la prima interamente.

Si fceglie fenipre il lato della pelle , ov’ era il

pelo, che appellali pur anche il lato del fiore , per

applicarvi fopra la colla , e le foglie d’argento .

Quello Iato è quello che dee divenire apparente;

ed egli effendò incollato per la feconda volta, nuli’

altro più rimane che I* applicarvi fopra le foglie d*

argento . L* Operajo che inargenta ha dinanzi a

fe una tavola con fopravi quattro o fei pel-

li ancora umide , e tiene a canto una pìcciola

fcrannetta, fopra di cui v* hanno parecchi libretti

d’argento, de' quali nè difpiegato (blamente uno
per volta. Egli prende effe foglie d’ argento ad una
ad una con una moietta di legno

;
ne pofa una fa-

pra un pezzo di cartone , che nominali paletta
;

prende la paletta colla mano Anidra , e quando la

foglia d’argento fi trova fu la medefima ,
1’ Ope-

raio la fa cadere fu la pelle, difendendola più ch’è

poffìbile, innanzi di mettere i (noi lati parallèli a

que’ della pelle medefima. Dopo quella foglia ne di-

ftende una nuova nella ftefla fila, e continua così ad
aggiungetene , finché la fuperfizie della pelle fia

rimafta coperta di foglie.

Allora l
v

Operajo prende una coda di volpe , e il

ferve della lìelfa per ripulire le foglie, ciò ch’egli

fa premendole, e loro dando parecchi piccioli col-

pi colla coda medefima ridotta in un fagotto: così

le obbliga ad appiccarli alla colla , nonché ad ap-

plicarli efattamente fii gli fpazj ch’effe ricuopro-
no. Colla fteffa coda di volpe egli frega in fegui-

to leggermente la pelle da tutte le bande , fenza

batterla; la qual fregagione fi fa nell’ intento di le«*

vare V argento che non è incollato , e che li trova
di foverchio

.

In una delle camere ove fi lavora, v’ hanno pa«

recchìe corde attaccate ai due muri opporti: leva-
' Tomo Va Q te
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te le pelli dalle tavole , fopra di cui fono (late

inargentate, fi mettono fu ledette corde adafciut-

tare, e vi fi lafciano piu o meno tempo fecondo la

fìagione. Per terminar di farle leccare fi trafpor-

tano in un cortile o in un giardino, ove fi efpon-

gono all’aria aperta; ma prima fi tornano a pun-
tare le pèlli ftefie colle brocche fulle tavole fuddet-

te. Dal calore del fole, e dalla fecchezza dell’aria

dipende il tempo , che fi dee lafciare quelle pelli

inchiodate. La pratica infegna a fcegliere il gra-

do, in cui le pelli confervano una certa mollezza
fenza efi’er umide.
Quando le^pelli fi trovano in tale fiato, fi poli-

fcono col brunitoio , e dopo brunite s’ Imprimono .

Per efeguire quefta operazione, fi potano lopra uno
fiampo di legno intagliato in concavo , ed in ri-

lievo
;
e facendo pattare il tutto fotto un torchio

fimile a quello degli Stampatori in rame, fi comuni-
ca alla pelle il difegno ef^guito fui detto (lampo .

INla fe li voglian fare degli addobbi di cuojo dora-

to , bifogna dare alle pelli la vernice da noi in-

dicata , la cui proprietà fi è di comunicare all*

argento un color fimile a quello dell’oro.

La vernice , di cui fervefi per dorare le foglie

d’argento applicate fu le pelli, è comporta di quat-

tro libbre e mezza di colofonia , di una fimilequan-

tità di refina ordinaria , di due libbre e mezzo di

fandraca , e di due libbre di aloè * fi mefchiano
quelle quattro droghe infieme dopo di aver tri-

turate quelle che fono is pezzi grotti , e fi metto-
no in un vale di terra fopra un buon fuoco di carbo-

ne . Si fanno difciorre tutte le droghe in quefta

Spezie di marmita , e vanno mefcolandoli con una
fpatola

, affinchè fi mefchino , nè fi attacchino al

fondo. Quando fi trovaoo ben difcioite, fi verfano

fette pinte d’olio di lino nello Hello vafe , e colla

fpatola lo fi mefchia colle droghe medefime ; fi fa

cuo-



D O R 2,4|

cuocere il tutto , dimenandolo di tempo in. tempo ,

onde impedire, per quanto fi polla , che una Spe-

zie di fedimento , il quale formali , e che non fi

mefchia coll’olio ,
fi attacchi al fondo del vafe *

Gotta eh’ è la vernice , la fi pàffa attraverfo, un
pannolino .

Per dorare col mezzo di tale vernice 1 cuoi in-

;
argentati, fi feelgono dei giorni fereni , traspor-

tandoli le pèlli in un cortile, ove batta il fole da
tutte le. parti. Elleno fi trovano afflile fu i mede-
fimi tavoloni di prima. L’Operàjo incaricato della

I Tegnente operazione , fa adattare i detti tavoloni

i

fbpra cavalletti dell’altezza della cintura d’ unuo-

|

ino , e pallata fopra ogni pèlle della chiara d’uovo *

ve la lafcia feccarè . beccata la chiara d’uovo, 1*

Operaio che indora, mette dinanzi a lui fui tavo-

lone il vafe della vernice , che dee aver quali la con-

fidenza d’un firoppo alcun poco denfo . Egli tuffa

le quattro dita d* una mano nel liquore , e fe ne
ferve come d’ un pennello per applicare la vernice
fu la pelle. Tiene le fue dita un pò dittanti le urie

. dalle altre
;

appoggia le loro eftremità preffo uno
degli orli della pelle medefima , e fa deferive-

re ad ogni dito una fpezie di S. Tuffa di nuovo
li le fue dita nella vernice, e deferive ancora quat-

i tro altre linee
;

operazione , la quale da lui

\
continuai! , finché la pelle fi trovi riempiuta di

i

linee fituate in quafi uguale difltanza le une dalle

II

altre. Dopo che la vernice è fiata in tal guifa ap~

;

plicata fopra varie pelli, lo fieffo Operajo , o pa-

recchi altri che lavoranocon lui, terminano di di-

|

ftenderla fu le dette pelli colla palma della mano
;

I

locchè da effl chiamai! empiafirare . La vernice ef-

fendo. fiata diftribuita cosi più egualmente che fia

i poffibile fu la fuperfizié delle pelli medefime , v*

I hanno degli Opera] che fi occupano a battere qual-

I le che fono fiate empiafirate prima delle altre, la

<1 z ni
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ta) guifa fi lafcia circa un mezzo quarto d’ora cT

int rvuìto fra Tana e l’altra di fiffatte due operai

zion
,

in queir* ultima POperajo batte con ambe le

mani affiti fortemente , ed a piccioli colpi raddop-
piati . L’oggetto di cotefta operazione è di obbli-
gare con ciò la vernice ad effonderli piu egualmen-
te fopra tutta la fuperfizie della pelle > e, per co-

sì dire
3 a prender corpo colle foglie d’ argento*

Quando le pelli fieno fiate battute con attenzione

>

fi ricamo dal di fopra dei cavalietti , e fi appog-
gia ciafchedunodei tavoloni, cui fono puntate , lun-

go un muro efpofio al Sole . Mentrechè fi va asciut-

tando la vernice data a rotelle , fi rimettono dei

tavoloni corredati di nuove pelli fopra i cavallet^

ti, e gii fteffi Operaj fi occupano ad inverniciar-

le nello fieffo modo, ohe adoperarono fi le prece-
denti. Secondochè il calore del Sole è più o meno
acuto, e che la vernice fra ben fatta, le pelli fi fec-

cano più o meno prontamente > coficchè nelle beL
le giornate fi trovano alciutte in capo ad alquante

ore . Quello firato di vernice effóndo feccato , fi

rimettono le medefime pelli fu i cavalletti come
fopra, p^r dar loro un fecondo ftrato precifamen-

te nella fi^ffa maniera, con cui fu applicato la prima
volta . Applicato tal fecondo ftraco , fi efpougono
ancora al Sole per farle aiciuttare, ed allora bi fo-

gna aver l’attenzione di eliminare quali .fieno le

pelli meno colorite per dare ad efie uno firato di

vernice piu grotto delle altre, nonché per menda-
re certi fi ti delle pelli medefime , che fono meno
doraci o che rimafero quafi bianchi.

Si fa ancora una fpezie di tintura in cuoio do-

rato, eh’ è il frutto d’un altro lavoro .
Quello la-

voro riguarda i cuoj fopra i quali fi dee vedere *

in certi liti, foro prodotto dalla vernice, ed ove
in altri l’argento dee refiare apparente. Per for-

mare tali fpezie di tinture lì fanno pallóre le peL
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li inargentate lotto un torchio, ch’è limile di moL
to a quellodegli Stampatori in rame , e fi fcelgonopesr

dare V impresone alle medefime, degli ftampif, il

cui dileguo è intagliato poco profondamente : s’im-

primono , oppur anche accontentali di calcare o
(lampare in effe un dileguo . Si ricuopre il tutto

di vernice ;
ma lubito eh* ella è applicata , e che

la pelle trovali impiàftricciata , l’Operajo riguarda ì

1

liti, che debbono celiare d'argento , e folievando

per di lotto la parte, ov’ egli dee comparire
,
pal-

la il luo coltello lopra per levare quanto più pol-

la la vernice . Egli dà lubito la lua pelle ad un
altro Operajp ,

il quale occupali ancora a levare

j
con una pezza tutta quella che potrebb’ effere re-

litta in quelli liti . Nonoftante ne rimane lempre
qualche poca per dare allargento un color giallo 3

Ì

che Toffulca alquanto, ma caccila vernice, che re-

tta , ferve di molto a confervarneio , nè lo pregiu-

dica riguardo all a ppar ilcenzah

Circa ai cuoj ,
che debbon effere femplicemente

-

inargentati , le pèlli effendo (late coperte di fo-

glie d’ argento, e ben brunite , fi terminano col

dar $Ile medefime una colia affai chiara di perga*»

! mena, ed è la fteffa di cui già abbiamo parlato*
Preparate in tal guifa le pelli , cioè o lalciate

inargentate, oppur rele di, color d’oro colla verni-
ce , fi dipingono quegli oggettiche nei dilegni ftam-

I
pati fu le medefime deggion effere inferiti. I colo-

ri hanno ad efferp tutti macinati ad olio, e gli ar-

tefici per renderli più (correnti frammelchiano con,

effi del luftro di rafa, Afciutte che fieno ben bene
le pittare fatte fo le pelli, fi hanno allora dei poi®

foni d’ acciaio in cui fi trovano incili dei piccioli

fiori , ed altre varie manière d’ornamenti , infer-

vienti o a coptorniare o a formare dei fondi di
molaico. Gli Artefici adoperano quelli polloni per
formare ì detti lavori , ponendo la pelle lopra un^

3 pietra
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pietra diritta, cioè fopra quella fletta pietra, ove
flirano e brunilconole pelli inargentate. Imprimo-
no fopra le ftefiè pelli i lavori incili nei polfoni ,

battendo con un pezzo di legno lungo fopra la te-

tta del polfone medelimo , che tengono coll’altra

mano nella maniera che fi adopera uno fcalpelìo .

Ci vuole molta pratica , e deftrezza , efeguindò
queft* ultima operazione

.

In tal guifa fi perfeziona il lavoro dei cuoj do-
rati; dopo di che ficucifcono inficine le pelli , coll*

avvertenza d’incontrare i dilegui formati fu le me-
defime , ficchè abbiano a fervire pègli addobbi or-

dinati delie ftanze , o delle Tale, e ciò fecondo le

prefe mifure

.

Della Doratura a fuoco .

Ci fono tre maniere di dorare a fuoco, cioècon

òro macinato, con oro femplicemente in foglia, e

con oro fm inuzzato .

La doratura ad oro macinato fi fa coll’ oro am-
malgaraato col mercurio in una certa proporzione

,

la quale ordinariamente è d’ un’oncia d’argentovi-

vo fopra una dramma d’oro.

Per efeguire cotefta operazione , fi fa primiera-

mente arroventare il crogiuolo , in cui dopo av er-

vi metto l’oro coll’ argento vivo , fi vanno quefti

dimenando dolcemente finché fcorgafi , che P
oro fia fufo e ben incorporato coll’ argento vi-

vo medeurao
;
così uniti infieme fi gittano fuccef-

ttvamènte nell’ acqua per lavarli . Per preparare il

metallo a ricevere l’oro , conviene ,
liccome di-

cono, difgrattare il metallo tteflo che vuolfi dora-

re, il che fi fa coll’acqua forte indebolita coll’ac-

qua comune, adoperando in tale difgraffamento una

fcopetta comporta di fila affai fottili d’ottone . Il

metallo e(Tendo ben difgraflato e ben polito , lo fi

cuO-



D O R

cuopre del detto mefcuglio d’ oro e d’ argento vi-

vo j eftendendolo più egualmente che fia pofiìbile i

in quello flato fi mette il metallo al fuoco fopr&

la graticola da dorare , o nella cafletta nominata fi-

rn ilmente da dorare ,
al di fiotto delie quali v’ ha

una padella piena di fuoco* La graticola da dora-

re è una piccioìa geiofia di filo d'acciaio, con cui

fi cuopre la padella , e fiopra la quale fi pelano i

* pezzi da dorarli
;

quei che $* inargentano , non
han bifdgno d’ una sì gran proprietà . La cadet-

ta da dorare è altresì una geiofia di filo di ferro

>

che non differifice dalla graticola , fie non fe in

quanto > eh* ella è concava e profonda d* alquanti

pollici. A mi Tura che 1* argento vivo fi fvapora, e
che fi pofibno diftinguere i liti, ove manca Toro*
fi repara fi opera ,

aggiugnendovi un nuovo animai-

I

gama , ove occorra . Per rendere cotefta doratura

j
più durevole , i Doratori fregano il pezzo con del

;* mercurio e dell’acquafòrte , e lo dorano una feconda
! volta nel modo fuddetto. Replicano talvolta fiffatta

operazione fin tre o quattro volte , acciocché fi

oro, il quale cuopre il metallo , fia d’ una conve-
nevole groflezza . (Quando il pezzo fi trova in que-

!
fio flato , viene compiuto colla feopetta di fili d*

ottone y e finalmente fi mette in colore con un me-
todo, di cui i Doratori fanno un fegreto » ma che
noi dipeleremo , allorché nell* Articolo MONE-
TAJO renderemo conto del modo di colorire le

monete d’oro.

Per preparare i metalli a ricevere Ja doratura
d’oro in foglia , fi comincia dal grattuggiarli con
una grattinola , eh’ è un ferro acciaiato con quat-
tro cottole taglienti , limili ad un ferro di dardo.
Egli ha due o tre pollici di lunghezza , e (la pian-

tato in un manico lungo dai dodici ai quindici pol-

lici. Quando il metallo fia flato ben grattuggiato %

fi pollice con un brunitoio di ferro acciaiato* e in&

Q 4 di
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di (1 rifcalda il metallo ; operazione che nominali
imhavìre , attefochè quando la fi efeguifca fui fer-

ro, egli prende un color biavo *

EfTendo il metallo fufficientemente caldo ,
vi fi

applica il primo Arato d’oro in foglia ,
che fi di-

{tende leggermente con un brunitoio di pietra fan-

guigna . L’azione di diftendere confile , a premere
coi brun ito} o le foglie applicate fui pèzzo che fi

dora. JD* ordinario non fi danno che tre o quattro
firati di una fola foglia d’ oro nei pezzi comuni ,

e di due foglie nei bei pezzi , e ad ogni firato fi

difende, e pofcia fi rimette il pezzo nel fuoco ,

il che dicefi ricuocere . Dopo l’ultimo Arato l’oro

trovali in grado di efiere brunito chiaro col bruni-

toio di pietra fangulgna foprammentoyato

.

E’ cotefta una profeflìone , la quale non èdiver-
fa da quella d'inargentare i metalli ; circa che fe

ne può avere un amoiodettaglio nell’ Articolo AR-
GENTATORE DE’ METALLI nel Volume I,

dell’Opera prefente.

La doratura ,* che chiamali £ oro /minuzzato , 11

efeguifce con foglie d’ oro , come la precedente ,

e praticafi nella fiefia guifa; ma ne differilce in due
punti efièeziali.

I. (Quando il metallo fia fiato grattuggiat© e po-

lito , vi fi pratica fopra un numero prodigiofo di

piccioie sfregature per tutt* i verfi col coltello da

sfregiare , ch’e cornpofto d’una picciola lama d’ac-

ciaio corta e larga-, con un manico di legno o di

corno. Siffatte sfregiature , che fi fanno ne’metalli

innanzi di applicare fug’i fiéffi l’oro, hanno iàtto

nominare fifLtta doratura a oro /minuzzato , avve-

gnaché le sfregiature non spparilcano efieriorrnen-

te , offendo terminata la doratura,

IL Per la doratura {minuzzata ,
occorrono fin

dieci o dodici firari, con due foglie d’oro per ogni

firato y in luogo che per la doratura Jifcia non oc

vo-



(vogliono più di tre o quattro. Siffatta gran quan-
tità d’ oro è neceflaria per cuoprire le sfregiature;

ma la doratura che ne rifulta è molto più bella e
molto più folida.

Si fa ancora una bella doratura fu i metalli , é
particolarmente fu l’argento nella maniera feguen-
:e. Si fa difciorre deU’oro nell’ acqua regia

;
s*

imbévono dei pannilini di cotefla diffoluzione d*

?ro
;

fi fanno abbruciare , e fe nè Iferba la cene-
re

,
Quefta cenere fregata ed applicata coll’ ac^

}ua alla fupérfizie dell’ argento col mézzo d’ uno
Braccio 3 ed anco colle dita 5 vi lafcia fopra le

mollecule d’oro eh’ effa contiene, e che benlffimo
vi fi attaccano. Si lava il pezzo d’argento per to-
gliere la parte terriccia della cenere , e V argento
fteffo in tale fiato non apparifee quafi in.neffun mo-
do dorato

„ Quando però fi venga a brunirlo colla

'pietra fanguigna , prende un belliffimo color d’oro „

Tal maniera di dorare è facilifiima, e non impie-
gali che una quantità doro infinitamente picciola«

La maggior parte degli ornamenti d’oro, che veg-
gonfi fòpra i bertoni dei ventagli , fopra le tabac-

chiere , èd altre galanterie di grand’ apparenza
e di poco valore , altra cofa non fono che d'argen-

to dorato con Affatto metodo
.
Quefte dorature pe-

rò , effendo maneggiate , hanno cortiffima du-
rata .

Si applica altresì l’oro fopra dei criftalli e del-

le porcellane, ed altre materie vilificate. Sicco-

me la fuperfizie di fiffatte materie è affai lifcia $

e che può in confeguenza aver un contatto affai

perfetto colle foglie d’oro, così quefìo metallo vi

fi attacca fin ad un certo legno . Tal doratura è
altrettanto più perfetta e migliore, quanto mag-
giormente l’oro fìa applicato con efattezz^ alla fu-

perfidie
;

fi efpongono i pezzi di vetro o di por-

cellana ad un certo grado di calore che aprendo*.
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ne i pori , accrefce ancora l’aderenza , e fi bruni-

fcono poi leggermente per dare ai medefimidel ri-

fplendore.
’ '

DRAPPIERE DI PANNILANI , è I’ Operajo
che fabbrica i' panni, o il Mercadante che li ven-

de; ma nominati ’l primo, per maggior diftinzione,

'£abbricnìore di panni , ed il fecondo Venditore di pan-

ni inni. Dopo l’Agricoltura, le Arti più utili e

più neceiTarie agli uomini fono quelle , che loro

fomminiftrano il vellico , e ve nhan poche , che più

delle ftefie 'abbiano fatto maggior onore allo fpìri-

to umano, ed ove fi ammiri tanta fagacità ed in-

telligenza. L’ufo de 1 vedici è dovuto a qualche al-

tra caufa diverta dalla femplice necefiltà di folle-

nere le ingiurie dell’aria . Hannovi infatti molti

climi , ove lìffatta cautela farebbe quali interamen-
te inutile; ma nonpertanto, fe fi eccettuino alcu-

ni Popoli aflblucamente felvaggi e rozzi , tutte le

Nazioni fono fiate , e trovanti ancora nell* ufo di

cuoprirfi di vertici più o meno eleganti
,
proporzio-

natamente al loro gufto ed alla loro induftria. Noi
veggiam ancora , che le Arti concernenti i vefii-

menti han prefo nafeimento nelle Regioni / ove la

temperatura dell’aere non eilge , che il corpo fia

ricoperto . Il folo bifogno non ha dunque condot-
to 1* uomo a cuoprirfi d’ abiti , ma qualche altra

Cagione ha dovuto ancora determinarvelo . Qua-
lunque fia il motivo d* un coftume sì antico e sì

univerlale , egli è certo , che in tutti i tempi fi

versò nella ricerca di materie
, che cuoprendo il

corpo, non impedifsero la libertà de’lùoi movimen-
ti. L’impiego di quelle materie coftitui l’oggetto

d’uno ftudio ferio e coftante
; e a fiffatte ricer-

che, ed ai moltiplicati tentativi dobbiamo quella

moltitudine di teffìturé diverfe che fono in ufo
#refib i Popoli colti.

Noi
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[ Noi ritroviamo .nella maniera , onde andavano
vcftiti i primi uomini delle prove affai fenfibili dei
loro fiato d’ignoranza e di rozzezza* Non c’ era
nefìun* Arte, neffima induftria nell* impiego delle

j

materie , di cui dapprima fu fatto ufo per cuo-

j

prirfi . Si adoperavano tali, come la Natura offeri-

i vale, e fi fceglievano quelle , che richiedevano mi-

[

noi* numero di preparazioni

.

Parecchie Nazioni fi cuoprivano anticamente di

corteccia d’alberi; ed altre fi fervivano di foglie *

d’erbe, o di giunchi rozzamente intrecciati . Le
Nazioni felvaggé ci porgono ancora oggidì un mo-
dello di fiffatti antichi ufi . La pelle degli animali

i

fembra nonpertanto edere fiata la materia più 'uni ver-

|

Talmente impiegata nei primi tempi. Ma le pelli %

;

fenz’alcuna preparazione doveano , feccandofi, indu-

j

rarfi e ritirarfi , onde l’ ufo ne diveniva noumeno
i incomodo che difgufievole: fi cerca adunque a ren-

derle piùipieghevoli e più morbide, al che fi pervenne
con olj di pefce, o con graffi d’animali; e di qui

nacquero le arti de
5

Pellatieri , de\Camofcieri, de*

Cuojaj , de’ Pelliccia) ec.

!
A mifura che le Società réndevanfi colte , fi rin-

I

tracciarono dei veftimenti più propri, e |più como-
di di que’ che formavanfi colle corteccie degli al-

beri, colle foglie, e colle pelli ; Si vide ben tò-
fio , che fi poteva fare un miglior ufo delie ipoglie

S degli animali, e s’ inveftigarono i mezzi di fepa-

rame la lana e il pelo, e di formarne dei drappi

|
nonmeno folidi, che atti arifcaldare; ma più pie-

li

ghevoii ancora dei cuoj e delle pelli . I primi drap-

||

pi di cui vérifimilmente fi farà preferitala 1’ idea

j|

allo fpirito, faranno fiati delle fpezie di feltri •*.

I

Si avrà cominciato dal legare ed unire coli’ajutQ di

qualche materia glutinofa diverfi fili di lana- o di

pelo , e fi farà pervenuto in quefio modo a forma-
re un drappo, alquanto pieghevole, e d’ una grofi»

fezz-à
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fezza quafi uniforme . Gli Antichi facevano un grand'

ufo del feltro.

Era qualche cofa l’ a vére immaginato il modo di

feparare il pelo e !a lana dalia pelle degli anima-

li; ma non fi avrebbe pertanto ricavato un gran

vantaggio da cotefia invenzione , fe non fi avelie

trovato il fegreto di riunire col mezzo del fufo

efli diverfi fili , e di formarne un filo continuo ;

tale invenzione afcende ad un* antichità rimotifii-

ma. La tradizione di quali tute* i Popoli attribuì-,

fee alle donne la gloria di aver inventata V arte

di filare, di tertere le fioffe e di cucirle, E’proba-

bile , che dehban edere fiati fatti molti faggi colle ma-
terie filate , e comporti differenti lavori , come
treccie, reti ec. , finche finalmente e per gradi, fi

trovò la teffitura a catena ed a trama, invenzione

forfè la più utile che abbiavi nella Società. Infat-

ti col mezzo di quell' Arte noi formiamo di quali

tutte le materie che ci circondano degl* in te (futi

propr; a cuoprirci in una maniera ugualmente co-

naoda che elegante.
Confiderando fa quantità e la divèrfità delle macchi-

ne oggidì impiegate nella fabbricazione delle nortre

lìoffe, non avvien di poterli facilmente pervadere, che
ne’ primi Secoli gli uomini abbiano potuto procu-
rarli lavori fimili a quelli che aderto fra noi fi efe-

guifeono, o che abbian potuto afiòmigiiarfi a' mede-
fimi. E’ facile però concepire tutto al contrario 3

fe in luogo di arredarli alle noftre pratiche ordi-

narie, fi rifletta fopra i meftièri o i telaj , che di

prèfente fi trovano accora in ufo predo vari Popo-
li . La femplicità ed il numero degli utenfili , che
fi adoperano nell* Indie, nell’Africa e nell’ Ameri-
ca , portbno fervir ad ifpiegare come in tempi re-

motiflìmi poffan efiere pervenuti gli uomini a fab-

bricare delle floffe . Avvegnaché privi della mag-
gior parte delle cognizioni, di cui noi godiamo *
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gii Oberai di qUe’ paefi efeguifcotiò delle (loffie, h
finezza e beltà delle quali non fi pofTono baftevoi*.

mente ammirare . Una navetta, ed alcuni pezzi di

legno fono i foli fironienti clf effi impiegano . I

primi Popoli avranno dunque potuto coll’ ajuto di

liffatti deboli foccorfi applicata di buon ora a for-

mare degl’ sntefluti orditi e tramati.

I peli degli animali formano di vero la materia piu

abbondante e più generalmente impiegata a cuo-
prire l’uomo. Il pelame del Caftoré, quello delia

Struzzolo , i! pelo di Cammello, quello delle Ca-
pre d’ Afra e d’ Africa, , la tofatura della Vigogna,
eh’ è la pecora del Perù , altro più non fono che
la più picciola parte di cotefìa ricca provvigione *

La lana comune delle noftrè pecore è quella che
coftituifcé la più ficura del lè/ noftre difefé contra

gli attacchi degli elementi.

Dell'arte dunque, o più meglio del completo
delie arti , che mettono in opera quello pteziofo

prodotto, tratteremo nel preferite articolo, dopo
di aver refo conto delle lane di Spagna e di al-

tre Regioni d’Europa, affine d’iftruife fopra fiffat-

to intereflànciffimo oggetto , con abbondanza di

lumi j le pedone che maggiormente afpirano al-

la perfezione dell’ afte medefima . Ecco pertan-

to la ferie dei fonimi capi , in cui divideremo
tutta la materia di quell’ Articolo . i. Dello di%raf~
lamento o purgazione delle lane; v della fcardaf-

fatura e filatura delle medefime
; 3. della maniera

d’ incannare , di formar V ordimento, e' dì metter-
lo fu i tela

j ;
del modo di tefleré i panni

; 5.

della maniera di curarli
;

6, di purgarli , e di

follarli; 7. di lavarli, garzarli, cimarli, luftrarli

e foppreflarli . VT aggiugneremo il modo di petti-

nare le lane p£r cavarne lo (lame , e daremo un
cenno in fine di varie altre manifatture di iana»
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Delle lane in generale .

Le perfone del meftiere diftinguono in ogni to-

fatura tre qualità di lane. i.La Lana Madre , che
quella della fchiena e del collo. 2 . La lana delle

code e delle cofcie. 3. Quella del petto , del di

fotto del ventre, e delle altre parti del corpo. Il

Fabbricatore dee (lare avvertito a tutte (iffatte

qualità di Jane, poiché dall’impiego o dell’ una o

dell’altra, fia o da sé fola o mefchiata, ne deriva

la diverfa qualità e bontà dei panni. Vi hanno cer-

te claffi di lane, il cui impiego dev’efTere vietato

nelle manifatture, cioè le lane che fon cadute per

malattia delle pedore e dei montoni
;

le lane di

quelli animali , che fiano morti parimenti di ma-
lattie, e finalmente la lana, che rimane in fon-
do dei pettini, detta volgarmente borra. A tutte

quelle lane fi dà il nomecomune di ributti o di /catti.

TTovanfi delle.lane di diverti colori, cioè di bianche;

di gialle, di rolTigne , e di nere. Altrevolte quafi

tutte le beftie da lana di Spagna , fuorché quelle

della Betica, o dell* Andalufia erano nere. I Na-
turali di quel paefe preferifcono tal colore al bian-

co, il quale oggidì è il folo {limato in Europa ,

attefochè è fufeettibile dei colori più vivaci, piu
variati, e più carichi di quelle che, fono natural-

mente colorite . Del modo della colatura delle la-

ne , di affortirle, é di tutti gli altri appreftamen-
ti che alle (leflè occorrono, prima di metterle in

commercio
, comechè oggetti fieno appartenenti

all’ economia rufiica , ne tratteremo nell’ articolo

PASTORE
. Qui fi riduciamo a verfareé

5

fopra le me-
defime in quanto che refe fiano commerciabili , ed
atte alle manifatture dipannilani. Sotto tale affet-

to ne faremo conofcere i generi diverfi delle fteffe

al Fabbricatore

.

Delle



Velie lane di Spagna ,

Si dee tener per certo > che le lane di Spagna
fino le più fine o fetofe* éd in confeguenza Je piu

proprie a feltrarli nel follo di tutte le altre di Eu-
ropa . In fatti volendoli da certi Fabbricatori, co-*

lime della Francia * deli* Inghilterra * dell* Olanda
formare dei panni di qualità aliai diftinta * non
itralafciano di valerli delle lane Spagnuole *

I In ifpagna haunovi parecchie lorta di Jane* che
fi diftinguono pér le loro qualità* per li nomi del-

ie pile* o per quc’ dei proprietarj * cui apparten-

gono * cof termine di Cavaliere

s

* e finalmente per
la denominazione dei Regni e Provincie della Spa-
gna* ove fi fon tratte dal corpo delle pecore.
Le prime pile fono le Segovie Lionefi , come

Quelle dell’ Infantado delTAfiria* dei tre Convènti
Ideir Efcuriale * di Paulac * di Quadralupa * dei Du-
chi * di Befcar* di Mondexar e la Torè * dei Con-
ti e Marchefi di Val parai lo * PifladiJa * Santiago %
Loriana* di Donna Antoina de Vilario d’ Alcanta-
ra * Maria Calaflia de Torees * Donna Sanihes Te-
IxacU; di alcuni particolari* Don Bernardin Men-
;des* Jofeph Signore divisoria* ed altri fin al nu-

limerò di 25. pile o all’incirca * note realmente fiot-

to i nomi di coloro cui appartengono , le quali

I

fomminiftra.no ogni anno comune 95200. arobe dì

lana ali
5

incirca* del pefo di 25. libbre per ogni
aroba .

Avvegnaché cotefte lane portino la mede fima de-

nominazione dì Segovie Lionefi * non fono però
tutte d’ ugual qualità* nè dello fteffo prèzzo . Avi
viene eziandio , che le qualità delle uné e delle

altre varino alcun poco in certi anni*fecondo il tem-
po piu o meno caldo * o più o men piovofo , la

produzione dei pafcoli * e le malattie delle peco-
re >
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re, di cui certe greggie trovanfi talvolta infetta-

te. Quindi appartiene ai Fabbricatori, ad onta del-

le generali indicazioni teflè recate , lo efaminare

la qualità delle lane d’ ogni raccolta innanzi di

comperarle

.

Le lane delle 25. pile indicate fono propriflìme

nella fabbricazione dei panni piu nobili e più pre-

giati .

Oltre cotefle prime qualità di fané Spagnuole ve
n’hanno ancora certe altre men belle che fi chia-

mano femplicemente Segoviane : fi diflinguono coi

nomi dei paefi , delle giurisdizioni, 0 dei lavato;

,

ne’ quali fono fiate tofate 0 lavate , come Soria ,

Burgaleze, Lombaie , Malinos, ed un gran numera
di altri fiti . Le più belle fra quefle lane fono quel-

le che fi chiamano Cavalieres , termine che figaifi-

ca una pila, la quale non è mefchiata , nè compe-
ra di lane comperate da diverfi particolari, e che
proviene da una fletta greggia di montoni . Le al-

tre vengono raccolte dai Mercanti qui c quà , i

quali le mefchiano infieme. E 1

facile comprendere,
che attefo tale mefcuglio elleno fon meno buone ,

mentre nell’ unione di differenti lane è difficile

incontrare una perfetta convenienza fra effe.

Le lane Segoviane, sì Cavaliere, come mefchiate,

fono nondimeno buone, malììme per fabbricare dei

panni alla maniera di quelli d’Elbeuf. I Fabbrica-
tori, che fi piccano d’impiegare ie lane migliori >

debbono fcegliere preferibilmente alle altre quelle

che fi nominano e che fono effettivamente Cava-
liere quantunque codino in Ifpagna uno 0 due rea*

li di villon all’aroba più care delle altrei ma fona

incomparabilmente più belle e più fetofe

.

Si trovano in Ifpagna ancora molte altre diver-
fe lane, fra le quali fi fanno delle pile Segoviane
che fono affai buone; e delle altre finalmente d’

una qualità mediocre, diminuendo di prezzo dai

63%
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66. reali di villon fin ai 24 . all’ aroba del pefo di

25. libbre.

Appartiene ai Fabbricatori, ed a coloro che fo-

no incaricati della loro direzione il faper fare co-

tette diftinzioni , le quali non fi pottbno apprendere
che mediante Y efatta cognizione delie differenti

qualità delle lane: tale perfetta cognizione è nou-
meno neceffaria che difficile da acquiftarfi

; mentre
i prezzi delle lane variano gradatamente d’un rea-

le o due di villon per aroba .

I Regni e le Provincie nelle quali fi trovano le

dette qualità é i prezzi si differenti , fono quelli

d’Arrogona, di Valenza, dell’ Andalufia fuperiore
! ed inferiore , di Marcia, Eftremadura , Gan-

|

dia, Gattiglia, e Navarra . Tutte fiffatce differenti

lane di qualunque fpezie fien elleno, deggion effe-

re affòttite, è formare tra effe tre qualità da divi-

derli in prima, feconda, e terza. Se non fodero
affortite in tal modo, bi fógna, che i Fabbricatori

faccian cotefto affortiménto , e che badino a tro-

vare fiffatte tre qualità di lana, che compreranno

I

o faran comperare dai Mercadanti o particolari

di Spagna. Nemméno devono ignorare, che in tut-

ti i lavatoj di quella Monarchia fi mefchiano infe-

delmente gli agnelletti colla gran lana , e che non
V* hanno che quei Fabbricatori , i quali fan com-
perare le lane qUì e qua* e éhe le fann’ anche la-

vare per loro conto, che poffano iufingarfi di aver-
ne fenza mefcuglio d’agnelli. Effi Fabbricatori de-
vono fapere ancora, che la feconda lana non è sì

bella come la prima, e finalmente, che la terza è
meno bella delle due altre.

Cotefte offervazioni generali fono egualmente uti-

li , sì a quelli che vanno in Ifpagna a provvedere
di lane affatto fucide , o che le fanno lavare fopra
luogo , o che ne comperano delle pile del tutto

lavate, come a quelli che ne^traggono da Bilbao oda.

Tòmo V» “ R Jk*
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Baionna , o che le richieggono direttamente nei

lavatoi Spagnuoli, ove le balle vengono ordinaria-

mente abortite, com’è flato detto , e inarcate >

cioè , le prime con un R, le feconde con unF, e

le terze con un S.

Delle lane d'Inghilterra , di 'Francia
, e del

Paefi del Nord
,

* /// altre Regioni ,

nonché di quelle del Levante .

Quando fi dice lane d’ Inghilterra , fi comprendo-
no anche fiotto un tal nome quelle di Scozia e d*

Irlanda. Sono meno fine e meno morbide al tatto

di quelle di Spagna; ma fiuperiori alle fteffie per la

lunghezza e per la lucidezza. La loro bianchezza
e rifplendoi;e naturale le rendono più proprie di

tutte le altre alla tintura. In tempo della Regina
Zlifabetta fi perfezionarono in Inghilterra le razze

delle pecore
, facendone ella venire dalla Barbaria ,

donde pure fono orionde quelle di Spagna, Per da-

re cosi di paffiaggio un' idea della fiorprenden-

te ed indeterminata moltitudine di pecore e mon-
toni, che fi allevano nei tré Regni dell’Inghilter-

ra, il Signor de Foè affìcura , che 605520. libbre

di lana, che traggefi ogn’ anno dalle pecore diRu-
mney-Marsh non formano che la dugentefima parte

della raccolta di efiì tre Regni . I Montoni della

maggior fpezie recano dalle cinque fino alle otto

libbre di lana.

Le migliori lane di Francia fono quelle delRon*
ciglione, della Linguadoca, del Berry ,

della Va-
logna , del Contentino

, e di tutta la baffa Nor-
mandia . La Piccardia e la Sciampagna non ne fom-

miniftrano che d’inferiori a quelle delle altre Pro-

vincie .

I tofoni del Ronciglione , della Linguadoca fo-

no fienz’ altro i più preziofi che in Francia fi

rac-
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i raccolgono; rna non già i foli chè vengono impie-

gati . li Delfinato, il Limofino, la Borgogna ed il

Poi tu né fomminiflran pure d’ottimi »

li Berry , -ed il paefe di Beauvoifis fono i luo-

ghi del Regno i piu ricchi in gregge, ma le lane

differifcono totalmente in qualità
.
Quelle di Solo-

gna e di Berry fono corte e morbide al tatto e le

• altre hanno molta rigidezza e lunghezza . Il paefe

di Bajonna ne produce di due forta ,
una delle qua-

li è piu Umile ai nudi peli che, alla tofatura delle

pecore .

In Fiandra v* hanno delle lane preziofe , di con-

venévole lunghezza, e morbide non poco al tatto»

Nei Faefi Settentrionali la lana è ordinariamen-
te groflolana e di poco valore, ed ancora più nell’

Islanda, ove inoltre attrovafene in picciolidìma,

quantità. Nella Norvegia è generalmente cattiva,

e le manifatture, che vi fi fanno, fono imperfet-
te di molto, ed al più al più podon edere parago-
nate in qualità alle fanefle più ordinarie»

Nella Svezia, la lana è ugualmente groflblana e
corta. Quella Nazione comperava dagl’ Inglefi i pan-
ni ed altre ftoffe di lana ;% ma il Miniftero ha da
poco talmente incorragito le manifatture , che vi

lì fabbrica della pannina, alcun poco rozza a dir

|vero, ma di cui accontentafi per rapporto agli e-

forbitane! dazi che fi efigono fopra V ingreffo delle

iftoffe, e dei panni d‘ Inghilterra .

Nella Mofcovia v’hanno delle grégge numérofe ,

Ima che non danno una lana fina.

Nella Polonia la lana non ha una qualità eccél-

i

lente .

L’Ungheria è la Tranfilyania con i paell cogfinan-

producono delle lane poco ricercate»
In varj paèfi della Germania fi allevano delle

gregge numérofe di montoni che danno una lana

R 2 fina.

li
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fina , e da cui gii abitanti fanno trarre tutto il più

potàbile partito .

Ne Paell foggetti alla Cafa d’ Auftria, conofciu-

ti fotto i nomi di Stiria, diCarintia, e di Cornio-

la , le razze delie pecore han d'uopo di edere per-

fezionate , perchè li pollano col tempo avere delle

buone lane.

Molta copia di Ima traggefi dalla Dalmazia
dalla Schiavonia, ma non li può riguardarla chee
come di media qualità.

Ne viene pure abbondevolmente dal Levante; ma
ficcome i Greci e i Turchi impiegano la migliore

ai loro ufi, così la buona perviene difficilmente fu

no a noi . Anzi conviene ftar affai cauti compe-
rando le lane Turchefche , mentre fovente colo-

ro ,
che in Levante ne fan traffico , hanno 1* arte

di trasformarle , e le vendono per vere lane di

Coftantinopoii e di Smirne , mentre tali non fono.

Quelle delle,vicinanze d’Alefrandria , d'Aleppo, dell'

Ifola di Cipro e della Morea * fono paffabili ,• in

mancanza di altre fi prendono per quello che va-

gliono, ed i noftri Mercadanti fi trovano fovente

ingannati nell’ obbligazione d’ accettarne un certo

numero di balle per formare il loro carico,

Delie lane d' Italia*

L’Italia fomminiftra una gran quantità di lane ,

ed in generale non cedono in qualità a quelle di

Francia. Quelle della Calabria, e degli altri paefl

foggetti al Regno di Napoli, nonché della Sicilia,

fono forfè di tutte le altre le più inferiori , trat-

tene quelle delle greggi, che vengono allevate in

fuoli elevati e montuofi. Sono affai migliori quelle

della Romagna, e principalmente quelle , che fi di-

ftìnguono fotto il nome di lane Ronfiane , le quali

fono
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fono pregiabili per la loro lunghezza . Di quefl:^

però non ve n’ Ila in molta quantità. Le lane della

Tofcana non fono difpregievoli in modo alcuno ;

ina la Lombardia oltre di darne in copia , ne foro-

ininiftra di non poche qualità. Le gregge, che fi

mandano a pafcere alla Montagna produrrebbero
una lana affai lunga, fe in certi paefi , come in

que’dei fette Comuni, delVeronefe, e del Vicen-
tino non fi tofaffero due volte all’anno. Il Parmi-
giano, il Milanefe, e i Territori confinanti della

Repubblica di Venezia, comprefo il Polefine, dan-
no di buone lane

,
ma tutte convien , che cedano

in lunghezza , morbidézza e rifpiendore a quelle
del Territorio Padovano. Sarebbero ancora più pre-
gevoli , e potrebbero entrar in paraggio con quel-
le di Spagna , fe fi aveffe maggior cura ed indù.

Uria nell’ allievo delle pecore e de’ montoni , e fe

quelli talmente non £ lordaflero , fin a degradare
quelle lane preziofe per utilizzare fui pefo , ven-
dendole in cumulo prima d’effere purgate . Di que-
fte lane Padovane fe ne impiega la maggior quan-
tità a trarne lo (lame , onde adoperarlo nelle ma-
nifatture di ftoffefottili e di calzette , ficchè poche
ne rimangano per le manifatture de’ panni . Gene»
Talmente darebbe l’ Italia infinitamente piu lane di
quelle ch’ella reca , fe vi aveffero più pafcoli *

fe ben fofiero incefi i principi più veri dell’ Agri-»

coltura, e fe più fi badafie ad aumentare le greg-
gi, ed a perfezionare le razze , e la coltura delle
xnedefime «

Il fin qui detto crediamo che potrà badare fpér
dare un’ idea {ufficiente delle qualità diverfe delle

lane , che fi trovano nei principali Paefi d* Euro-
pa . Con tali cognizioni dunque entreremo nella

defcrizione della manifattura dei panni, fenza traT
lafciare le $$fe fondamentali e neceffarie nella m?-*
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di,fgraffarnento o purgazione delle lane .

Il primo lavoro da darli alla lana dopo eh’ erta è

pervenuta in potere dei Fabbricatori, è di difgraf-

Farla e purgarla meglio che fia pofiibile dal Tuo

{acidume, il quale non è altra cofa ,
che il graf-

fo che trafuda dal corpo del l’ animale col mez-
zo della trafpirazione , e che fi attacca alla la-

na fteflà
,

la nutre, è contribuifce a farla perveni-

re al fuo grado di maturità .

Bifogna purgare la lana in un tino, che porta

contenere 20. 30. e fin 40. libbre di lana, ed il

bagno de v* effe r comporto di tre quarti d'acqua ca-

ràune, e di un quarto d’urina. Si fa rifcaldare que-

llo mefcuglio tanto che appena vi fi porta tener

entro la mano, e li verfa poi nel tino {opra la la-

na in erto contenuta, e fi dimuove per un quarto

d’ora , oflervando di ben dlftenderla , e fepararla

con un battone, affinchè tutte le fue parti riman-
gano efattamente imbevute del bagno, e che le efca

il fucidume , o che fia difpofto ad ufcire per via

deila lavatura, che deve feguire fubito dopo la pur-

gazione .

Vi avrebbe un grand’ inconveniente fe il detto

bagno non forte caldo al grado di calore ch’è ftato

detto; mentre folamente tiepido, il fucidume del-

ia lana non fi diftaccherebbe che imperfettamente,
e troppo caldo, la ricuocerebbe e la inrigidirebbe;

inconvenienti entrambi ugualmente perniciofi • Si

può afficurare, che farebbe meglio lavorare ia la-

na fenza purgarla, che cadere in uno di quetti due
difetti; poiché il panno fatto d’una lana mal pur-

gata non fi netta mai bene nei follo , e bifogna ,

che rtia piu tempo nella terra 0 nel fapone , il

che lo degrada di molto. I Fabbricatori fanno per

teiperienza, che i Follatori non feguono che un
cer-



certo dato modo di lavorare , e che poco fi cura-

no di prevenire i più piccioli difetti nel panno o

di rimediameli ; il perchè è vantaggiofo confegnare

|

a’médefimi elfi drappi più meglio preparati che fia

poflibile per il purgo e per il follo.

Quando l’Operajò fcorgerà che fiafi fiaccato dal-

la lana il fucidume * la metterà in una gran corba

di vinchj, ed indi la porterrà in un’acqua corren-

;

te per dilavarla nella medefirna
.

Quella feconda

|

operazione le toglierà il cattiv* odore da lei con-
tratto nella prima lavatura, e terminerà di rinet-

tarla. Vedete tutto quello lavoro nel Tavola XIX.*

ove la Fìg. i. A, è il tino per trar dalle lane il

:
loro fucidume. B, è il lavatore. G, la lana nella

;

tina . D, il fiume, ove fi rafenta la lana . E , la

j

corba in, cui è contenuta. F, il lavatore. G , un
picciolo banco portatile, che lo foftiene fagli orli

i del fiume,,

Non è da trafandarfi, che quanto più l’acqua del

martelli deftinati «alla lavatura delle lane fia impre-
v gnatà di graffo , più la lavatura ftefia fi efeguifce

perfettamente . Quindi la lavatura fi compie al-

trettanto meglio, quanto più vi fia fiata di lana in

un martello innanzi quella che vi fi mette •

Oltre quefta prima operazione, havvi ancora una
maniera di lavare le lane , e di dare alle medefi-

me una bianchezza, che convenga al genere di ftpf-

I

fa, che il Fabbricatore fi propone di fare; Egli è
;
cotefto il palizzamentd*

Il palizzamento non ha luogo che fu la lana da
impiegarli in drappi , leggeri , come le fanelle 9

ì drappati fini , ec. la di cui purgazione col-

la terra altererebbe le qualità, allorché fi fa-

cederò paffare al mulino come i panni ed altri

drappi , che hanno più refiftenza, e più corpo .

|

Per palizzare le lane fi fa ufo del fapone di-

I fciolto nell’acqua unpòcalda. Se ne riempiono dei

R 4 ma*
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martelli fimili a que* della prima lavatura i vi fi

aggiugne dell’acqua di fucidume, o della medefima
prima lavatura , e due uomini , che hanno delle

ipezie di pale , l’agitano e la dimuovono colla la-

na, la quale acquirta la bianchezza che fi defidera

.

Vedefi querta operazione nella Figura 2. della pre<*

detta Tavola . A , è il martello. B , le pale, o i

baftoni infervienti a dimuovere la lana nell* ac-^

qua di fapone. C, gli Operai che palizzai^o.

Dopo che la lana è fiata palizzata
, la fi porta

al fiume per rafentarla .

Quando le lane fiano frate lavate , fi fanno afe i ut-

tare'. L* ufo comune nelle campagne è di difender-

le fu i prati, e non di rado fu la nuda terra
;
ma

cotefto è un cattivo ufo . In tal guifa erte s’ im-
pregnano di polvere , oppure fi attacca alle rtefie

della terra, dimodocchè un intelligente Fabbrica-

tore , allorché ne comperi che fiano fiate in tal

modo afciuttate , e che la prortìmità dei luoghi

glielo permetta, ha cura di farle fcuotére dagl'im-

ballatori a mifura che ne mettono nei facchi . Si

feparerà così la polvere , e le altre immondizie ,

che cagionerebbero un calo notabile , Nelle fab-

briche regolate fi fanno afciuttare le lane fopra

pertiche piantate nei granaj . N’ è lo fteflo delle

lane tinte deftinate per i panni o per altre rtoffe,

allorché han d’ uopo d’ ertere afciuttate prima di

partire alle altre operazioni relative alla fabbrica-

zione . Vedete nella Figura 3. la difpofizione del-

le pertiche , fopra le quali fi diftendono le la-

ne bianche 0 tinte • AAA, BBB , fono le per-

tiche .
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ortìmeyito delle lane.

Quando le lane fono afciutte , fe ne fa una fcel-

ta , vale a dire, che fi dividono in lane di prima *

di faconda, e di terza qualità.

La finezza del panno è fernprè proporzionata al-

ia qualità della lana. Dopo il primo aflortimento $

fe ne fa un fecondo , il quale confitte a feparar©

le Jane più lunghe dalle più corte • Lè prime fo-

no deftinate a formare Perdimento , e le feconde
per le trame. Conviene, che Paflortitore ftia at-

tènto a gittar vi^ l’ immondizie , che incontrerà

lotto le lue mani . Vedi rapprefentata dalla Figu~
ra 4. cotefta operazione. A, è V intéflutpo di ba-

chetté, fopra di cui vien metta la lana. B, la la-

na. C, l’Aflortitofe,

La fcelta delle lane ha luogo per tutte > fuorché
per quelle di Spagna , qualunque fia la loro detti-

nazione. Si ottéryi intanto , prima di entrare nel

dettaglio delle altre operazioni che nominali fxb*
bricare in bianco , e del color naturale della lana $

allorché elfa è metta in opera fenz’effèr tinta, e cheli

dice in colorì mefchìati) quando effettivamente parecchj

colori mefchiati e confali infieme formano colla loro

unione un color particolare; e finalmente che fi chia-

ma color fieno , quando tutta h lana delf ordimen-
to e della trama fia tinta in un folo e medefimo
colore , o che la lana dell’ ordimento fia tutta d

9

un folo colore 3 e quella della trama d’un altro»

Quatte tre maniere di fabbricare non fono egual-

mente facili, nè inufo; la fabbricazione in biancpo
del color naturale delia lana è la piu facile, e la più

ufitata ,* quella in colori mefchiati è altresì aflài ette®

fa, e quella in colori pieni è la meno in ufo; ma
ficcome la maniera di pettinare le lane è a un di

pretto uguale per le tre maniere , e perchè
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le altre operazioni fono totalmente fimili tra ef-

fe > quindi fi accontenteremo di riferire ciò che
convenga fare per fabbricare in bianco , e faremo
folamente menzione delle attenzioni da feguirfi >

allorché fi fabbricherà in colori mefchiati

.

Della battitura delle lane »

Quando lé lane o bianche 0 tinte fieno fiate afl

fortite e feparate , fi portano in picciole porzioni

fopra una fpezie di ftuoja , formata di corde tefe o
di vimini , ove fi battono a colpi di bachette, come
lo adittala Fig> 5. della Tav. XIX. A, è la ftuoja di

corde da battere le lane , e BB , fono due bat-

titori.

Quell" operazione ha duè oggetti
;

il primo , è
aprire la lana > o di fepararne i fili gli uni dagli

Altri; ed il fecondo, di cacciarne fuori da effa la

polvere . Se la polvere refiafie nella lana , e fe i

fuoi filamenti non fodero divifi ,
1* olio che fi dee

darle in feguito non fi eftenderebbe per tutto , e
ne riufcirebbe difettofo il lavoro.

Ma T operazione della battitura efpellendo fola-

mente la polvere , e lafciando le paglie ed altre

immondizie, bifogna quindi far fuccedere alla me-
defima la fcardaffatura ,

o come volgarmente dieefi

io fcarti^amento m

Dello feartiZsZ.amento delle lane „

Lo Scartizzino fepara dalla lana ogn immondizia
che fofié fcappata alla vigilanza dell’ Affortitore y

sì fe egli fia fiato negligente nel fuo lavoro , co-
inè fe la lana fteffa non effendo affai aperta

, non
avefle potuto difcernere ciò che bifognava rigetta-
re ? Gotefta operazione viene efeguita da fanciulli

e da



t da fanciulle , le quali maneggiano la lana a filo

per filo, evitando però di romperla *

Alcuni Autori , fra quali crediam noi , che fi

polla contare quello dello Spettacolo della Natura „

hanno avanzato , che il mefcuglio delle lane di

Spagna con quelle noftraìi contribuirebbe alla fab*

bricazione dei panni più fini é più belli, Elfi non
han concepito che le une rimanendo follate meno
delle altre ne rifultarebbero per contrario dei pan-
ri t come diconfi dagli Opera j

vuoti , é che la quali-

tà ne farebbe imperfettilfima

.

Ciò che fi potrebbe tentare di meglio farebbe d’

impiegare una quantità di lana nell* ordimento »

ma fenz’alcun mefcuglio, ed un’altra qualità nel-

la trama, parimenti fenza mefcuglio . Nonoftante
quella maniera di fabbricare non è già quella che
bifognerebbe preferire

.

Quando le lane fiano fiate lavate , palizzate *

afciugate, battute , fcartizzate, e tornate afcartiz*

zare , fi tratta di pettinarle

,

Della pettinatura delle lane 9

Le lane di Spagna fi pettinano due fole volte, e
fino a tre quelle più comuni o meno fine

.

Ma innanzi di venire a tal operazione fi bagna-
no colf olio di uliva. Sopra ogni libbra di lana che
debba eflèr meffa in trama, fe ne impiega una libbra,

è così un quarto di libbra , ed un ottavo fopraognè
libbra di lana che debba eflfer meflà in ordimento
per i panni fini

. Quanto ai panni ordinar] da 14*
alle 16. lire al braccio , la quantità d' olio è la

fiefiTa sì per la trama , come per l’ordimento > va-
le a dire, che s’impiegano comunemente tre libbre
e mezzo d olio, o a un di prefib (òpra vénti lib-

bre di lana.

L’olio migliore che fi polla dare alia lana detti-

nata
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cara alla pettinatura ed alia fabbricazione dei pan-

ni fini è, fenza contraddizione
,
quello d’uliva . No-

nottante gli è flato foftituito in Francia > ed in al-

tri paefi quello di Cavolo-rapa , o di Ravizzone co-

me nominàfi dai Brefciani, allorché trattafi dei pan,,

ni più groflolani 3 attefochè cotta meno . Ce ne vuo-
le però di più , mentre tal olio eflendo meno te»

nue, non fi ettende tanto, nè così facilmente.

La ragione per la quale viene impiegata maggior
quantità d’olio fulla lana deftinata alla trama 3 che fo-

pra quella , la quale formar dee l’ordimento
3 fi è 3 ch$

ia trama non eflendo torta fe non tanto , quanto
La d’uopo d’eflerlo, per acquiflare confidenza, co-

licchè fe fotte poflìbiie impiegarla fenza filarla , il

panno ne farebbe più perfetto ,
quindi è necèffario

umettarla maggiormente: non è così dell'ordimen-
to 3 il quale ha d’uopo d’una torcitura confidera-

bile per foggiacere alla fatica della fabbricazione, e

ai colpi del battente o della catta , da cui ’l lavo-

ro è colpito, alla violenza dell’ eftenfione nella le-

vata continua dei fili ec.

I pettini fono certe tavolette di legno , copèrte
di pelle di vitello , piene di punte di ferro pic-

ciofe ed un pò ricurvate . Rompono la lana , che
patta tra ètte in particelle minuciflime.

Le lane corte e lunghe non fi pettinano differen-

temente. L’intenzione del Lavoratore è di prepa-
rare una materia folta , molle e propria a formar
un filo poco duro , i cui peli facciano elafticità in

tutt’ i verfi
, gli uni contro gli altri , è cerchino

ad ifcappare da ogni parte. Ora i minuti peli che
fono pattati fra i pèttini, eflendo mefchiati in un’

infinità di maniere poflibili , non poflono torcerli

,

o edere piegati fenza tendere continuamente a rad-

drizzai e a difunirfi . Il filo che 11* è formato a
dev’eflere arricciato, fpecialmente fe ila poco tor-

to. Egli fomminiftra dunque per la trama una ma-
teria
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tèria propria a gonfiare il panno , ed a farlo pan*
liare, slanciando al di Fuori dèi peli inferiti pel ri-

manente in qualche fito della loro lunghezza nei

corpo della pèzza* La lana fi pettina replicatamene

te , impiegandoli fucceìTiVamente degli ftromentì
più fini J e dei denti più corti*

La lana di Spagna viene pettinata fidamente duè
volte; la di lei finezza non potrebbe refiftere a tre

operazioni di tal fpezie , le quali dalla lana grof-

folana vehgóno foderiate 0 Efla fi romperebbe divi-,

dendofi.

Al contrario più che la lana comune è pettina-
ta

, più la s’impiega facilmente . Nonoftante non
viene paflata e ripagata fe non trt volte; due voi»

te col pettine grande al cavalletto j,
éd una volta

col picciolo pettine fu le ginocchia.

In quell’ ultima operazione ella efcé dal di fol-

to del pettine in forma di piccioli rotoli d’ un
pollice più o meno di diametro , e lunghi più di

due pollici.

Quelli rotoli di lana vi lofi Fi nominano caramel-
le > o in altro modo , fecondo Tufo del paefe', eli
filano fui gran mulinello fenza il foccorfo della

Conocchia. Vedefi nella Tavola XIX. Fig. 6. A , il

cavalletto; Fig . 7. b b , i pettini grandi; Fig. S.rr,
i pettini piccioli; e , Fig. 6., il pettine pofato fui

cavalletto
\ / , nella medefima Fig. , una calfettà

praticata neHo 11elio cavalletto per tenere la la-

na, che T Operajo vuol pettinare. B , è il pectine
veduto dal latoslei denti; D , è il medefimo pet-
tine vedute dal Iato della tavoletta , in cui fta

inferito il manico^col quale fi adopera *

Isella
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nell* filatura della lana*

L’Operaio preferita colla mano finiftra l’ éllremi-

tadella caramella al fufo del rocchetto del mulinello

,

e colla diritta mette la ruota , la corda ,ed il rocchetto

fleflo in moto. La lana colta alla cima delfufo che
gira , fi torce nel medefimo verfo . L’Operaio allontana

la fua mano , ed allunga pel tratto di tre o quat-

tro piedi la caramella ,
la quale aflottigliandofi , e

prendendo da un capo all’altro il moto del rocchet-

to , diviene un filo baftantemente torto per avere

qualche refiftenza, e baflevolmente fiofcio ,
per lan-

ciare all’ infuori 1’ eftremità de’ fuoi peli fciolti.

Con una feconda fcoffa di rovefcio , databrufca^

mente alla ruota, l’Operaio diftacca il fuo filo dal

fufo, e lo avvolge fobicamente fui rocchetto, rido-

nando alla ruota il fuo moto ordinario. Egli acco-

da in feguito una nuova caramella aH’eftremità del

filo formato, e rotolato, ed applica il pnnto d’unio-

ne d’elìa caramella, che comincia, al filo formato
colla caramella precedente ; egli continua ad ope-

rare, e riduce in filo cotefta feconda caramella

che avvolge fui rocchetto come la precedente.

Accumulando in fiffatto modo parecchie caramel-

le , egli guernifce talmente il fondo del rocchetto,

diminuendo ognora più i volumi dell’ arrotolamen-
to fin alla cima del fufo, che in confeguenza rifi-

lo fi difpone in cono
.

Quello cono è vuoto nel

centro, ed è formato dal rocchetto, che lo attra-

verfa . Lo fi leva dal di fopra dello rocchetto fen*

za fcomporlo .

L olio o la femplice umidità da cui la lana e

fiata penetrata
, balla per indebolirne J’elafticità ,

onde trafportafi fenza rifehio il cono di lana filata

fopra un altro fufo.

Rimefìà fopra quello fufo , la fi difiribuifee poi

full’
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fulfiarcolajo o afpo , ove la fi unifcé con ùn pie-

ciol nodo col filo d
1

un* altra fufata, ed il tutto fi

fonpa in feguito in mfatafie coll’ aiuto d’ un afpo ,

che regola piuttofio J'Operajo , di quello effo

regoli lui . E’ inutile lo deferìvere fcrupolofamen-
te la forma dei mulinèlli , effend’effi quali tutti

eguali 3 cioè lunghi cinque piedi, e colla ruota al-

ta tre piedi e mezzo : la ruota ed il fufo cammi-
nano col mezzo d*una corda di budello , la quale

abbraccia T una e l’ altro, Si offerva fidamente, che
non bifogna fervirfi di ferro , come li ufa ancora iu

molte fabbriche, attefochè egli fi rifcalda lavoran-

do, e perchè oltre d
#

indurare la lana filata
, può»

anche abbruciarla s in luogo che quando il fufo di

legno fi rifcalda , e che venga anche ad abbruciar-

fi, ficcarne talvolta avviene ,
il fuoco non comuni-

cali alla lana , ma cade il fufo ftelfo , è refta egli

fola guadato fenza pregiudicare la medelima . La
Figura 9 . della Tavola XX. moftra elio mulinello •

A , è il fuo banco $ b , foftegni delle colonnette ;

C, ruota grande; D, noce della ruota; e, fufofo-

pra di cui fi avvolge il filo in maniera di cono; /*
ruotella , che arreda il volume del filo fui fufo ;

g , braceiuoli doppie aperti per ricévere, e lafciar

giuocare il fufo; H> albero, o fiipite che foftiène

la ruota.

Siccome è fiato detto, che V ordiménto dev’efier

filato più torto della trama , e perchè nonoftante
V uno e l’altra vengono filati fui medefimo muli^
nello, fembra quindi, che fia un pò difficile d’efe-

guire un lavoro differente fopra una medefima fpe-
zie di macchina

; è però facile di riufeirvi *' con-
viene primieramente filare la trama a corda incro-
cicchiata, in luogo che f ordimento fi filerà a cor-
da aperta: la corda incrocicchiata rallenta di mol-
to la velocità della ruota, ed impedifee, che la la-

na non fia filata sì torta; d’altronde il filatorede-
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ve fapere , che quantunque la caramella della lana

per la trama fia più grotta di quella dell* ordimen-
to, egli la dee filare in tre agucchiaje , come quel-

la dell* ordimento. , e dare due giri di ruota dime-
no ad ogni agucchiata; quindi la maggior quantità

di lana, ch’egli allenta per agucchiata, i due giti

di ruota, che dà di meno, e la corda incrocicchia-

ta del rocchetto, rendono il Tuo lavoro più grotto,

meno torto, e nel punto di proporzione che deve
futtiftere tra 1’ ordimento e la trama

;
fi può far a

meno di vegliare continuamente fopra fiffacte ope-

razioni , formando dei filatori pegli ordimenti e

per gli ftami ,
e degli altri per le trame , fenza

farli cambiare dall* uno all'altro lavoro *

Dell' Inafpattura della lana •

Si dà alla gabbia dell’afpo 1
* eftenfione che fi vuo-

le , allontanando o avvicinando le fue fpranghe *

Vuoili, per efempio, che la matatta fia formata di

300. giri di filo ? Bifogna che fatte s* incaftri con
un rocchello di quattro denti fopra lina ruota che
n’abbia ventiquattro, e che fatte di cotefta , il cui

rocchello ne ha egualmente quattro s* incaftri con
tal rocchello in una ruota grande di quaranta. Ogni
dente delfafpo, trafcinando un dente della picciò-

Ja ruota, quindi 1* afpo farà fei giri per fcorrere i

ventiquattro denti di etta picciola ruota . Gotefta
farà pure altrettanti giri , quanti ne verran fatti

dal fuo rocchello ,
il quale girerà dieci volte per

trafcorrere i quaranta denti della ruota grande .

Di qui viene , che mentre la ruota grande fa un
giro , la picciola ne fa dieci, e f afpo fettanta . Ci
vogliono dunque cinque giri della ruota grande per
aver cinque volte fettanta giri dell* arco . Un pic-

ciolo martello, la cui coda viene trafcinata da una
Cavicchia di difcefa, fittata nella ruota grande, bat-

te
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te cinque colpi, per cinque cadute, dopo i cinque

giri della medefi ma ruota grande, Quello è cièche
ha fatto dare il nome di fuoni ai feìfanta fili , che

fanno parte della mataffa , la qual? nel fuo totale

viene chiamata mataffa di cinque fuoni .

La ruota grande viene ancora attraverfata da unt

affé che avvolge una corda fina, a cui è attaccato

un picciolo pefo . Ora quello pefo , trovandofi ar-

redato dopo il quinto giro, avverte l’Operaio che
ci fono 300. fi’i fui fuo afpo

, giacché quelli ha

fatto cinque volte 60. o 300. giri.

Le mataffe formate da una quantità fida e nota

di fili, sì di trama, come d’ordimento, fono con-

giunte in maniera, che tutte hanno le loro cime
riunite ad un medefimo punto d’attacco, affine di

edere ritrovate fenza fatica * Quella maniera d’in-

afparé il filo, sì quello che ferve alP ordimento ?

come quello che adoperafi per trama , è di tale

utilità , eh* è impedìbile di condurre Acutamente
una fabbrica fenza P ufo della detta ingegnofa mac-
china .

Ha ella due oggetti principali; il primo di fom-
miniftrare al Fabbricatore il mezzo di conofcere
perfettamente la qualità del filo, che deve impie-
gare nella (loffa , che propone!] di fare , dovendo
edere il filo più o menò groffo fecondo la finézza

della lana , e quella del drappo; i! che fi feopri-
rà facilmente per via del pefo della matafia *

la cui lunghezza è data . La differenza dei peli gli

fervirà di regola , èd ordinerà a fuo talento di fi-»

lare una mataffa , sì di trama , come d
9

ordi-

mento , a tanto di pefo per ogni fuono , a tanti

fuoni per tal pefo , Il fecondo ha rapporto al pa-

gamento del filatore e del ceditore , che non fono
pagati fennonfe a tanto della lunghézza del filo 5 t
non a tanto alla libbra del pefo. Se P opérajo fo fi-

fe pagato a pefo* colui che filaffe groffo *
guada-

Imo V* S gne-
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gnerebbe piu d’un altro che filaffe fino. Fu d*uo-
po regolare il prezzo della filatura ad un prezzo
filfo per ogni mataffa d' una lunghezza determi-
nata .

Convien adoperare nello fleffo modo, con i Tef*
fitori, e pagarli a tanto per mataffa , e non già a
tanto per pèzza * come ordinariamente praticafi
nelle fabbriche non dirette* con tutta la più pofiì-

bile intelligenza . Da quell* ultima maniera di pa-
gare ne fegue , che un Operajo fa entrare più ©
manco trama nel fuo panno, o altra ftoffa di lana,

fenza guadagnare nè più, nè meno. Un ordimento
nonpertanto che non farà, per accidente, così pe-

fante come un altro , dee prender più trama , ac*

ciò il panno fia perfetto . E’ dunque giuffo , che
quelli fia più pagato. Pagatelo a pezza , e la con-
fegnèrà meno guernita che potrà , e confeguenté-
mente il fuo lavoro farà debole e difettofo.

Vedete nella Tavola XX. le figure io. e n. , lé

quali rapprefentano il defcritto afpo. A, banco del

medefimo. £,£ , £,ftipiti. cc , ce, cc> braccia dell’

afpo; il fuo albero di che gira, e s* incaftra colla

iua picciola lanterna e di quattro cannellature nei

denti della ruota D. F, altra ruota che viene tra*

fcorfa dalla fuperiore con un rocchello ugualmente
di quattro denti. G, martello, il cui manico vie*

ne abbaffato da una cavicchia h di difcefa , attac-

cata alla ruota inferiore F , e la di cui teda vie-

ne a battere dopo la difcefa fui taffello /; /, cor-

da che fi avvolge full’ affé della ruota inferiore F,
t che foftiene un pefo K . I fuoi giri full’ affé in-

dicano quelli dell’ afpo , e terminano la lunghezza

della mataffa . La figura n. adita quello medefi-

mo flromento , veduto in profilo.
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Allorché i fili fi t-rovino in tal guitti ^ifpofli a

trattali di ordire le catene desinate ad effere mon-
tate fu i meftieri . Per tal effetto fi radunano pa-

recchi rocchelli fopra i quali flanno avvolte le fila

che fono fiate filate per l’ordimento. Si diftribuifco-

no in feguito lopra certe macchine corredate di

punte di filo di ferro di cinque in fei pollici di

lunghezza, in due file differenti, al numero di ot-

to , più o meno, per ogni fila. Una corda feparaqpe-
fte due file, delle quali una è più elevata dell’ al-

tra . Si prendono tutti i fili infieme , tanto della

fila dei rocchelli di fopra, comedi quelli al di fot-

te colia mano finifira. Dopo di che per comincia-
re l’ordimento, l’Operajo gl’ incrocicchia feparata-
iiaente fu le fue dita colla mano diritta, e le por-
ta al pirone dell'orditoio , ove ferma il pugno di
fili , ayend’ attenzione di pattare due altri pironi
nelle incrociature formate colle fue ditamedefime,
il che diceli ìrterocìatura o invergatur

a

. Si prènde
fi (fatta cautela , ed è afi’olutamente necettaria , ac-
ciò i fili noti reftino fmoffì dal loro (ito , allorché
è d’uopo montare il meftiere , ed accio l’ Operaia
polla prendere ogni filo di feguito, allorché fi trat-
terà di paffarli nelle lame o fitti

.

Quefto primo pugno di fili offendo fermato e inver-
gato nella parte fuperiore dell’ orditoio eh’ è fatto ira

forma di torre , o di afpo metto in piedi, e che la mana
fa girare, ne avviene che il pugnodi fili avvolgendoli
fu la fua fiiperfizie, forma una fpirale dall* alto final
baffo

, ove arriva dopo un certo numero di giri »

Affati relativamente alla lunghezza che 1’ Qperajo
fi è propofta . Egli fi ferma là ad unaltro pirone,
e paffando il fuo pugno di fili al di fotto d’ un fe-

condo pirone , dittante dal primo circa 4, o 5. pol-

irei} fa il tifiamo } 0 rimonta fai medefimo pugna

§ a di
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di fili, i quali rimette fui ,pirone piantato in alto*

ortervando d’incrociare i fili (tetti coll* inferzionè

delle fue dita , e di pattare la crocierà nei due pi-

roni dittanti da quella, ove fono fermati, circa uri

piede e mezzo, attiri di difcendere come cominciò:
egli ferba nel numero dei rili edelle lunghezzeun
ordine e certe mìfure , che variano da una mani-
fattura all’altra.

Noi non daremo qui nè la Figura. , nè la definizio-

ne di cotett’ orditojo , mentre avremo occalione di

parlarne nell’ Articolo SETARIA ed in varj altri

àncora.
Avvi purè un’altra maniera d’ordire con un or-

ditoio comporto di due ftipiti di legno , fituati pa-

rallelamente , ed alcun poco inclinati contra una
muraglia. Eglino vanguerniti di pironi metti in due
file, e fopra cotefti fi adattano i fili.

Quando fi portano i fili fopra fiffatti orditoj piat-

ti , ed inclinati contra la muraglia , fi riunifconó

tutti fui primo pirone dei due ftipiti; e dopo averli

incrocicchi ti o invergati fu i due altri pironi che

ne fono dittanti , come fi fece full’ orditojo giran-

te , fi conducono di là tutti infieme da uno ftipite

all’ altro, e fuccettì vamenté da un pirone all’altro *

finché fi abbia la lunghezza che proponevafi . Allo-

ra fi fermano, e facendo il ritorno fi riportano in

verfo contrario fui primo pirone in alto , ofler-

vando d’ incrocicchiarli, come nell’ orditojo gi-

rante .

Noi non diamo la rapprefentazióne di quatta ma-
niera d’ordire, attefocchè l’orducjo girante è più

ficuro, e d’ un ufo più comune.
Il pugno di fili condotto dall* Operaio full’ ordi-

tojo chiamali mezza portata , nè vien detto portata

era o tutta portata fennon sè quando fia fatto il

storno. Conviene dunque, che l’Operajo abbia at-

tenzione 3 allorché trovali al batto dell’orditojq, di

far
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far paflfare la femi-portata fu i pironi , in maniera
eh’ eila poflfa, mediante il fuo incrociechiamento a

eflfere feparata , onde fé ne conofca la quantità , e
che il numero dei fili orditi fia in conto* Così pu-

re , che i fili orditi fieno incrocicchiati nell’ alto

deli’ orditojo in guifa da poter eflfere diftinte una
per una le portate.

La totalità delle partì che forma il pugno di fi-

li * è quella cui daffi’ì nome di catena , o di ordito „

Per rendere quello pugnò di lunghi fili portati-

le e manéggiabile, V Operàjo ne forma in cima un
grand’anello, in cui paflfa il fuo braccio

; mentre a

uno conduce a lui un altro pugno di fili. Egli quin-
di ne forma un fecondo anello; poi, attraverso li

quello, un terzo, èd attraverso d@l terzounquar»
?o, é così di feguito.

Cotefte lunghe unioni di fili nel detto modo in-
nanellati , e raccorciati in un picciolo fpazio , fi

chiamano catene . Si ferba alle fteflfe il medefim©
nome dillefe che fiano fui meftiere , onde paflfare

fra le medefime la trama o i fili per traverfo . Ci
vogliono due di tali catene per formare la montu-
ra d* una tela , attefocchè F orditojo non può corn
tenere

,
per ragione del troppo volume , la caténa

intera*

Deir incollatura delie catene 9

(Quando le catene fi trovino ordite per métterla
fui meftiere , trattali primieramente d’ incollarle *

o come volgarmente dicefi à' imbozzimarle , Tal$
preparazione è neceflfaria per dare al filo la conila

ftenza di cui ha d’uopo , end’ eflfere lavorato in
panno.
A tal effetto fi fa bollire una quantità di pelli

di coniglio, o di ritagli di guanti, odi colla for»

se, o di qualche altra materia che faccia colla «

s I U
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La fi- mette in un gran martello o altro utenfile

difporto a tal operazione, e mentre che trovali cal-

da , 1 * Operajo vi tuffa entro la catena. Ritirando-
la poi per una cima la torce pugno per pugno ,

è la ftrigne Fra le lue mani con una forza propor-
zionata alla quantità della colla, che voglia inef-
fa lafciare. Veggafi la F'gura 12. dell* Tavola XX.
la quale indica un uomo occupato in fiffatta opera-

zione . A , è il martello; B , la catena $ C, lacoU
la

;
D , r Operajo che torce la catena medefima.

Dello difendimelo delle catene*

Dopo che la catena è Hata tratta dalla colla *

Viene portata all’aria per farla asciuttare. L* Ope-
rajo parta una ftanga aflài forte d’un legno polito

nell* anello, che ha fervito a formare il primo ca-

tenone da un lato, e difendendola in tutta la fua

lunghezza Sopra pertiche, fìtuate orizzontalmente

>

e foftenute {opra pali verticalmente piantati inter-

ra, parta nell’altra eftremità un’altra pertica , e
le dà una certa ertenfione affin di poter difporrele

portate fopra uno fpazio affai largo ;
operazioee

dhe viene agevolata coi mezzo di Spaghi , che V
Orditore ha avuto l’ attenzione di pafiàre nelle in-

crocicchiature , innanzi di levare le catene fterte

dal di fopra dell' orditojo . La Figura 13. nelWpre-

detta Tavola indica cotefto diftenditojo . A , fono

i fuoi pilaftri
; B , le fae traverfe ; C> una ca-

tena.

bei modo dì montare la catena , 0 Verditofui mefiiert*

Afciuttà eh' è la catena l’Operajo la raccoglie in

fcatenoni nello fteflo modo come fu levata dal di

fopra deli' orditojo per difporla ad effere montata
fui raeftiere*

Tei
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Per tal bifogna convien fervirli d’un rallrello, ì

cui denti giaciano in diftanza gli uni dagli altri

più o meno , fecondo la larghezza che deve avere
la Catena. Si mette una portata in Ogni dente del
tallrello* L’apertura del rallrello eflendo coperta 4

le portate fermano con una lunga bacchetta > che lè
attraverla, e le infila, quello primo braccio dilun-
ghi fili diltefi , e palfando fopra una traverfa del
tueftiere > che tonneggia per tal effetto , fi fann$
entrare le bachette> e le portate in una^ cannella-

tura , praticata nel gran rotolo > ò (ubbie *
fu di cui i fili fono ricevuti , ed avvolti coll’ aju-

to di due Uomini, uno de’quali gira il fubbio j men-
tre l’altro tira la catena , la tende e la conduci
in modo, che fi avvolge aggiuftatamente , e con fer-

mezza .

In fiffatta operazione tutta la caténa fi trova ca-

ricata fui rotolo fin alla prima incrociatura dei fi-

li femplici*

Pervenuto eh’è l’ Operajo a cótefta incrociatura a

la quale è Sfiata dagli fpaghi j che l’orditore ebbe
attenzione di lafciarvi, pafla per efla due bacchet-

te polite e fiottili d’ una convenevole lunghezza $

onde avere la facilità di fcegliere i fili, i quali in

conseguenza dell’ incrociatura fi trovano difpofii fa

le bacchette i alternativamente uno al di fopra ,
1*

altro al di fotto e con l’ordine medefimo già (er-

bato nell’orditura , dimodocchè Un filo primo non
pub paflare dinanzi Un filo fecondo , nè quelli di-

nanzi ’l terzo, ficchè Precedendoli efattamente, anzi

che intricarli , trovanti difpofti di feguito per «f-

fere pafiati t mefil nei liffi

.

Sii Lift,

I liffi, détti anche da alcuni lame , fonounéom*

polla di Spaghetti » s quali pafiati fopra due
$ 4
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de bacchette formano un picciolo anello nel mez-
zo della loro lunghezza, ove ogni filo della cate-

na è paffa to. Cadaunanello viene appellato maglia,

ed ha circa un pollice d'apertura . Là lunghezza
dello fpaghetto n'è di quindici o Tedici, che tal è
la diftanza d’una bacchetta all’altra .

Tutti i panni in generale non portano che due
liffi

\
uno de’ quali abballandoli col mezzo d’un pe-

dale, chiamato dagli Artefici calcola,
,

fa levar quel-

lo che gli è oppofto
;

i due liffi offendo attaccati

ad una fola corda, una delle eftremità della quale

corrifponde ad uno di effì liffi , e 1* altra éftremi-

tà, dopo d’efiere pallata fopra una girella , va aren-

derfi ail’altro.

'Pel Pettine,

I fili eflendo paffati nelle maglie o negli anelli

dei liffi , bifogna farli paffare quinci nel pettine %

II pettine è un comporto di piccioli pezzi di can-

na , ed il nome che porta lo tiene dalla di lui fi-

gura . 1 denti fono legati , e tenuti vertical-

mente al di fopra e ai di Torto da due bacchette

leggere , che diconfi gemelle . Elleno fono piatte ,

hanno un mezzo pollice di larghezza , ed un filo

impecciato le tiene conneffe, e le ricuopre : que-
llo filo entra fra un dente e l’altro , e coftituifce

quell* intervallo, per cui convien far paffare i fili.

Tutt’
i panni in generale efigono due fili per ogni

dente del pettine, il quale dev’edere della larghez-

za dei liffi , eh’ è la (leda, che quella della catena

avvolta fui fubhio. Tutto ccrrifpondendofi ugualmen-

te , e la confricazione del filo nei lidi, enei pet-

tine efìenao meno fenfibile che fi polla , quindi la

rottura de’ fili fuccede più di rado.
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Del modo dì fermare la catena , è della dì lei

eftenfione , per cominciare il lavoro #

Pacati i fili nei liffi , o nei pettine, fi annodane
in picciole porzioni ; indi $’ infilano fopra una b&o
chetta , la cui lunghezza è uguale alla larghezza
del panno. Nel mezzo dei fili d’ógni porzione an-
nodata, fi attacca la bacchetta in vàrj fiti con cor-
dicelle fermate al fubbio . Il fubbio è un cilindro

di legno , che giace dinanzi alPOperajo fptto il

giuoco della navetta . Di mano in mano che fi va
avvanzando il lavoro della pezza di panno fi avvol-

ge fopra detto rotolo. Si dà alla catena la conve-
nevole eftenfione, girando il fubbio , una delle di
cui eftremità va corredata d’una ruota dentata, la

quale viene fermata da un ferro ricurvato, che da-
gli Operaj nominali cane .

La catena in tal modo dìftefa > ed il fubbio iti

fiffatta guifa adattato, altro nonrefìa che accinger»
fi alla fabbricazione del panno Ma per formarli
una giufta idea della medefima veggafi la figura $4*
nella Tavola XXL; la quale rapprefenta il meftiere
dei Teflìtore del tutto montato . A , A, A , A ,

fono le colonne del meftiere
; £, b , le traverfe ,

,€ , c , la cafia che ferve a battere , e ad unire più
o meno il fiìò della trama; d, d> il di fopra della*

calla, o della lunga fpranga , che l’Operajo impu«*

gna con ambe le mani; il di fotte della caf«

fa , contenente il pettine ; F, F } tavola fopra 1a
quaje rxpo&uo i fili , i quali fi abballano per dar

pafTaggio alla navetta Inglefe di nuova invenzione*
Noi {piegheremo più oltre diffufamente il mecca»
nifmo di fiffatta utile navetta ; g , verga di ferro

che foftiene la fquadra, 0 croccia che caccia lana-

vetta dà un lato all* altro; A, la fquadra; i , pic-

ciolo pezzo di legno che ritiene h navetta entr^
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li tavola attaccata al battente > ed il pezzo me-
defimo; k > la navetta; /, / , corda che corrifpon-

de da cadauna delle fue eftremità alla fquadra , che
1 * Operaio tira per far partire la navetta; m> pet-
tine. M, tavoletta di legno unita al pettine,* *, »,
ago che fpinge

; * , e , o , porta - lido , o pezzo , a

cui è fofpefa la girella , fopra la quale fcorre la

torcia , che tiene ai due fidi; f> f , lo feorritojo o
pezzo di legno piatto, ed a fquadra , ov* è prati-

cata un’apertura, per cui ’1 panne fabbricato paflTa

fui fubbio ; f , il fubbio o rotolo che porta il filo

della catena al di dietro del mediere; r , r , lega-

menti o lunghe bacchette le quali foftengono i lilfi »

che fi veggono; R, R, i lidi; /, /, ruotelle fopra

di cui fcorre la corda eh* è attaccata ai due Iiffi s

, ove fi vedono le cordicelle che vanno
da un lido all* altro , dopo di edere paflate al di

fopra delle ruotelle s , /, e che afeendendo e di-

fendendo fanno alzare ed abbacare i lidi ; #, u ,

maniccie nelle quali girano le ruotelle; x , x , * ,

ii banco dell’Operajo; y , le alcole
; z y z y il

fubbio: & > ór , la ruota dentata col fuo cane . Il

rimanente della Figura s'intende da per fefteflo. Si

vede] che la cada c , è fofpefa a vite 1. ed a ma-
drevite 2

,

fu le traverfe b y e che quede traver-
ft vanno corredate di denti 3 , 3 che fermano la

cada nel punto, ove 1
* Operaio defidera,

Quello medierò è veduto di fronte . Si avrebbe
potuto inoltrarlo in profilo; ma i medieri da or-

ditura hanno tutti le loro parti comuni, e nelle

tavole dell* Arte del Telajuolo fe ne troveranno
forco d’ogni forca d’afpetto.

Dell* fabbricazione del fanno

Avvegnaché il panno fia in pronto per édere
somincUto 3 nondimeno è beni di oflemre * chi

feih
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febbene i fili fieno difpofti con mole’ ordine ed
éfattèzza fui mefliere , è però d’ ufo di mette-
re fu [ambedue gli orli della larghezza un nu*
mero determinato di fili , o d’ una materia , ©
d’un colore diverfo da quello della catena; il che
ferve a caraterizzarè le differenti fótta di fioffe „

fiannovi certi regolamenti » i quali flabilifcono la

larghezza e la lunghezza della catena, e la mate**

ria non meno che il colore delie cimoccie.
Quando fi tratta di dar principio alla teffitura

del panno* fi fvolge in ultimo luogo il filo da tra-

ina dalle matalfe fopra picciole cannuccie di tre

pollici di lunghezza che diconfi i /felini .

Nelle buone Fabbriche fi ha F attenzione di ba-

gnare la matafl’a di trama innanzi d’incannarla fu-

gli fpolini, affinchè il filo della catena, indurato

dalla colla, colla quale è flato imbozzimato , di-

venga più fleffibile, e lafci entrare la navetta più

facilmente, il che dicefi lavorare a trama, bagnata a

Malamente adoperano coloro che lavorano a trama
afeiutta

.

Lo fpolino pieno di filò viene infilzato iti

Una Verga di ferro che fi nomina fuferuola, e poi

Siftefo, e fermato con le due cime della fuferuoìa

medefima nella concavità obórfa della navetta* da efi»

fa egli fcappa per un’apertura laterale . Arredato
queflo filo fu la prima cimóccia della catena , fi

fvolge dal di fopra dello fpolino a nfHfira che la

navetta feorre ed ifeappa ptf 1’ altra cimóccia . ì

fili della catena fi alzano per metà, é poi lì abbaffanò

fcambievolmente , mentre gli altri fi alzano, e così

colgono ed abbracciano ogni gettito del filo della tra-

ma, dimodoché la catena è propriamente quella la

quale coftituifce l’appoggio e la forza dell’ ìnteflk»

to'» in luogo che la trama ne fa la fornitura»
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Della marnerà dì battere il panno*

Il pettine ferve ad unire ogni gettito di trama

a quello eh’ è fiato lanciato precedentemente , col

mezzo della caffi o battente in e*uì è inferito . Il

battente fofpefo in maniera , che pofla avanzare e

tornare in dietro, viene condotto dai due Opera)

teflìtori contra il filo di trama gittato, e median-
te i varj colpi ch’etto fcaglia avviene, che il pan-

no fi trovi più o meno battuto . I panni comuni
fono battuti a quattro colpi, i fini a nove, i dop^

pj a quindici ed anche più

,

Dei difetti che fi commettono nella tejfitura

dei panni .

In generale il difetto delle teniture fi è , che le

catene dei panni? e di altre {lotte non fono battevo!*-

ménte tettute , vale a dire , che non vi è fiata

metta trama a fufficienza, relativamente alla quali-

tà o fpezie di panno fabbricato. Si conofce facil-

mente tal difetto veggendo le tele chiare e fotti-

li , e conduce quafi fempre a rendere i panni fret-

ti? cioè al di fotto delle larghezze che fono fiate

determinate dai Fabbricatori ? e dai regolamenti
Sovrani del Principe

; nel qual cafo fe fi voglia

confervare la loro larghézza, è d’uopo cavarli dal-

le pile, fenz’ettere fufficientemente follati e pan-
nati. E* vero, che quello primo difetto della tef-

Stura può ellere alcun poco riparato , facendo fol-

lare i panni fu la lunghezza più che fu la larghez-

za; ma ficcome per profittare di tale fpediente ab-

bifognano delle attenzioni continuate dal canto de
5

follatori
; attenzioni di cui (on eglino poco cap^-

, c perchè d’ altronde la lunghezza interetta i

fata
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Fabbricatóri, di rado eglino avendo voglia di per-
dere nella mifttra dei panni eftguiti nelle loro fab-

briche, quindi quali fempre accade , che i Drappi
inai tèfiuti reftino vuoti e lafchi . In qiieftó fiate

non poffono foffrire le operazioni della guarnitura
col cardo * e della cimatura che fono nèCeflarie per
renderli belli

;
il perchè peccano nonmen dal can-

,

to della bellezza che da quello della bontà, le qua«
li formano i due principali oggetti della perfezio-

ne. E* facile concepire da tal ragionamento preli-

minare, che il primo lavoro della teffìtura è im-
portar) ri (Timo : patteremo adefio agli altri difet-

ti che dipendono altresì dai Tettitóri, e circa i

quali non fi può giammai avere baftevoìe atten-

zione »

r.Confiftono a fare delle cattive cimoccie o trop-

po 1afehe , ò troppo cortes quelli due difetti impe-
difeono di fare elettamente in tutta la lunghezza
delle pezze il garzamento unito, e la cimatura e-

guale : fe la dmoccia Ila troppo corta, ella fa in-

crefpare il palino ih ambi i lati: fe fia troppo la-

fca , efià fi ripiega allorché lo fi guernifee, ed im-
pedifee nell* Uno o nell* altro modo, che il cardo per
guernirlo, e le forbici per cimarlo, non tocchino
egualmente per tutto

.

Il fecondò difetto confifte à mal impiegare la la-

na, o a fare deidoppj. i Tenitori pottono facilmente
evitare un tal difetto colf attenzione , che H pri-

mo capo del filo d* ogni fpolino o lana della tra-

ma > fi congiunga efattarriènte col capo del filo

della fpola ch’è finita, fenza che i due fili s’ in-

crocicchino , e così, oltre il rifpàtmio della la-

na, non vi rimarran nel panno quelle inuguaglian-
ce che lo rendono d Spiacevole agii occhi d* un in*

tenditore. |

Il terzo difetto confitte a tettere inugualmente *

cioè a dire a mettere meno trama in ceree parti

deL
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delle pezze, che in altre . Tal difetto cagiona del-

le chiarelle nelle pèzze medefime , e da eflo pur
proviene, che certi fi tì fieno fenfibilmente più de-
boli gli uni degli altri: è facile concepire quanta
fimili sbagli fieno pregiudizievoli alla bontà del

panno : di quì^ in parte provengono i buchi , e
le lacerazioni, che veggonfi nei panni lleiTi; poiché
quando le pezze fono mefle al follo, cotefti fiti de-
boli, e meno forniti di lana, rimangono riftretti mag-
giormente fu 4 loro lunghezza, che gli altri fiti,i qua-
li di lana vanno ben provveduti; e quando poi i pan-
ni vengono medi fu le chioveré per edere dilìga-

ti , conviene neceffariamente , che le dette parti

deboli o fi lacerino, o per lo meno, come fuol dir-

fi , mifirino ì denti per venire all* ugualità del ri-

manente della pezza.

I Teflìtori poffono evitare di far delle chiarelle,

fe abbiano attenzione di battere il medefimo nume-
ro di colpi, e colla fleffa forza, fopra ogni gettino

ci trama, e fe tutte levolteche ripiglieranno il la-

voro, daranno alquanti colpi di calla innanzi di
lanciare la navetta

.

Un quarto difetto confile a fare dei falli , cioè

a gittare la navetta, fenza che tutt* i fili d* ogni
portata, o inferiore o fuperiore , fieno venuti di

fopra o di fotto per non bene abbaffare le calcole,

o non tenere il piede affai fermo fu le medefime ,

o finalmente per non avere ben montata la catena
fui meftiere.

II quinto difetto confifle a lafciar correre alcuni

fili della catena fenza innalzarli e fenz* annodarli ;

fe abbianvi parecch) fili rotti gli uni dopo gli altri*

fi concepifce , che la trama in quelli fiti non ef-

fendo legata colla catena vi fi formerà facilmente
un buco. Tai falli non fono perdonabili agli Ope-
ra) le corrano la lunghezza di cinque in fei polli?

ci, $ maffitne perchè non pciTono c3et riparati d*
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alcuna delle fufteguenti operazioni, fuccedendo che
aprali un buco nel lìti ove cotefti falli efiftono ai

menomo sforzo che venga fatto fu la pezza . Egli
è ancora un gran difètto di fare dei buchi nelle

tele dei panni , si per via di colpi di navetta mai

ji* 114cmc iu le tele tefe fui fubbio, o falciando ca«
dere delle fcintille della lucerna.

Finalmente bifogna tenere il lavoro propriamen,
te , ed avere la cautela di {rotolare le tele dei pam*
ni dal fubbio a mifura ch’elleno fono fatte , fenza
di che fi annerirono , e vanno loggette a cent’ al-

tri accidenti.

Le tele finalmente devono efleré unite ed uguali
in tutta la loro eftenfione j genere di perfezione
che non è totalmente del fatto de’ Tefiìtori , poi-

ché la filatura unita ed ugualmente proporzionata
dell’ordimento e della trama vi deve concorrere .

Sarà però fempre vero , che i panni riuniranno
ognor più buoni , quanto più faranno battuti fui

meftiere.

La larghezza della tela fui meftière richiedere
per lungo fpazio di tempo il concorfb di due Ope-
rai per fabbricarla, i quali gittandofi la navetta o
lanciandola fcambievolmente , la ricevevano , e le

la rimandavano dopo d’ aver fcagliato fui filo della

trama il numero dei colpi neceflarj per la perfe-
zione del lavoro, un folo Operaio non avendo nel-

le fue braccia l’ eftenfione propria per ricevere la

navetta da un lato, dopo d’averla fpinta dall’altro.

Un Inglefe nominato Giovanni Kay ha trovato i mo-
di di far lavorare i panni più larghi ad un foloQ-
peraio, che li fabbrica così bène, nè impiega mag.
gior teuipo di quello che ne pongono due. Que-
llo meccanifmo cominciò a comparire verfo la fin#

dell'anno 1737. e per elfo l’Autore ebbe una lar-

ga ricompenfa dal Governo, Fu torto adottato ira

lanciata , come pofando le navette ma-

sut»
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tutte le fabbriche di panni di quel Regno, e S. E.
il Sig. K. Niccolò Tron Patrizio Veneto , introduttore

è b°nefattore del Lan»fizio in Schio , grolla Terra
del Vicentino, generofamente ne provvedere quelle

fabbriche, dopo di avere generofamence procacciati

alle medefime tutt’ i modi del più folido incre-

mento. In qualche altra Fabbrica dello Stato Ve-
neto vedefi pure introdotta sì utile invenzione ,

che confitte in una particolar ttruttura della navet-

ta; ina non per anche fe ne fa quell’ufo ,
per cui

fu ittituita dal fuo inventore
;
cioè di rifparmiare

un uomo nella teffitura dei panni, Siccom’ella tra-

fcorre con una fomma velocità fu i fili della care*
na, feco traendo il fi/o della trama, fenza sfrega-

re in alcun modo i fili della medefima; quindi ac-

contentafì di quetti due vantaggi, fenza pattar più

oltre. Noi dunque eccitiamo i noftri Compatriota
ad avere in vitta anche l’altro; per il qual effetto

entriamo nel Tegnente dettaglio.

Della, navetta IngleJ

e

, o della fabbrica del pana*

con un felo uomo .

L* ufo di quefta navetta non ifcomponè in mo-
do alcuno T antico metodo di montare i te-

laj
;
ma confitte folamente a fervidi d’ una navet-

ta , la quale ‘e fottenuta fopra due doppie ruotel/e,

foderate di lama d* acciaio o di ottone , oltre due
altre ruotelle femplici , ifituate fui fianco, le quali

in tempo del lavoro fi trovano adottate al pettine.

Quefta navetta fvolge o lancia con maggior atti-

vità e nel tempo fletto più facilmente il tratto

del filo, che forma la trama della tela, col mezzo
d’ un picciolo tamburo girante , fopra di cui egli

pattn, affine di evitare la confricazione, cui foggia-

cerehie frappando per l’apertura laterale . Egli

Contiene ancora maggior copia di trama, nè ha d*

uopo
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uopo di effere caricato cosi fovente come fuolfi ,

adoperando f antica navetta
;

e di qui facendoli

pochiffimi nodi ne fegue in confeguenza , che la

fabbric azione della tela riefcà più unita * Una pie-

ciola tavola di legno ben tagliata in forma dj la-

ma di coltello, avente tre pollici e mezzo di lar-

ghezza, e tre linee di grolìezza dalla banda del bat-

tente, a cui è attaccata, e di dieci linee dall’al-

tro canto, della lunghezza di quant’è largo il me*
jftiere, giace a livello della cannellatura del bat«

tente , nella fua parte di fotto, ed all’altezza dell’

apertura inferiore del dente del pettine*

Quando 1
’ Operdjo abbalfa la calcola, affine di

aprire la catena per lanciare fra ella la navetta ,

la porzione dei fili che fi abballano appoggia fu la

detta tavoletta di maniera, che la navetta a ruo-

telle non trova, paifando, nè fleffibilicà, nè irre-

golarità che la ritengano, e feorre rapidamente da

una cimoccia all’altra, fenza edere arredata.

Un pezzo di legno di circa due linee d’altezza,

t d’ un piede e mezzo e più di lunghezza, pofa.

to fu la tavola da cadaun lato del battente, ritie-

ne la navetta, e la dirige sìentrando, come ufeen-

do; mentre allora ella trovali fra la lama del bat-

tente, e il detto picciolo pezzo

.

Per dar il moto alla navetta, una fpezie di ma-
no di legno ricurvata ad angoli retti , la di cui

parte Superiore va corredata di due ganzuoli di fi-

lo di ferro, ne’quali entra una picciola verga di

ferro della lunghezza di effa navetta, a cui è at-

taccata una cordicella ,^ffiéJ/Operajo tiene fra le

fue mani, dando nel mezzo del medierà , muovà
una placa di legno o crocciola, che caccia la na-

vetta medefijifa

.

Ma T i frazione delle Figure terminerà di reo-
dere intelligibile cotefto meccamfmo» Vedete dun-
que la Figur* 15, nella Tavola XXL fopra indica-

Temo Va T ta »
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ta . E' coteda una parte del pettine e della cafTa

colla navetta Inglefe in fito . Bifogna immaginarli
il lato A di quella Figura, limile all'altro lato, c

parte della cafTa
; D, di lopra della catta, o la sbar-

ra che 1* Operajo tiene in mano per battere la

floffa
;

e, e, la fila dei denti del pettine; /,/,
la verga che fcftiene la crocciola

.
Quella verga è

attaccata alla catta; g , la crocciolacoi Tuoi anelli,

nei quali patta la verga; h , la navetta Inglefe po-

fata fu la tavoletta/, / ,* k , k> picciolo pezzo di le-

gno polato fu la tavoletta i; immaginatevi nel mez-
zo del quadrato della tavoletta © crocciola g una
cordicella che vada fin alTOperajo, e che fi eden-
da fin all’altro capo del mefliere e , ove convien
fupporre una fimile crocciola, nel mezzo della qua-

le fia$attaccata altresì l'altra eftremità della rae-

defimi cordicella .

Cola accadcrà dopo che l'Operajo avrà abbacata

una calcolai Eccolo

.

La metà dei fili della catena farà applicata fu

la tavoletta /; l’altra farà alzata, onde vi avrà fra

entrambe un'apertura capace di dar padaggio alla

navetta s L’Operajo tirerà la fua cordicella da fi-

niflra a diritta; la crocciola g feorrendo fu la ver-

ga di ferro fpingerà la navetta; la navetta fpinta

trafeorrerà fu la tavoletta e fopra i fili della ca-

tena abbattati, e patterà aU‘a!tro lato del medie-
re , appoggiata nella fua corfa contra la gemella
inferiore del pettine. Un fimile movimento di cor-

da, dopo che la flotta farà data battuta , la farà

pattare, colf aiuto d'una crocciola fimile , fi tuata

nel lato ov’effa allora fi troverà; la farà pattare, di-

co , da tal lato a quello, dond’ è venuta , e così di

feguito

.

Ma un pezzo ingegnofamente immaginatole fo-

pra di cui convien fidare l’attenzione è il picciol

pezzo di legno k> k. Egli è tagliato al di dentro
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in e forato con due buchi m n . Il buco w è uni

pò piu grande dei buco# . In cadauno v’ha una punta
di ferro, Affata nella gemella inferiore , o piutto-

fio. nella tavoletta fòpradi cui è pofata la navicella*

Gofà ne avviene da ciò? Quando la navetta fi pre-

fenta in k per entrare , efsa arrivala in # fenza sfor-

zo
;
in n ella urta il pezzo , il quale ivi ha un pò

più d'altezza, che altrove; ma il buco m , effen-

do un pò piu grande del buco e quello buco m
non effendo efattaménte riempiuto dal fuo pirone*
il pezzo cede alcun poco e la quantità di cui ce-

de, è uguale precifamènte alla differenza del dia-

metro del buco m % e dekdiametro pirone che palla

in elio . Ciò balla per lafciar entrare la navetta che
trovali allora rinferrata, giacché il pezzo k> k, non
può fmuóverfi

, pafifato il punto o il buèo m y che
non fia fmofìo nella fteffa quantità paliate il buco
n

;
ficchè la navetta non può nè toccare, nè avan-

zare , nè rinculare . Ella fi arrefta contro la

crocciola, e fpinta indi dalla, medefima , ha, nelT
ufeire dallo fpazio terminato dal picciolo pezzo k

k , una fpezie di fcappata , che le dà velocità »

Aggiugnete a ciò che la tavoletta, fopra di cui è
pofata, Ila alcun poco inclinata verfo il pettine.

La Figura 1 6. nella citata Tavola XXL rappre-
fenta la navetta a! di fopra, è la Figura 17. ne
tnoftra il di fotte, a , a , è la fua lunghezza,* &

b y la fua concavità o boria
;

c , lo fpolino fopra di

cui è avvolto il filo in manièra che fórma un pie-

ciol cono; il qual filo va a pafiarè fui picciolo ci-

lindro o tamburo * , ufeendo per V apertura latera-

le l . e , e , fono due ruotelle orizzontali , fidate^

nella di lei grofiezza, le quali facilitano il fuo moto,
contra la gemella inferiorè del pettine; f f y f f ,

ne fono quattro verticali , inferite al tresì nella grof-

fezza della medefima , ma verticalmente, e che age-

volano ilfuomoto fu la tavoletta, che la

T %,
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La Figura 18. moftra Io fpolino , feparato dalla

navetta, ed in idato di e(Ter inferito nella conca-
vità della medefima .

Col foccorfo d’una fimi le navetta, un folo uo-
mo può fabbricare dei panni della maggiore lar-

ghezza, e generalmente que’ nella di cui Fabbrica-
zione s’ impiegano due otre uomini ad un tratto*
Si aflìcura , che fatta V efperienza^cop Affatto ftro-

mento , il lavoro di un nonio equivale a quello di

quattro coll’ordinaria navetta*

Della caratura, dei panni .

Fabbricate le tele, il Madro del Pannificio, do-
po d’ averne riconofciuto delle delle la bontà , o i

difetti, le confegna a donne, fanciulle e putti ad-
delirati a cavare dalle ftelfe , con picciole tena-

gliette, o pincette di ferro j i nodi, i capi dei fili

rotti, o ch’efcano in fuori, e cosile pagliuzze, ed
altre fporcicie che vi fodero rimafie nell’atto della

teffitura. La fola attenzione per cotedo lavoro è di

farlo efattamente in tutta Fedenfione delle pezze, e di

non tirare i fili dell’ordimento, i quali non poffonó

rimanere fpezzati o Spiantati fenza correre il rifi-

co di cagionare dei buchi nei panni, giacché l’or-

dimento edendo quegli che lega e ftringe la tra-

ma, rotto che fia, può ella fcappare.

Quello lavoro dev* eder efeguito, non già dando
didefe le pezze di panno fopra pertiche , vertical-

mente piantate, ficcome in qualche luogo fi fuole,

ma bensì fopra lunghi tavoloni e dirizzati in mo-
do che fieno inclinati. .Veggafi nella Tavola XXUi
il tavolone da curare . A , è il panno in te-

la
\

b b , il tavolone * c c , i cavalletti che Io

foitengono
\

d , danghe movibili per inclinare più

o meno il tavolone fecondo il bifogno . Egli è

sppropofito , per quanto fia poffibilc > che il lu-

me
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me batta fui panno , affinchè le Operaje vegga.?,

no meglio il lavoro che avranno a fare .

Dopo che i panni faranno (lati curati 5 convien

avere grande attenzione di difenderli fopra le per-

tiche , qualora non fi mandino fubito al follo , im-

perocché il mefcuglio dell'olio della pettinatura ,

della colla, e dell’acqua, che fervi ad umettare le

trame, li farebbe rifcaldare ed imputridire fe no§

fi diftepdeffero per farli afciuttare,

'Belisi furgagione , del follo diffami.

Qui egli è dove cominciano le operazioni della

purgazione, e de! follo de’ panni, le quali condu-
cono a dettagli affai eftefi

;
ma innanzi <ì’ entrare

ne’ medefimi , credefi appropofito offervare che in

certe Fabbriche fi fegue l’ufo prima di follarli, e
poi di purgarli

;
locchè dicefi follar, in graffo , e che

in cert’altre prima fi purgano
,
e poi fi follano: F

gfperienza prova che l’una e l’altra maniera è buo-

na; ma non pertanto noi adattaremmp più volen-
tieri quell:’ ultima maniera .

1 . Perchè {e tele offendo purgate ,
poffono effe»

re più facilmente curate una feconda volta ; dì
modo che \ nodi, i fili rotti, le paglie ed altre

Iporcizie, le quali Scapparono alla prima operazio-
ne della caratura , poffono effer tratte più facil-

mente nella feconda

.

2. E’ coffa evidente che il graffo, e il fuccidu-
fono più difficili ad eftrarìi da un panno forte,

che da una tela lafca e chiara.

3. Finalmente , fe i panni fabbricati in bianco
fiauo deftinati ad efferé tinti in ifcarlato, in cher«
rnefino , in colore di fuppa, od altri, ove fi ado-

peri la cocciniglia , non fono giammai abbaftanza

fletti , nè può fperarfi di perfettamente nettarli

€9U* prima cifratura, poiché certe minute paglipc-

T 3 €9%
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te, ed altre fporcizie trovanfi benefpeffo nafcofte
ed avvolte nei fuccidume, nel graffo, nella colia ,

o tra la torcitura dei fili deli’ ordimento , o della
trama, in luogo che la lana rimanendo alcun poco
aperta per via della purgagione

, fi pofiono quindi
agevolmente vedere effe fporcizie , e con uguale
facilità trarnele dal di mezzo dei fili dell’ordimen-
to fenza romperli

.

Siccome pertanto noi preferiamo il metodo di

primieramente purgare i panni, e poi di folarli
;

metodo che non è lufcettibile d’ alcun inconvenien-
te, fi accontentaremo perciò di efporre ordinata-

mente i modi di procedere in fifratte due operazio-
ni, onde i panni Aedi riefcano della maggior per-

fezione e bontà.
Ora ad intendere più meglio quanto in appreffo

andremo foggiungendo veggalì nella Tazota XXII.

io. la rapprefentazione del mulino da purga-
re . A A Io dante, o come dicefi la torre, ove
danno adattate le eftremità dei manichi dei magli; B
B,una trave che ferve di traverfa; c, r, r, i manichi
dei magli; *, i magli ;

e , la pila ; le

chiufure, che ritengono elfi magli, ed impedifco-

no che non vacilino ; g, l’albero
;

k y h y h , h , i

tappi-, o eminenze , che fanno innalzare i magli
;

j, la fella; *, il perno . Cotelìa corruzione è fempli-

ce, nè altro richiede per effere ben compire fa .

Si purgano i panni in molte Fabbriche facendo
ufo del fapene nero difciolto nell’ acqua , che a tal

oggetto fi adopera allorché fannofi agirei magli fu i

panni fteTi meiTì nelle pile . In non pochi in luogo del

fapone vaigonfi i Fabbricatori di una fortadi terra

argillacea, detta Saponaria. Quella di cui fi fervo-

no gl’ Ingleli è sì prez.cfa , che i panni con effa

purgati e follati acquiftano una qualità fuperiore
;

il perchè v’ha una legge, che vieta fotto pena di

?feorte retrazione deila medefima fuori della loro

Ifela -,
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Ifola. I Francefi fi lodano di quella che anch’elfi

pofledono > e gli Svizzeri del Cantone di Berna $

ove, mercè gli ftuef
j
dei degni foggetti , che com-

pongono la loro illufire Società Economica, al pa-

ri ctelT Agricoltura , vi cominciano anche a fiorire

le arti utili, pretendono di averne rinvenuta di

non difiimile da quella delTlnghilterra
.
Quella ter-

ra non manca a*T Italia ih copia, ficcom’è noto à

tutti cfuelli che nella ftoria naturale de
9

follili deL
la mèdefima fono iniziati. Ne abbiamo Veduto di

raccòlta nel Friuli
;

in copia ve n’ha nel Territo-
rio Vicentino, ed in alcune altre Provincie fog-

gette alla Repubblica di Venezia. Anzi in

gnano, e ne’ vicini luoghi del Territorio fuddetto
la fi adopera a purgare i Drogherei ed altre ma-
nifatture di tal genere che vi fi fanno in copia »

Noi defideraremmò che 1’ ufo della medefima fofiTe

più generale $ é che venilfe introdotto particolar-

mente anche nelle fabbriche de’ panni * Siamo flati

nondimeno informati , che i Fabbricatóri di Schio
s quali non tralafciand d’indagare i modi di per-

fezionare il loro lanifizio, avendone fatto la pruo-
va, hanno trovato $ che purgati i panni , da efiì

fabbricati^ colla tèrra, non riufcivano poi nel fol-

lo, vai a dire che non acqùiftavano quel feltro *

che deve rifultare da tal operazione , ed in cui

confitte la bontà e perfezione de’ medefimi ; Piu
chiaramente àncora : loro fuccedevà tute' il con-
trario di quelfeffetto che gl’ Inglefi e i Francefi

ottengono dal valerli delle loro terre da follo. Sa-

rebbe un oggetto degno dell’efanle di un buon patrio-

ta, l’indagarerfe ci& derivar pofla dalla qualità della

terra , o dalla maniera ferhata nella filatura delle la*

ne deftiriate alla fabbricazione de’panni
.
Qual è reg-

gette del follo? quello di aggiungere il merito del

feltro alla regolarità dèlia tefiitura de’ panni me-
defimi» Su di tal principio > tutte le pezze di pan-

Ti in©
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rio che fi porteranno al follo , onde acquifiino a

colpi di magli confluenza e feltro
, vi guadagne-

ranno moltifiìmo , fe il filo di lana di cui è fatto

r ordimento, fia fiato filato in un ver(o contrario

a quello che ne cofiituifce la trama. Parecchie per-

fone che correderò verfo un medefimo lato
,

an-
drebbero lunge fenza incontrarli

; ma non tarde,

rebberoad urtarfi
, ead incrocicchiarli camminando le

une da una banda, le altre dall’altra . Per fimil mo-
do non c’è da attendere molta unione dai peli di

due fili flofcj fe fiano fiati filati fui mulinello nel

medefimo verfo . Ma fe uno dei due fili fia fia-

to filato a corda aperta , e 1* altro a corda in-

crocicchiata
;

fe i pel? dell’ordimento fien^ di-

ftefi in un verfo, e que* della trama in un altro ,

l’inferzione ed il mefcuglio de’medefimi fi farà me-
glio. Quando i magli battono, e rivolgono il panno
nella pila da

t
follo, non v’ha pelo' , che non fi fcuota e

fmova ad ogni colpo . I peli che fotto un colpo

formeranno una cameretta, curvandoli , o feparan-

dofi dai peli vicini , rimangono depreffi, o fi allun-

gano fotto un altro colpo , che avrà rivoltato il

panno da un altro lato , effendo cofa propria del

maglio, e della maniera con cui la pila è fcavata,

di far agirare il panno fteffo ad ogni colpo che ri-

ceve . Se dunque i peli dell* ordimento , e della

trama fiano fiati filati in verfo contrario , e che
fi arriccino, gli uni tendendo a diritta , e gli al-

tri a finiftra, eglino così formeranno un comincia-
mento di mefcuglio , che ridurrai a perfezione

fotto l’ impreffione dei magli. Così la terra farà il

fuo effetto, così della fteffa ne riufeirà 1* ufo . Io

lafcio ciò alla confiderazione degli avveduti Fab-

bricatori
, paflando intanto primieramente ad in-

dicare il modo di purgare i panni -colla mede-
fima.

Per operare con efattezza fi metton eglino nel-

le
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le pile dei predetti Mulini; Ci fanno agire i magli
fopra gli fieffi ,

lavandovi fpilar fopra un filo d°

acqua
;

ficchè rimangano ben bene imbevuti della,

medefima. Il tempo per quella prima operazione ,

che dicefi la lavatura , è ordinariamente di una
mezz’ora, il foprappiù dipende dal volume , e dal-

la groffezza dei panno, mentre conviene bene im-
bevuto, ehe le fporciziè più groffolane rimangano
dillaccate, e la colla ben difciolta , e difpofta ad
ufcires allora fi ferma 1* acqua ; fi apre un buco ,

che (la in fondo ad ogni pila per evacuare tutta

!
quella che c’era entrata ; fi tura poi efio buco, e

I fi gitta della terra difciolta nell’acqua : bifognachfc

la terra fia netta in modo , che in ella non vi re-

mino pietre , nè picciole ghiaje , ond’ evitare che
il panno non venga rotto , o corrofo dalle fteffe

.

Si rimette due, tre o quattro volte della terra fin-

ché il panno fia ben netto; punto di perfezione, il

quale bene fpeffo dipende dal genere del pannofteffo,

dalla qualità degli olj impiegati per 1* imbozzima-
tura delle lane , innanzi di cominciare a metterle
in opera , ed in fine dalla natura delle acque più
© meno adattate a rinettare i panni . In ogni caf©

fi può facilmente conofcere fe le tele dei panni fie-

no ben purgate , e per giungervi , fi tuffa in una
fecchia d’ acqua chiara un pinzo della tela , che fi

frega poi , e dopo averlo muffato parecchie volte

nell’acqua fieffa , Io fi prefenta al lume; fe fiafen-

sa macchie, o ftrifcie gialle, bigie o nere , fi può
lìar certo che il graffo è ben eftratto , o difpofto

ad ufcire, allorché fi farà rafentare il panno • Si

dee* fare tale verificazione in parecchi fiti delie

pezze, particolarmente finché abbiafi acquiftata una
perfetta cognizione della natura delle terre e deile

acque, dell’effetto eh’ elleno producono, e delie

fpecie degli untimi già impiegati.
Dopo cotefia operazióne , conviene jrafent^re i

panai
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£anni una feconda volta , lafciando fpilare l'acqua

a poco a poco nelle pile: quand’efline faranno im-

bevuti , fi aprirà il buco che fta in fondo ad ogni
pila; vi farà cadere l’acqua abbondevolmente al di

fopra, non celiando fennon quando ella ufcirà dalle

pile affatto chiara e monda.
Il purgo col fapone dev’ efler fatto nello fteflTo

modo come colla terra, con quella fola differenza,

che non fi fanno lavare le pezze di panno innanzi

di mettere il fapone ;
ma fi purghin eglino nell

1

uno, o nell’ altro modo , egli è d’uopo fempre di

bene flirarli di tempo in tempo per le cimocie da

amendue i lati, onde difporle ad un follo unito ed ugua-

le, che agifca proporzionatamente fulla lunghezza

,

e lulla larghezza
;

dal che ne proviene un’ efatta

pannazione 3 la quale è unadelle bafi principali del-

ia buona e perfetta fabbricazione .

Mercè l’operazione della (tiratura de* panni du-

rante il purgo, fi rimedia alle cattive pieghe , ed

ai difetti provenienti dagl’ infagottamene
;

i quali

difetti cominciano a formarfi fin dai primi ifianti

del purgo, e divengono fenza rimedio , allorché il

folio fia compiuto fenza averneli levati per via di

replicate (tirature .

Si può ancora fervirfi deii’urina in vece della ter-

ra , e del fapone per purgare i panni ;
ma noi (li-

miamo che convenga farne ufo il men che fia pof-

fibile , giacché troviamo , che la porzione acre la

quale fufiifte nell’ urina, quantunque vada raefchia-

ta di parti faponacee e balfami'che ,
indura la lana

dei panni . Annovi non pertanto certe circoftanze

nelle quali è a propollto adoperarla ad onta delle

rifleffioni tefiè fatte. Tai fono quelle delle fiagio-

ni in cui gli olj fermentano; nel qual cafo la ter-

ra non ha baftevole forza ed attività per farliper-

fettamence ufcire dai panni. E’ fiato ofièrvato , che

Verfó i mefi di Febbraio e di Marzo 3 tempi in cui
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gli ulivi entrano nel loro fucchio , e nei mefi di

Luglio e di Àgofto, ove i caldi fono gagliardi* ed
ove gli olj fermentano * eglino fono maggiormente
tenaci ne’ panni. Allora fi dee far ufo dell’ urina *

fe la terrà, o il fapone non nettino perfettamente

le tele dei panni niedefimi : gli effetti del fucchio

degli ulivi, e degli ardori della canicola* non fo-

no però regolari tutti gli anni
;
ma ficcome fieguo-

ino non di rado , è ben quindi che i Fabbricatori

fiano prevenuti di fiffatte contradizioni * e del ri«

medio* che conviene arrecarvi *

Dopo il purgo, fia colla terra, o col fapone, o
coll’ urina, le pezze di panno vengono rimeffeuna,

feconda volta nelle mafti delle curatrici , le quali

deggion levare dalle medefime tutti i nodi* le pa-

glie, ed altre fporcizie che fcappàrono nella pri-

ma operazione* Piu che un tal lavoro fia efeguito

sfattamente, piu quindi fi otterrà di perfezione né’

feguenti, e fpeciaìmente, come abbiam detto * nel-

la tintura « Non dee cagionare forprefa il vedere
le tele de’ panni, e fpeciaìmente di quei fini * fo-

rate come crivelli dopo tal feconda cura tura , pur-

ché i nodi fiano ben cavati* e che i fili dell* ordi-

mento non rotti . Il follo raggiugnee riunifce ,
per

via della feltratura * tutti i piccioli buchi , come
fe non aveffero mai fuffiftito* edipanuì non ne ri-

mangono danneggiati in conto alcuno . Cotefta fe-

conda curatura dicefi curatura in magro , attefocchè
allora le tele de’ panni fi trovano purgate •. La
Figura 22. nella Tavola XXII. rapprefeiìtà Affitta

feconda curatura . a y ilpanno; h y b y banchettefo-
pra le quali egli fta pofato

;
c , V intervallo fra

le due porzioni del panno * oVe fi mette l’opera ja

per lavorare , riguardandolo contra il lume ; d y d *

pertiche di legno che tengono il panno diftefo ,

/> fy porta pertiche . La Figura 23, indica una

pincetta o tenaglietta da curare»
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Veaiamo adeffoal follo. Già abbiamo veduto che
i manichi del Mulino da purgare giacciono ori-*

mentalmente > e che le pile o vali fono aperte . Nel
Mulino da follare , i manichi per contrario (fanno

perpendicolarmente , e te pile fi trovano chiufe af-

finhé il panno non avendo aria, fi rifcaldi più pre-

do, e rimanga follato più facilmente. Catelli Mu-
lini fi chiamano alla maniera d’Olanda

, poiché di

là provengono . ka Figura 21 . della Tavola XXU.
inoltra uno di X$i mulini, a a , la ruota grande det-

ta il riccio', b , la lanterna; a, V albero
;
ece> le

levate , o parti fallenti che fanno inalzare i ma-
gli) /) /> i perni; gg y cerchi di ferro, che lega',

no l’albero i £, le code dei magli
;

i, i magli;

///, le caffè; w, le pile; », le traverfe; 0 ,
1’ al-

bero de} riccio in cui s’ indenta la ruota grande ,

che riceve il fuo moto dall’acqua.

Quando vogliafi che un panno fiaguernito, e più

o meno drappato, gli fi dà maggiore o minore lar-

ghezza fu! telajo, e Io fi riduce alla medefima nel

follo. 11 follo è quegli , a propriamente parlare , che
dà ai panni la loro confidenza; V effetto principa-

le dei colpi dei magli efifendo di aggiungere il me-
rifo del feltro alla regolarità della tefììtura . La
follatura fi efeguifce col fapone bianco, o nero, in

inerti paefi a caldo, e in altri a freddo , vai a di-

re che s’irrorano i panni nelle pile con acqua cal-

da o fredda, in cui fia fiato di(ciolto del fapone ,

Il follo a caldo è preferibile per i panni deftinati

ad effer forti , ed il fapone bianco è il migliore ,

poiché oltre di divenire così più netti, acquiftano

ancora maggior nervo che col fapone nero ,

Nell’uno
, e nell’altro modo fi hanno a follare i

panni fin al grado di forza , che loro è neceffaria

per renderli buoni, e per ridurli alia larghezzaor-
dinata dalle leggi. Si fanno pofcia efattamente ra-

fentare, di modo che innanzi di finire lo rafenta-

mento 3
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mento , l’acqua ne debba ufeire chiara e limpida

tome quella del fiume: è cofa inlportantifftma che
Codefta operazione fià accuratamente efeguita , al-

trimenti i panni , avvegnaché perfettam nte net-

ti nel purgò, poffono divenire o reftate fuccidi o~

po la follatura , fe lo rafentàmenro non fia fatto a

dovere. Oltre l’inconveniente della mala proprietà

pródotta da una cattiva rafentazione , i panni non
potranno giammai effe ré bene unitamente e feda-

mente tinti. Fabbricatori badate dunque bene fopra

F efecuzione di cotéfta operazione , poiché dalla

fteffa deve dipendere in gran parte la bontà , la

bellezza, la perfezione > e quindi il credito delle

voftre manifatture.
Annovi delle Fabbriche nelle quali fi folla colla

terra o coll* urina; il metodo da feguirfi per il fol-

io con fiffàtte due materie è conforme a quello che
praticai col fapone; ma in tutte le maniere bìfo-

gna efifere ugualmente attento a fare con elattezza

ràfentare e rinettare i panni. E’ però daoffervar*

fi, che il metodo migliore è quello di fervidi del

fapone
; poiché egli abbrevia il tempo del follo ,

c rende il panno più morbi iox.
Conviene aver attenzione di cavare il drappo

dalla pila ogni due óre , tanto per cancellare le

piegature, quanto per arredarne Io riftringimentoi
Più che i panni fono fini , più prontamente ili

confegùenza reflano follati. Quelli ultimi fi follano

in otto o dieci ore; qué’ della qualità feguente in

*4- ore
;

e la follatura de’ più groflì giunge fin a

dieciòtto o venti ore . I colpi dei magli fono re-

golati come le battute d’ un pendalo a fecondi.
Per mettere i panni nella pila fi piegano tutti

in due; fi gitta il fapone difciolto fu la parte me-
dia della larghezza del panno

;
Io fi piega fecondo

la fua lunghezza; fi congiungonó le due cimoccie *

le quali incrocicchiandoli dai cinque ai fei pollici 3

rae«
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racchiudono il fifone 5 o la tèrra che fia nella pie-

gatura del panno
;

coficchè il maglio batte fola-

mente fui Uio lato che formerà i! rovefcio ;
è co-

tefta la ragione per cui fi fcorge Tempre nel panno
follato , all’ ufcire dalla pila , un lato più bella

dell’ altro , avvegnacchè non abbia ricevuta prepa-
razione alcuna .

I fulloni che ferbar vogliono nei panni la loro

lunghezza nel follo, hanno l’attenzione di torcer-

li l'opra loro medefimi , allorché li mettono nella

pila , per la porzione d’un’ulnae più fiffatta quan-

tità a diritta e a finiftra, e così di feguito , finché

la pezza fi trovi tutta impilata * Tal maniera di

follare dicefi follare fu la largherà . Per cpntra-

rio , fe la larghezza fia quella che roglian confer-

vare, mettono nella pila il panno doppiato, ed in

piegature ordinarie; i! che chiamali follar in piede .

Non fi folla in piede fennon nel cafo , in cui ’l

panno follato nella fua ordinaria larghezza , o al-

lorché non offendo ben diritto, convenga raddriz-

zarlo»

L’ Autore anonimo d’una Memoria Franoefe fu

le Fabbriche de* panni , Rampata a Yverdon nel

1764., ofljerva , che la manieradi preparare i pan-

ni ed altri drappi di lana alla purgazione ed alla

follatura, può efiere perfezionata , fe i mulini da

follo fi trovino favorevolmente fitiiati fopra fiumi

abbondanti, o in fi ti ne’ quali fi portano fabbricare

dei ferbatoj per mettere in eflì a molle i panni in

tela pel corfo di 5,6,7,08. giorni . Egli reca

la defcrizione della maniera, onderai ferbatoj deg-

gion elfere preparati
;
parla nel tempo fteflo deila

perfezione dei panni che fe ne può fperare ,
eproc-

cura di far conofcere , che vi avrà piuttorto dell’

economia per i proprietarj dei mulini da follo 5 che
^'onerofa fpefa per i medèfimi

.

L*. fpefa, egli dice, per ifUbi.Iire dei ferbatoj a.

poj-
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portata dei fulloni , fe l’acqua ed il luogo lo per-
mettano , farà certamente mediocrifiima . D’altro
non trattali che di piantare uno o due pali di cir-

ca dodici pollici di circonferenza, di ftabilirvi fo-

||

damente nel canale del fiume , ove il ferbatojo fa-

rà fatto , e che oltrepaflino la fuperfizie dell’acqua

per circa cinque in fei piedi. Il canale dev’ efiere

d’intorno dieci pertiche di lunghezza con due o
tre di larghezza . E* facile di proccurare fiffatta

eftenfione sì accanto delle aperture del follo, o nei
diverforj , quali ordinariamente giacciono prefio i

folli , o nel canale medefimo del mulino ;
ma in

qualunque fito cotefii ferbatoj fi trovino collocati 3

la loro lunghezza e larghezza, anzicchè efiere mi-
nore delle dette dimeniioni , può efiere accrefciuta

fenza inconveniente . Il fondo di cotefio canale ,

ovunque fia , de

v

9

efiere efattaménte ri nettato per
levare il fango , le pietre e le radici degli al-

beri ;
in una parola dev’ efiere affai unito ed ugua-

le acciocché i panni non poffano rimanere appicca-*

ti a checchefiìa, nè lacerarfi; e finalmente bifogna
far corredare i due lati del canale medefiruo di ta-

vole, fe non vogliali far la fpefa d’un muro , nel

che confifìe tutta la fpefa da farfi
;

la quale, ficco

-

me fcorgefi , è mediocrifiima riguardo all* utilità

che verrafii a confeguirne . Ci vorrà minor tempo
per purgare e per follare le pezze di panno , che
faranno fiate mefie a molle e preparate come fi di-

rà in apprefio : viene filmata tale diminuzione di

tempo per una fefla parte almeno, dimodocchè un
panno od altra fìoffa, che doveffe ilare fei ore nel
folio per la purgagione e per la follatura , non vi
rimarrà più di cinque , onde ogni pila potrà foni-

miniftrare una. fetta parte di lavoro di più, e pro-
durre ai proprietar) dei folli 1’ aumento di quali

una fella parte dell’ ordinaria rendita. Dopo che i

detti ferbatoj faranno difpofti nel modo fuddetto ?
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le tele dei pani fedamente curate in graffo per la

prima volta, verranno gittate nell* acqua contenuta
nel praticato ferbatojo, ed allacciate pel mezzo ad

uno dei pali, che (1. ditte, che dovea no ettere pian-

tati ne’medefimi affine di evitare, che non venga-

no trafeinan dal corfo dell’acqua medefima . Si

concepisce facilmente , che una pezza di panno
piegata per lo mezzo , e di cui ambedue le etlre-

mita fi emenderanno nel canale , rimarrà benco*

(lo imbevuta
;

fi potto.no mettere nella (letta gui-

fa orto o dieci pezze fopra cadauno dei due
panni , e fe non baratterò per foddisfare il lavoro

delle fabbriche che fanno follare nel mulino , ove
fi trovatte (labilico il ferbatojo , e che il canale fia

attai largo e lungo, fi potrà piantarne degli altri,

sì al di fotte , come accanto gli uni degli altri ,

avendo attenzione, a mifurache fi porranno a mol-

ie le pezze (lette nell’acqua , di ben difporle nel

fondo del fiume , e di allacciarle ali’ intorno de’

pali medefimi.

Da cotefla preparazione rifulcano due vantaggi,

che non potranno etter meffi in dubbio dagl’ intel-

ligenti Fabbricatori; il primo , che una parte del

gratto, della colla, e di altre fporcizie le più grof.

folane, verranno (laccate e trascinate via dall’ ac-

qua corrente, che palla di continuo fopra le tele;

cd il fecondo, che la lana dell'ordimento e quella

della trama ettendo mollificate , fi aprono , diven-

gono più morbide , e confeguentemente meglio dif-

polle ad effere nettate , che fono due punti etten-

zia'i per la perfezione dei panni . Quello metodo
viene leguito nelle più co picue Fabbriche della

Francia, onde vorrebbefi persuadere ad effettuarne

l’ufo, e per ogni dove fia poffibile flabilire di fifr

fatti ferbatoj.

Dopo che i panni fieno flati a molle pel corfo

d’un certo tempo , cioè fei in fette giorni , cor-

rendo
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fendo I’ inverno , e cinque o fei in eftate , fi ri*

traggono dall’acqua, fi lafciano fgocciolare per al-

quante óre fopra un cavalletto di legno , facendo

pendere le cimoccie di ambedue i lati , ed in fe-

guito fi mettono nelle pile del follo per edere pur*

gaci , e fucceflivarrìente purgati nel modo già de»

fcritto.

Dopo d’avere ampiamente parlato della maniera
di purgare fe di follare i panni * credefi non inuti-

le il dire alcune cofe intorno la natura delle ac»

que , che influifcono' certamente fopra quefte due
operazioni , non tralafciando di dar conto di alca»

ne particolarità da ferbarfi nella coftruzione dèi

folli,

Si deve reftar perfuafo edere cofa neceffariffima 3

che l’acqua, la quale fa girate le ruote dei muli-
ni da follo, fia affai abbondante o affai rapida per
la fua caduta , onde dare un moto uguale e fuffi-

cientemedte veloce ai magli, che battono fui pan-
ni nelle pile* giacché fe L’acqua medefima nonfof-
fe rapida, il calore, di’ è unodei principi dell’in-

feltratura, farebbe minore ,
o fi perderebbe total-

mente, ed accaderebbe, che lalanaufciffe dai pan-
ni volendovi più tempo per edere follati , il che
dicefi in termine dell’arte pelarft ,

Se l’acqua non fia chiara e viva , effa non net-

terà che imperfettamente i panni, onde rimarran-
no fporchi , e malamente rafentati , fempremolIi 3

« niente nervofi . Fatti fono cotefti affai noti ai

Fabbricatori
;

il perchè facendo coffruìre ^eì folli

non deggionfi trafandare le attenzioni indicate; at-

tenzioni che non deggion edere minori anche quan-
do farad! dar dietro alla coftruzione delle pile, dei

magli , delle ruote , ec. 3 vale a dire , che dopo
aver fatto fituare i movimenti più favorevolmente
che fia poffibile per profittare di tutta la forza e

della caduta dell* acqua , conviene, che la grodèz»
Tomo V. V
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za dei magli fia proporzionata alla fpezie del pan-
no , o delle altre drapperie che fi avranno a folla-

re , e ch’ella fia relativa alla forza dell’acqua me*
defima che h fa muovere, che la cima di etti ma-
gli, che battono fui panno (la dentata, o divifa in

una fpezie di cuneo , Ccchè battendo rivoltolino a
poco a poco il panno fletto nelle pile , e che non
battano giammai due volte di feguito fui medefi-

mo fito delle pezze : in termini dell’arte dicefi
,

che le cime dei magli devono avere la tetta ta-

gliata a denti di lupo
;
bifogna , che le pile fienoaff

fai grandi per contenere le pezze di panni chevo-
glionfi follare

;
mentre , effendo troppo piccole, i

panni fletti , a cagione della troppo viva confrica-

zione, potrebbero rimanere lacerati: fe
,
per con-

trario, fian elleno troppo grandi , il calore, ch*è

uno dei principi d’un’efatta e buona infeltratura,

fi perderà in parte , ed i panni non riceveranno
ugualmente per tutta l’ettenfione delle pezze Firn-

prettìone dei magli * il perchè vi deve regnare ,

come in ogni cofa , una proporzione fra il conti-

nente ed il contenuto «

Della maniera dì lunare o garzare ,

o guernire i panni .

Follati che fieno i panni , trattafi di garzarli o
guernirli, nel che fi adopera nei vari p*efi un mo-
do diverfo benché cofpiri allo fletto fine. Noi pri-

ma parleremo del modo che fi ferba da’ Francefi ,

e dagl’Ingfefi, e daremo poi un fuggitivo cennodi
quello affai noto , che accoftumafi in molte delle

noftre Fabbriche d’Italia.

In Inghilterra ed in Francia ,
allorché trattafi

di garzare una pezza di panno , due vigorofi Ope-
rai C armano di doppie croci di ferro o di cardo,

di cui ogni piccioia foglia, riguardata col micro-

fcepio

,
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fcopio , fi vede terminata da un acuto rampinetto.

Dopo aver bagna to il panno in pien’ acqua, lo ten-

gono dilleffo o fofpefo fopra una pertica , e lo la-

nano cardandolo, vale a dire, che ne fannoufcire

il pelo , lavorandovi fopra col cardo a più e più

Colpi dinanzi e di dietro, filando il panno doppia-

to , il che forma una cardatura a pelo e centra

J
elo; prima a cardo morto, che così dicefi un car~

o che abbia fervito ancora , e poi a cardo vivo ,

p che impiegali per la prima volta , Si procede
primieramente a tratto moderato, e pofeia a trat-

to più appoggiato , cioè fempre per un vedo , il

che dicefi andar per le vìe . La gran cautela da
prenderli è di non isfondrare il panno a forza di

cercar di guarnirlo , e di renderne vilofo il di

fuori

,

La cardatura lo rende più Ideilo; ne leva da ef-

fe tutt’i peli groffolani che non puoteroeffere fol-

lati, e porta via poca lana fina, comecché riman-
ga comprefa nel corpo del panno medefimo. Si ve-

de quello lavoro rapprefen tato dalla Figura linei-
la Tavola XXIL a

, porta-pertica ;
b , le pertiche;

c, e, croci o cardi cogli Qperaj che fé ne fervono
per cardare una pezza di panno > /, banchette *

fopra di cui fi piega la pezza di panno di mano iti

mano che viene cardata *

Fig. 25. E’ un cardo dimoftrato più in grande*
Le Figure 27. e 28, mollrano le dette banchette

con più di(linzione 0

La Figura 26* additta uno jlromento o pettine
che ferve a nettare i cardi . I fuoi denti fono di

ferro, ed il fuo manico di legno,
Gf Italiani fi fervono per garzare d’ una mac-

china affai ingegnofamente fabbricata • Ella è com-
porta di due fubbj coperti per tutta la loro eden-
fione di cardi . In mezzo a quelli due fubbj paf-

fa la pezza di panno doppiata, ed eglino ,
girando.

V % cqi
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col mezzo d’una ruota dentata

, moffa oa braccia d’

uomi.u
, o cól mezzo dell’acqua, ne avviene, che il pan-

no rimanga cardato da un lato e dall'altro. In que-
llo modo ia cardatura rie fce più follecita, e meno
coftofa . Tatto i inconveniente , che pub nafcere %

\
, che rorripendoli o perdendo della loro forza le

punte dei ca*di in alcuno dei lìti 3 ove trovanfi af-

fidi fu i rotoli , poffa di qui rimanere malamente
cardate le poizioni della pezza del panno, che fo-

pra i detti cardi {puntati o privi di forza fono
corrette a trafcorrere; il perchè femhra , che fia

preferibile il metodo ferbato dagli Oltramontani
nella cardatura *

Della cimatura de'panni* ^

La cimatura o colatura del panno fuccede alla

garzatura
,

ila nelle foraci del Cimatore il ripara-

re le irregolarità del Cardatore
,
palfando effe for-

bici fop-ra tutta la fuperfizie del panno medéfimo .

Ciò fi chiama lavorare in prima via . La cimatura

fi efeguifce lopra tavole imbottite e difpofte a ma-
niera d’ un picciolo materazzo .

E
5

bene , che il lume dia fopra quelle tavole ,

in fianco , piuttófió che ih faccia degli Operaj ,

poiché còsi faranno meglio in illato di vedere il

lavoro da
r
effi fatto, e di rimediare ai sbagli, che

pòteffero aver commeffi sì ferrando più o meno la

rhano< come caricando più o meno le forfici

.

f Dopo quella tofatura fi da una feconda cardata

a! pahno colle (lede cautele già indicate, ferven-

doli foltanto di cardi un po più roftubi di que’ del-

la prima volta .

Quindi il panno viene rimeffo nuovamente ai

Tolatore, che lo lavora di ripaffata. Torna poi do-

po ai Cardatori, donde viene trafmeffo in ultimo

luogo al Cimatore , che lo finifee coll* affinatura

.

Quelli termini; prima via y ripagata
, e affinata
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ra , altro dunque non efprimone che i differenti

ifbnti d’un medefimo lavoro, Il panno dunque paf,

fa fucceffivamente dai cardi alle forfici , e dalle

forfici ai cardi. Non fi può precifamente affegnare

il numero delle cardature e delle cimature che
poflono e che devono effer date ai panni ; primo
perchè il numero dipende dalla fpezie e dalla £or«

#a del panno, che fi fta lavorando; e fecondo dal-

la forza òhe quello medefimo panno fi trova avere
nella fua fpezie

.
Quindi £la ai Fabbricatori avve-

duti il decidere del numero delle garzature e del-

le tofature , che giudicheranno poter effere foffer.

te da ogni fprte di panno . Ma per i panni che
fono deftinati per il Levante, ed in ifpèzie perle
Londrine, non fi dee dar loro meno di due garza*»

ture e di tre tofature > e. riguardo a quelli che
fono più forti , meno di tre garzature > e di cin«?

que tofature.

Non fi teme di dire
, che quanto piu un panno

fia lavorato dalle mani dei Garzatori , dei Cima-
tori , e degli Affinatori

, più egli è hello e grato
all’ufo. Nonofiante tutte le cofe hanno delle pro-
porzioni , entro le quali fi dee rimanere , e noi*

conviene cimare un panno fin alla corda,
Nelle buone Fabbriche i Cimatori fono intarli

cati di attaccare un filo di refe alla cimoccia d*

un panno che abbia qualche difetto , e dicefi > che
quefta tal quale pezza di panno ha della tara , La
tara impedifce * che il compratore non rimanga
ingannato.

Le Figure 29 , 30, 31 j e 32, nella Tavela XXUh
rapprefentano gli flromenti necefiar^ nella cimatu-
ra . La 'Figura 29 , moflra le forfici , A , le lame
° i lati taglienti di effe Forfici; il manico^
egli ferve ad avvicinare le lame, (tirando una co^

seggiola che le abbraccia

.

$i vedo quello manico feparato nelIa^JF 1%
V | w
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i 3 è un tallello colla Tua vite d . , avvi una placa
di piombo, che ferma la lama dormiente

;
e> piro-

ne o pezzo di legno , il quale dall' Operajo viene
impugnato colla mano diritta » mentre la Anidra
fa giuocare i ferri , mercè il continuo tiramen-
to ed allentamento della coreggiola del manu-
brio .

Lo frumento che fi vede indicato dalla Figura

31. è una lama di ferro dentata da un lato 3 che
ferve a far ufcire il pelo.

Le Figure 32. fono certe pettinale o piccioli

pettini di ferro per diftendere il pelo. b y uno di

quelli pettini veduto al di fopra >

a

, un altro ve-
duto al di fotto.

Le Figure 33, e 34, fono dei ganzuoli, che ten-

gono il panno da cimare diftefo fulla larghezza

della tavola.

La Figura, 35 , è una tavola col fuo concino

i fuoi cavalletti cc , e il fuo pofa piedi b.

Si conofce, che i panni fono ben guerniti , al-

lorché fi veggano folti di lana in tutta V eftenfio-

ne delle pezze 3 e che 1* ordimento trovali efatta»

mente coperto $ fi conofcono pur anche i panni

ben cimati, quando non s’innalza il pelo che con
fatica, e che trovali fufficientemente ed ugualmen-
te corto in tutta la pezza . Soltanto ufando della

più follecita attenzione riguardo alle due opera-

zioni teftè indicate > fi acquifta quella bellezza e-

fleriore sì necefiaria a rendere grati e pregevo-
li i panni , e le altre drapperie guernite col gar=

So-.
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betta diftenjlone del Tanni /ulte ramate ,

ù chiovere .

Tutti i panni , fian èglino fabbricati in colori

mifchj,' ò abbiano a rimanere del lorocolore natu-

rale ^ ò eflere tinti , debbono effer me(Ti fulla ra-

mati, unicamente per rimanere {tiraci , o refi di

ima uguale lunghezza e larghezza in tutta l’eften-

fidhe delle pezze.

La ramata è un lungo telajo , o un grande adu«

namento di legnami lungo e largo quanto le mag-
giori pezze di panno. Queflo telajo fta dirittamen-

te piantato in terra . Vi fi attaccano le pezze di

panno per via di lunghe file di fguercecti di cui
i di lei orli van corredati , Con tal mezzo retta-

ne diltefe e (tirate per ogni verfo

.

Così facendo fi cancellano Jè piégature , che i

panni medefimi poflono aver prefe nelle pile dei

folli, vengono tenute a fquadra y e ridotte fenza
violenza alla loro giufta larghezza : d’altronde ili

tale flato fi fetolano, fi luftràno meglio , e fi pof.

fono piegare più quadratamente
;

la ramata non ha
altro oggetto nelle buòne Fabbriche. L’irìténzione

di certi Fabbricatori nello /tiramento del panno fa

le chiovere è talvolta alquanto diverfa . Si prò*

pongon eglino di guadagnare colla buona larghezza

un allungamento |i parecchie braccia per pezza
;

ma tale sforzo ril&fcia il panno * lo rende lafco $

é diftrugge da un capo all’ altro il maggiore van-
taggio prodotto dal follò . Inutilmente però fi è
avu$a la cautela dì rendere colla pettinatura il fi»

Io dell' ordimento e della trama forte e vilofo, di

filarlo in verfò contrario * e di follare efattamen^

te il panno, e di ridurlo com? un feltro, fe lo H
renda lafco a forza dì diftenderlo , e fe (compone

gàfene radunamento eoa una violenza che ioridu«

V 4
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ca dalle venti braccia alle ventiquattro. Quefto è

quello che fallì nei panni sfondrati, lafcbi 5 e fen-

za confidenza . Bagnando però quelli panni le ne
riconofce 1* infedeltà , fe abbiavene

, riducendofi

eglino alla loro mifura naturale . Il rapporto del

pefo alla lunghezza ed alla larghezza farebbe pur
anche ciò conofcere. La Figura 36. rapprefenta la

ramata o chiovera a , a , ove fi difendono le pez-

ze intere di panno; £, la fua traverfa fuperio-

re , ove il panno s’attacca fopra una fila di fguer-

zetti 5 dittanti tre pollici l’uno dall* altro
;

c ,
e ,

la traverfa inferiore , eh’ efee di luogo , e può
afeendere a gargame ; d , flipiti o pifattri . Figura

37 ,
picciola fpezie di leva e , che ferve ad abbal-

lare le traverfe inferiori , allorché fi vuole allar-

gare il panno; /, femicircolo di ferro
, corredato

di due uncini ,
a* quali fi attacca la tetta o la co-

da della pezza, e ferve ad allungarla col mezzo a*

una corda , attaccata allo ftipite più lontano che

patta per una girella.

\ Del modo di fetolare e di lufira.re ì fanti.

Siccome il panno dev’ ettere fetolato t luftrat#

innanzi di efìfere tirato fu le chiovere 0 delle ra-

mate , così è d’uopo che tal operazione fia repli-

cata, tratto che lo fi avrà dalle chiovere medefime,
onde difporre i peli ad un’uniforme piegatura. Si

ajuta il luttro e l’ uniformità di fiffatta piegatura

di peli , fetoiandolo e lucrandolo fin cinque o fei

volte coll’ applicarvi una tavola d’abete che nomi-
nafi la tegola . Vedetela rapprefentata dalla Figura

3$. nella predetta Tavola XXI11. Cotetta tavola dal

lato eh’ ella tocca il panno è riverita d’ un mafti-

ce di refina, d’argilla pittata >. e di limaglia, ma-
cinate fu la pietra. Le pagliuzze e i refidui delle

torture » che altererebbero il colore col loro sio-

I



gameato, vi fi attaccano, o fono fpinti all’ innan-
zi , e {caricano il panno ed il colore che ha una
tinta piu bella . Si compie di perfezionare il lu,

ftro per via dell* affòdamento*

Dell' affo(lamento , dello fquadernaminto
,

e dei cartoni .

Allodare il panno o qualunque altro drap-

po egli è lo fteffo che ridurlo in pieghe quadrate,
talvolta gommare ogni piegatura , indi fquaderna-

/e tutta la pezza, cioè inferire un cartone fra ogni
piegatura, ed un altro fin all’ultimo, che cuopreft

con una tavoletta quadrata, e tenere la pezza co-

si qualche tempo fiotto il preffojo.

Acciocché ur panno fia ben luftrato e ben affo-

dato ,
non è affai , che i peli ne filano tutti ftefi

pél medefimo verfio , il che produce fopra tutta V
eftenfione della pezza la medefima rifleffionedi lu-

ce . Fa d’uopo inoltre , che abbiano interamente
perduta la loro elafticità nel punto ove fono pie-

gati, fenza di che s’ innalzerebbero inegualmente*

La prima gocciola di pioggia che caderà fui pan-
no , venendo ad aficiuttarfi , quindi i peli eh’ effa

avrà toccati ripiglieranno qualch* elafticità, fi rad-

drizzeranno , e manifefteranno una macchia , ove
non v’ ha infatti che un lume riflettuto in tal fi-

to , come per tutto altrove.

Si proccura di prevenire Affatto inconveniente
per via dell'eguaglianza della fioppreffa

; replican-

do lo fquaderaamento , fioftituendo ai primi carto-

ni , degli altri cartoni , o delle pergamene più li-

feie e più fine , ed aggiungendovi tratto tratto

delle laftre di ferro o di rame ben calde. Ad on-
ta di ciò è quali impedibile di rompere interamen-
te l’ elafticità dei peli , e di fidarli dàftefi si per-

Tomo V. V 5 fetta-
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fedamente da un lato, che non fi poffano piu rial-

zare , cheche pofia feguirne.

Avvegnaché la maniera , onde fabhricanofi i pan-
ni-lani , sì mifchii come bianchi , fia fiata da noi
efpofia colia più pofljbile efattezza ed eftenfione, e
che paja dover formare la parte principale di queft'

articolo , nonoftante fabbricafi colla lana ridotta in

iftame , o pettinata una quantità sì grande di drap-

perie, che quanto ci reftaadire, paragonato conciò
che abbiamo detto dei lavori fatti colla lana fcardaf-

fata , non troverai nientemeno curiofo , e niente-

meno importante . Tal è T oggetto delle cofe che
abbiamo a foggiugnere *

Del livore del fettine «

Tutte le testure in generale potrebbono eflere

comprefe fotto il nome di Drapperie
;

e vi avreb-

bero le drapperie in feta, in lana, in pelo, inoro,

in argento ec. I drappi non hanno che una medefu
ma maniera di lavoro e di apparecchio . Gli uni

efigono piu mano d* opera, e gli altri meno^ ma la

fpezie non cangia ad onta della diverfità de’ nomi,
e relativamente alla qualità, al prezzo, ai luoghi,

alle manifatture , ec^
Le lunghe broche di ferro che formano il petti-

ne ,
per trarre dalle lane lo ftame , fono difpofte

in due file fopra un pezzo di legno con cui fi con**

giunge un altro di corno , e che le foftiene per la

lunghezza di fette pollici all
1

incirca. La prima fi-

la ha ventitré broche
;

la feconda ne tiene venti-

due un pò meno lunghe e fituate in maniera , che
le une corrifpondono fu la propria fila , agl

1

inter-

valli che feparano le altre fu la loro. Servono pri-

ma a disbrigare i peli , e poi a dividere i lunghi

filamenti da tutto ciò che vi fi trova di grofiolano

d
1

ineguale e di eftraneo.

Se
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Se la punta d
J

alcuno di quelli denti rimanga ot*

fcufa per 1* incontro di qualche materia dura * la

quale cedi difficilmente , la fi aguzza con una lima
dolce

;
e fe il corpo del dente fi ricurvi fiotto un

filo tròppo intricato, Io fi raddrizza Con impiccio-
lo canriòncèilo di ferro o di rame»
LVapplicazione d

J

un pettine fiopra un altro , i

cui denti entrino rìèl primo
;

1* infierzione dei fili

fra cotefii due pèttini
;
V attenzione dell* Operaio a

pafiare là fua materia fra i denti dei pettini mède-
filili in verfò contrario, disbrigano perfettamente i

peli* di cui ogni pettine è fiato ugualmente riem-
piuto»

Goteft® lavoro replicato difpone il maggior nu-
derò dei peli irt lunghezza , gli uni avanti degli

altri * ne diftèndè necefi’ariamentè parecchj full’

tervallo che fepara i’eftremità dei peli vicini* que-
lli più baffi 3 quelli piu alti * in tutto il pettine *

fecondò la fila dei denti , da cui còlti rimangono*
Allorché là lana paja fufficientémente pettinata,

F Opérajo ingànza il pettine ad uri pillaftro , per

trarne la piu bella materia in uria fola lunghezza*
a cui dà il nóme di primo flàrhe ; quanto alla parte

dèlia lana che rimane attaccata al pettine* dfetìdo

offa mefchiata con nuova lana , viene ripettinata

una feconda vòlta * e nominali fecondo ftame . In que-

llo fecondo lavoro $
quella che retta nel pèttine

Chiamali fcarto , nè può elfere mefchiata che colla

trama defiinata alle drapperie più rozze*

Mediante Affatiti preparativi fi difpongono i peli

della laiia pettinata a tòrcerli gli uni fu gli altri

lenza difunìrfi * quando mani déftre li tireranno

lòtto Un Volume fempre uguale e fafannoli torce-

re unitamente fòtto 1* impreffiorie circolare d’ Uri

mulinello o (l’un tufo*

Vedete indicato dalla Figura 39. nella Tàvola

&M.ÌÌX, il lavoro del pettine » ti ^ a 3 & $ il fornelli

V é per
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per rifcaldare i pettini
;

b , b , apertura per farli

riscaldare; c ,
placa di ferro che cuopre T ingreffb

del fornello 5 e conferva il fuo calore . Per quefto

fi to fi rinnova il calore . £, pilaftri che foftengono

gli uncini; £, Figura 42, uncino o capria. /, Fig*

40, il pettine. g, Flg. 39 5 Operajo che pettina .

h , Operajo che tira la borra , allorché la lana è
pettinata. / ,

picciolo martello*, in cui T Operajò
tiene la lana inoliata, o umettata dal fapone. K ,

K, banco fu di cui l’Operajofta féduto lavorando,

ed entro il quale egli mette lo fcarto della petti-

natura. Figura 41 cannoncello 0 tubo di ferro odi
ottone ,

per raddrizzare le broche del pettine al-

lorché fi trovino ricurvate.

Annovi dei Fabbricatori che fonò nell’ ufo di tin-

gere le lane innanzi di partirle al pettine . Altri

amano meglio lavorarle in bianco e non metterle

in tintura che ridotte in fili o in drappo.

Il metodo di tingere in fifi è impraticabile in

certi drappi quai fono i mifchii , i lavorati, ec.

Se fi tinga il filo, allorché è filato , le manartb

non prenderanno il médefrmo colore
;

la tintura

agirà diverfamente fui fili ben torti e fopra di

quelli, che lo faranno troppo, 0 troppopoco. Ali-

novi dei colori , eh’ efigono un’ acqua bollente , in

cui i fili incollandofi infieme non potrannofi quindi

dividere, e menp-ancora metterli in opera.

La lana per quanto dilieata ella fa , è fufeetti-

bile però di parecchie tinte irr un medefimo colo-

re
;
ma tutto fi uguaglierà perfettamente per via

del mefcuglio del pettine , e mercè T attenzione

dell' Operajo. E’ dunque meglio per la perfezione

dei drappi fabbricati collo (lame di far tingere h
materia innanzi di prepararla , quando non abbiafi

divifato di avere dei drappi in bianco o da tingerli

d* un folo colore
, o nero , o turchino , 0 fcarla-

to, ec.

Le
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Le lane tinte faranno lavate; le bianche faranno

piftaté , poi battute fu le ftuoje , ed aperte a col-

pi di bacchette. Siffatte preparazioni preliminari
i

da noi fpiegaté nel cominciamento di quell’ articò-

lo, avranno luògo Ik che voglianfi pettinare le la-

ne dappoi, 0 coll’olio o cóll’acqiia.

I drappi fabbricati contane tinte pettinate, van«

no di rado al follo * laonde bifogha pettinarle coll
1

acqua: per le lane bianche deftinate allà fabbrica-

zione di drapperie foggette al follò, fi pettineran-

no ad olio.

Le lane bianche o di colore che foffero pettina-

te fenz’ olio, dòpo d'effere fiate battute , faranno

inerte a molle in uh albio, ove abbiati fatto difcior*

re del fapon bianco nell’ acqua . La lana ricavata

a matarte verrà attaccata da un lato al ganzo im-
mobile del purgatolo , e dall’altro al ganzo mobi-
le , che gira fópra fe medefimo , colf aiuto dei ra*

mi dei mulinello , il quale erta matarta torce e fa

fgocciòlare. La Figura 4^. nella precedente Tavola
*one di tal purgatojo *

il mulinello . D , ganzo mobile. E , Flg. 44 j la

ruota, che fi vede pure in /, nella JFig, 43. G , 1
*

albio ;

Tutta la lana tiene Confervata in monte entro
fina corba per eflere pettinata più facilmente coir

ajuto di detta umidità . Se dovefie ertere teffuta

in bianco , erta paffa di là nel zolferatojo , eh* è
una (luffa, ove la fi tiene fenz’ aria, ed efpofta fo-

pra pertiche al vapore de! zolfo che arde. Il zolfo

che macchia fenz altro la maggior parte àdei colo-

ri, disbriga efficacemente la lana , che non è tin-

ta da tutte le fue impurità , e le dà la bianchez-
za più rifplendente . Egli è quello 1* effetto dell'

acido zulfureo volatile , che attacca le cofe grafie

ed untuofe*

ganzo immobile. G ,

La
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La lana lunga, che pafsò già per i pettini , è
quella che deftinafi a fare il filo di ftame, eh* è il

primo fondo delle picciole drapperie di lana tan-
to fine , quanto comuni . Se ne fanno altresì delle

calzette di ftame, berrette , ed altri lavori > sì ad
aggucchia , come fui tèlajo de’Calzetta}

.

Per difporre la lana pettinata e confervata iti

una giufta lunghezza a prendere un luftro che imi-

ti quello della feta, conviene, ch’efia fia filata col

picciolo mulinello a fufo , e che fi a torta nel mo-
do più po(libile . Se quefto filo fia ferrato , non la-

feia frappare che pochiflìmi peli al diiuore, Don*
de avviene , che la riflefiione della luce fi faccia

più egualmente ed in mafia più grande, che fe ca-

dette fopra dei peli arricciati per ogni verfo, che
fpezzerebbonla e fparparglierebbcnla *

Vedete la Figura 45 . nell* predetta Tavi!a XXII!

.

che moftra il picciolo mulinello per la lana petti-

nata. «, 4, 4, * i pi ladri de! banco del mulinel-

lo. b
y gli ftipiti. Cy la ruota. A , la fua circon-

ferenza larga * e y il manubrio . / y la calcola

per far girare la ruota . g , la corda che cor-

rifponde dall’ eftremità della calcola al manubrio
h , la corda del mulinello • * y le marionet-

te foftenenti i pezzi di feltro . I , i pezzi di fel-

tro per ricevere e lafciar giuocare il pirone di

ferro, m , il pirone . n y il rocchetto . 0 , il

banco foftenuto dai pilaftri a. Il filo di ftame fi

fvolge dal di fopra dei fufi o delle fpole del pic-

ciolo mulinello fopra dei rocehelli o fopra dei go-

mitoli al numero necefiario per Tordimento . Tut-
te le particole di quefto filo hanno una rigidezza 3

o un’elafticità che le difpone ad una perpetua re-

trazione. S’ indebolilce fiffatta elafticicà, penetrane

dò i gomitoli,- o i rocchetti col vapore d’ un’acqua

bollente. Ciò fatto, fi diftribu.ifcono i gomitoli in

altrettanti caflettini, come praticali riguardò al fi-
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10 delia tela. Si traggono dagli fteifi conducendo t

fili per un fimil numero d’anelli, quanti v’han go-

mitoli, o fenz’ anelli fopra un orditojo
; queft’or-

ditojo , ove fi prepara la catena , è lo fteffio

che quello dei panni , e 1’ orditura non a’ è di-

verfa .

Nei luoghi ove fi fabbricano le picciole Drappe-
rie ed in ifpezie le fergette , fi fuole condurre ven-

ti fili fu i pironi dell’ orditojo . L’ andata fopra

tutt’ i pironi , e la ripiegatura nel ritorno fopra

quelli ftelfi pironi, o full’orditojo girante, produr-

ranno una prima unione di 40. fili, il che dicefi

ma portata. Ci vogliono 38. di tai portate pèr for-

mar la totalità di quella che nominali catena

.

An-
novi dunque nella catena 1520. fili, i quali molti-

plicati per la lunghezza danno 97280. ulne di fi-

lo , a 64. ulne d’attacco o di ordimento.
Gli apparecchi della lana pettinata , filata , e or-

dita fono in un’ infinità di villaggi difperfi all’ in-

torno delle gran Fabbriche, un fondo quali sì fe-

condo, come la proprietà delle terre. Nonoftante
11 Lavoratore non vi dovrebb’ elfere impiegato ,

fennonsè quando cedano le maggiori occupazioni
rufticali. Quelli lavori però fanno ritornare fu i

luoghi una forte di equivalènte, che adempie ciò

che li proprìetarj potrebbon ritrarre in occafione

della maggior abbondanza

.

A tutte le Drapperie , il cui ordimento è di (la-

me , fi fanno le cimocciè limili a quelle del pan-
no , ma non (ono nè sì larghe , nè sì groffe

.

Stella ftoffa di due Stami , e dello Starnotto »

Annovi delle (loffie, la cui trama non è vilofa ,

ma fatta di filo di dame o di lana pettinata ,
ap-

f

mnto come l' ordimento ; il che forma una ftoffa

ifcia, la quale, avendo rifleflo all’ugualità o qua-

li ugna-
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fi ugualità dei fuoi due fili > nominafi fiumetto o
ftoffa, n due fiumi . Al contrario fi appellerà fiof'*

fu lo fiume quella , il cui ordimento fia di lana

pettinata, e la trama di filo laflo o di lana fcar-

daflàta

.

Dell* difiìnzÀone delle ftoffe di lane.

Dagl’ indicati primi preparativi del filo , prò.

venuto da materie , che abbiano paffato o per
i pettini , o per i cardi f nafce la differenza d*

una femplice tela, il cui ordimento e la tra-

ma fiano d* un catenone ugualmente torto , ad
un fuftagno tutto di cotone , ma con ordimen-
to lifcio e trama vilofa , dal panno ad uno fta-

metto rafo . Il panno è fabbricato con un ordì-

mento e con una trama , che fono fiati ugualmen-
te fcardaffati, quantunque della lana più lunga> in

luogo che il bel fiametto è formato di (lame l'opra

fiame; cioè a dire, d’ una catena e d’ una trama
ugualmente lifcie ed ugualmente ferrate , e d’ una
lana lunga in fortuna, la quale pafsò pel pettine ,

ond’ efler meglio torta e refa più lucida . Di qui

pur viene la differenza, che paffa fra la fargia, o

la fioffa drappata , la cui trama è lafca e vilofa ,

ed i buratti, gii fcoti e le altre ftoffe fine, la cui

trama ed ordimento fono d’ una lana finiflkna , ed
entrambi pettinati , e qua fi egualmente torti fui

picciolo mulinello. Siffatta eguaglianza o quali u-

guaglianza dei due fili , e la foppreffione di tutto

il pelo lanciato al dì fuori , è ciò che congiunta-
mente alla finezza della lana fomminiftra a cotefte

picciole ftoffe il brio della feta . Lo fiametto can-
gia e prende un nuovo nome con una forma no-

vella, fc folamente abbiafi filata affai morbidamen,
te la lana, deftinata alla trama, avvegnaché fia fia.

ta pettinata, come quella della catena.
Egli
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Egli non farà più uno ftametto , ma una fargia
alla maniera di Francia, e principalmente di Au-
mala , fe la trama fia di lana pettinata e filata mol-
lemente fui picciolo mulinello, e che l’ordimento
venga alzato ed abballilo da quattro calcele in luo-

go di due, e che l’intralciamento dei fili vada dop-
piamente incrocicchiato.

Se per contrario la trama fia groffa, e filata fui

mulinello grande, farà ella una fargia a manie*»
d’aggucchia.

Se la trama fia fina, farà ella una fargia alla ma-
niera di Londra.
Se l’ordimento fia filato fui mulinello grande, fi

Umilmente la trama, farà cotefta una ratina o far»

già forte.

A cotefte prime combinazioni fe nè aggiungono
altre molte, le quali nafcono femplicemente dai

gradi del piu al meno, o dagli alternativi cangia-

menti sì del colore, come della groffezza nei fili

dell' ordimento , o dal battere la ftoffa fui te-

laio .

Una ftoffa fina /di Ikme fopra ftamè a due calco-

Je , e ferrata al mefìierè , formerà Io ftametto %

detto da’Francefi di Hans .

La medefima battuta meno forte , o iafciata aper-

ta di maglia, formerà dello fcoto. La trama è defi»

fa filata di lana fina, ma fcardaffata ? ne riufcirà

un bel Marocco.
E’ defta un pò grofla? farà^un Sempiterno, pur-

ché la ftoffa abbia la convenevole larghezza a tal

genere .

E’ ftata impiegata la peggiore lana? ne rifuite-

rà un rovefcio , o una bajetta

.

L’ ordimento vien egli alzato ed abbaflato da

•quattro calcele, ed è la lana affai fina? fi formerà
un Marocco doppiamente incrocicchiato.
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la lana un pò grofla fenza incrocicchiatura ?

ne verrà una Delfina.

La trama è di Segovia pettinata fullo (lame fi-

no? ne rìufcirà una Spagnuoletta .

E* defia doppiamente incrocicchiata? quella è la

fanella •

L’ordimento è di {lame doppio e ritorto? ne
provenirà un Cammellotto.

E’ defio fopra cinque lifli con altrettante calce-

le ? è il Calimano.
La trama è di Berri Topra Io (lame incrocicchia-

to? è codefto un drappo detto Moltxon > garzandolo

dai due lati.

La trama è di lana gr fia , mefchiata con quella

dello fcar to , fopra un ordimento di Canape ? è

codefto il Baracano

.

La Sargia ben drappata, altro non è che ìaPin-

china ad ufo di Tolone.
La Sargia di lana grofia ben follata, è il Pinchi-

uà ad ufo di Berri

.

Si riempirebbero cento pagine di nomi che ven-

gono dati alle ftofFe di lana di una medefima fpe-

cie , e che non hanno altra differenza che quelli

dei luoghi, ove fono fabbricate.

In una parola, tutte le ftotfe fchiette di lana *

in qualunque modo, eh' efler pofiano dinominate ,

non fi fabbricano che in due maniere, o a fempli-

ce incrocicchiatura, o a doppia incrocicchiatura *

Tutto ciò che viene fabbricato a femplice incro-
cicchiatura è della natura del panno allorch’è fol-

lato
;

tali fono i panni Londrini, le Sije ad ufo
di Venezia deftinate pel commercio di Levante, a

cui fovente dannofi nomi ftraordinarj. Tutto ciò ch’è

fabbricato a doppia incrocicchiatura è Sargia , fi folli,

0 non fi folli * ficchè la Drapperia in generale altra

eofa apri è che Sargia, eccettuatine! caliraanii ché
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fannofi con cinque liffi , e con cinque eafcole, le

i

quali agifcono ad ogni colpo di navetta; il che loro

;

dà un rovefcio, e un diritto* avvegnacchè fenza

parecchio,

Chiamafi ftoffa femplìce * una ftoffa a due ìifli , e

!

a due calcolo , ove i fili perfettamente incrocio»

,
chiari fi alzano ed abbacano alternativamente ad
ogni colpo di navetta *

Appellafi doppia incroòicchiatura * una ftoffa a
quattro lifli, e a quattro calcole, di cui il primo
ed il fecondo filo levano al primo colpo di navet®
ta; il fecondo e il terzo al fecondo colpo di navet*

ta; il terzo è il quarto al terzo colpo di navetta \

il quarto e il primo al quarto colpo ,• e cosi di fé-

guito; coficchè un medefimo filo fi alza ed abbafla

due volte per ógni gettitodi filo , in luogo che non
fi alza, né sì fi abballa che Una volta nella fabbri-

dazione del panno.
Dopo le ftoffe di lana vengono quelle méfchute

di lana e di pelo

.

Dèlie ftoffe mefchìate di lana* e dì peto*

Tal è il Cammellotto di pelo, che non differiicé

da quello ordinario fennon in ciò che ['ordimento*

il qual è di uno (lamé ben fino, viene filato e ri-

torto con un filo di pélo di Capra d’Aogora ugual-

mente fino * e la trama di un filo di (lame lem**

plice ,

Gli Stametti*ed i Cammellotti , o 1 $eamém
è i Cammellotti punteggiati a maniera di diafpro*

fono fabbricati colf ordimento di un filo di feta *

e di un filo di ftame, come i Cammellocti di pe-

lò y ma battuti meno forte.

Il Cammellotto * e lo ftametto punteggiato à ma-

Mtik di Diafpró ha T ordimento di un filo ài fta®

ime
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me , e di un filo di feta di colori diverfi j locchè

forma la punteggiatura.

II Cannellato alla foggia di Bruxelles , ha la me-
tà dell* ordimento di un colore, e l’altra metà di

un altro
;
egli è lovarato con due navette ,

delle

quali una è carica di lana graffia , e l’altra ai da-
me fino dei due medefimi colori dell' ordimento ,

eh' è ugualmente ritorto a due fili, per dare mag-
gior confidenza alla (loffia , e la libertà di batterla

con più forza, t con i battenti più pefanti

.

Il Drappato in opera ad ufo di Slefia ha il fuo

ordimento, e la fua trama filati col gran mulinel-

lo : avvegnacchè quella (loffia fia realmente panno ,

nonoflante non è lavorato a due calcele come i pan-

ni ordinari. Egli è il difegno quello che determi-

na la didribuzione dei fili, che devono levare , e

reftar baffi ; di maniera che il Fabbricatore va fog-

lietto a comporre un difegno che convengacela
(loffia, la di cui fabbricazione diverrebbe imponibile,

fe effò difegno foffie altrimenti formato.

Non bifogna obbliare i Cammellotti fiorati , o i

Drogbetti in opera . Eglino hanno V ordimento

comporto di un filo di feta torto con un filo di (la-

me finiffimo, per dare a medefimi più confidenza .

Tale unione del filo di feta , e del filo di dame
diviene neceffario ? poiché fiffiatte ftoffie eflendo la-

vorate alla calcola, l’ordiménto fatica maggior-

mente , Siffatti Droghetti eflendo fabbricati a lac-

cio, o alla tira , l’ordiménto perciò refta meno
faticato

.

I Droghetti ad ufo di Reims di feta, t di la-

na , hanno la trama di una lana edramamente
fina .

Quefte (loffie, le quali vengono fabbricate di dué
materie diverfe , e che non follano , fono montate
C+* due ordimenti, uno de’quali efeguifee Ja figu.
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; ra, e l’altro fomminiflra corpo alla ftoffa; il che
non pòtrrebbefi fare còlla lana; la groffezza dèi filo

di ftame, in qualunque maniera fia filato, effendo

molto più confiderabile di quello della feta, è la

quantità che converrebbe impiegarne per la fabbri*

càzione nelle due catene , effendo di volume da
non poter più pattare nei li-ili «

Dopo quelle flotte vengono i Calimani in opera

*

o fiorati.

Dei Calimani in opera y o fiorati*

La compofizionè di cotefle flotte è fimi le à quel-

la de’drappi fiorati di tutta feta . La difpofizione

de’ la«cci è pure la medefima; nè avvi altra diffe-

renza che nel numero de’ fili , che non è sì gran-
de nell’ ordimento , ove quelli fono ritorti e dop*
piati *-

Delle Felpe fchktte , e in opera ,

Le Felpe fchiette fono fiatò fabbricate ad imita-

zione dèi velati » L’ordimento è ugualmente di

filo di llarne doppio e ritorto, ed il pelo, che for-

ma la feconda orditura che forma il veluto, è di

Capra d’Angora torto e doppiato a due péli per filo

per le Felpe femplici, a tre per le medie , éd a

quattro per le più belle .

Le Felpe in opera, o, come diconfi > a giardino

%

fono fabbricate come i velati di tal fpecìe ;
le ime

à calcola allorché il difegnò fia picciolo, lé altre

a laccio quando il difegno fia più grande

.

Annovi delle Felpe, il cui pelo è di feta, chf
fi nominano Felpe di mezza feta : elleno hanno U
trama e l’ordimento alla maniera ordinaria*

mi



Del modo di luflrare e foppreffare le Drapperie

di lana leggere *

Si rompeva più efficacemente. I * eludici tà del pe-

Io della lana , e fi dava alle ftoffe un luftro più
netto, e più durevole, altre volte che fi avea l’-

ufo di farle pafiàre Cotto il mangano
; ma fi oflèr-

vò che quelle , le quali erano follate non acquifta-

vano la confidenza che dovevano avere , non pren*

dendo il luftro; il che ha condotto all’impiego del-

la fopprefia. La fopprefifa aiutata da laftre di fer-

ro, o di rame eftr emamente rifcaldate, davano la

confidenza che fi efige.

Gli Starnotti , e le fargie , sì quelle eh* effendo

molto lifeie non vanno al follo, sì le altre che fo-

no date foiamentè purgate o battute ad acqua, co-

me certune le quali fono fiate non folo purgate ,

e lavate, ma anche follate a feccopér edere drap-

paté, deggion eder tutte fciacquate ed efpofie all*

aria. Si ritraggono dalla pertica per dare alle mc-
defime gli ultimi apparecchi , il cui oggetto prin-

cipale, è di compiere la deferitone delle cagioni

della ritrazione, e dell’eìafticità , che turbano T

uguaglianza, d’inclinare da un medefimo verfo tut-

ti i peli d’un lato, di formarne ildiritto, e di fta-

bilire così una forta d’armonia nella ftoffa intera,

mercè la fuppreffione delli feompaginamenti, e de-

gli (tiramenti delle fibre efteriori , e l’uniformità

della luce al di fuori

.

Quefto è ciò che odervafi facendo paflare pei di-

flenditojo , o pel mangano tutte le ftoffe fol-

late .

Luftrare le pezze di ftoffe , egli è un diftender-

le propriamente , cadauna a parte , fopra un pic-

ciolo rotolo
;
e mettere tutti quelli rotoli infieme

in una grande caldaja di rame, di forma quadra-

ta ,



£ R A 7

ta , fopra una placa forata di bucchi , ed innalza-

ta in qualche diftanza dal vero fondo della^caldaja

tnedefum .

Si riempie d'acqua T intervallo del vero fondo *

o falfo fondo forato di buchi
;

fi fa rifcaldare
9

e tienfi la caldaja coperta. Il vapore che $' in*

nalza
,

e che palla per i buchi del falfo fon-
do, viene rimandato pel coperchio da tutte le

parti fui le ftoffe; le penetra a poco a poco , e ren-
de pieghevole tutto ciò eh’ è rigido ed elafticoj h
fopprefla compie di diftrugger? ciò che rimane.
N ’è lo Hello del diftenditojo. Dopo d'avere af.

pérfo con acqua gommata tutto il rovefeio della

ftoffa, e d'averla meflà fopra ungran rotolo, fe ne
fpianano ancora più efficacemente tutte le piegata
re, e tutta l'inuguaglianza delle tendoni , fvogiiendo

lentamente la ftoffa dal di fopra del rotolo , e fa-

cendola paffare fopra una sbarra di ferro polito »

che la tiene ferma al dì fopra di un gran braccie*

re capace d'agitare fin le menarne fibre , e portan-
dola di là fopra un altro rotolo che lo trafeina

unitamente colPajuto di una ruota, di una Capra 3

o di un mulinello. La ftoffa va e viene nel modo
fuddetto per parecchie volte da un rotolo all'altro*

Tutta le perfezione di fiffatta preparazione dipen-
de dall* intelligenza dell’operaio , che regola la mac-
china , e il lavoro.

La Ftg. 4 6. delia Tavola XXIIL , moftra Io di (Ten-

ditoio, A A A A, il banco; b b il rotolo; c c c *

le traverfe
, fopra e fotta delle quali parta la fto&

fa; d d d , la ftoffa; e e > la padella da mettervi *1

fuoco, che fi fa ftare fotto erta ftoffa preflb il ro-
tolo .

Finalmente la ftoffa fia refa ljfcia $ venga ritemi®

ta e piegata, incartonata, merta in fopprefla, oppu-
re manganata, poi impacchettata con filidi reffe %

che colgano tutte le piegature per indinocele*
An«
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Annòvi delle ftoflfe ondate * come i così detti**-

bini ,
poiché effendo (lati inugualmente , e con

metodi divertì dall’ordinario premuti focto il man*
gano

;
il cilindro, avvegnacché perfettamente li-

fcio, ha piegato una lunga fila di peli in un ver*

fo , ed urt’ altra fila d’effi fopra una linea diverfa
;

il che dà alla feta , ò alla lana
,
que’differenti effet-

ti di luce, o filoni di luftro
, che paiono fuccederfi

come onde, e che fi confervano sì lungo tempo
;

attefocchè le ittipreflióni d’un pefo enorme , fono

quelle che andando e tornando , han piuttofto rot*

to , che piegato i peli ed il grano della ftoffa

.

Ecco terminata refpofizione di tutto ciò eh’ è
più utile a faperfi riguardo alle Manifatture de*

Drappi di Lana , e principalmente in ordine all*

Arte importantiflìma che ha per oggetto la fabbri*

cazione de’ panni.

FINE DEL VOLUME V.
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